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ALL'EGREGIO UOMO 


SPIRIDIONE NARANZI. 


COSrsrCLIEBB di stato 
DI S. M. V IMPERATORE DI TUTTE LE RUSSIE 
E DI POLONIA 

, SUO CONSOLE GElfER.ILE UT VEttEZIA 
E CArJLIERE DELL' ORDINE DI SANT ANSA 
DELLA SECONDA CLASSE 


BARTOLOMMEO GAMBA 

L Italia^ sempre madre feconda 
di rari e felicissimi ingegni^ non abbi- 
sogna se non di chi renda chiari nelle 
pili lontane contrade i fasti de' prodi 
suoifgU. Poi^ egregio Cavaliere^ non 
solo volete assumere sì nobile cura^ ma , 
cooperate eziandio e a tenere in onore 
li nostri Classici con nitide stampe e a 
^ favore gffure li nostri scienziati, lo so- 
no certo che V oi farete ora lieto viso 

A 

a questa Raccolta « che sarà il mezzo.. 


vostro sommamente opportuno perchè 
, le Operette dell illustre viniziano Ijco- 
PO Morelli ospiziino onoratissime si- 
no nelle greche e nelle russe regioni. 
Sono certo altresì che col vederle da 
me a f^oi tributale saprete accorarvi 
che io ho volalo soddisfare ad un caro 
dovere,, siccome è quello di darvi pubhli- 
co contrassegno della mia riconoscen- 
za e della verace mia estimazione. 
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Il nome di UcoPo Morelli, Jàiblio* 
tecario della I. R. Libreria di s. Marc^>, 
risuona per tutta Europa siccome quello 
de* pochi letterati insigni, che' a nostri 
giorni abbia fatto , il maggior onore alla 
Italia. La biologia, la storia letteraria, la 
bibliografia, la patria erudizione molto 
gli debbono ; tuttavia se si voglia consi- 
derare quali opere di lui, ci rimangano, 
sembi^a ch’esse sieno tali che non ade- 
guino la sua fama; ed egli è certo che 
quantunque non men dovizioso in dot- 
trina di un Muratori e di un Tirs^boschi, 
non ha il Morelli, com’ essi, arricchita la 
letteratura di opere classiche e di lunga 

-lena. Perchè ciò non torni a scemamen- 

* 

to della sua fama è necessario avvertire 
eh’ essendo egli stato per lunghi anni so- 
lo ed unico custode e moderatore di un#. • 


Biblioteca celebratissima che lo obbliga- 
va a continue sollecitudini; essendo stato 
dalla fiducia di tutti i Governi caricato di 
altri pubblici ministeri e la sua grande 
riputazione costretto avendolo a secon- 
dare incessanti inchieste di scienziati che 
a lui ricorrevano , gli dee essere vera- 
mente mancato il tempo di (dedicarsi a 
tutt’ uomo in molto distesi lavori. 

Ma siccome le cose tenui bastano per 
lo più a far conoscere T attitudine alle 
grandi, volendo io rendere pubblica que- 
sta Raccolta, porto opinione che darò ar- 
gomento bastante per far conoscere qua- 
le uomo fosse il Morelli e per vastità di 
dottrina e per finezza di critica e per 
perspicuità di sposizione e per lumi at-* 
tinti sempre a fonti i men owii e i più 
certi. Io commetterò alla pubblica luce 
scritture per la maggior parte già im- 
presse: siccome però dettate furono per 
private occasioni e consegnate a’ torchi 
per farne doni parziali, cosi difficilmente 
* si poteano possedere, ed in .un fascio 
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riunite faranno poi ^i sè più bella mostra. 
Non ho voluto ommettere anche la pub- 
blicazione di'alquanti Opuscoli di antica 
dettatura, la cui scoperta si dee alle inda* 
gini del Morelli; opericciuole, che servi- 
ranno ad ingemmare vie più la Collezione 
presente. 

Mancato che sia a’ vivi un uomo illu- 
stre, sembrami molto opportuno il poter 
ricordare anche i morali suoi lineamenti; 
e perchè restino impressi nell’ animo dei 
lettori quelli del Polistore viniziano, due 
mezzi mi sono sembrati soprattutto op- 
portuni; quello di dare una fedele Narra- 
•- zione intorno alla sua Vita ed alle sue 
Opere e quello di raccogliere qualche 
numero di Lettere nella più familiare 
intimità scritte ad alcuni pochi ed elet- 
ti suoi amici. Della Narrazione sono de- 
bitore al chiariss. ah. Giannantonio Mo~ 
schini., valente biografo e che fu ami- 
co e veneratore del Morelli, ed egli l’ ha 
tessuta in modo da poter bastantemen- 
te rendere paga ogni onesta curiosità. 
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Questa correderà 'dunque Ù |irimo Volu- 
me e nel terzo poùed ultimo Volume si 
troveranno alquante sue Lettere familia- 
ri . Ognuno sa che le Lettere familiari 
sono specchio, che non inganna, per di- 
scernere la educazione, le massime, i di* 
fettl e le prerogative dell’ animo, non me- 
no che quelle della mente di chi le scrive. 

Per <|uesta Raccolta potrehbesi per av- 
ventura mover querela, adducendo di es- 
sere noto che di alcuna delle Operette 
Morelliane, che si riconsegnano a’ torchi, 
ha lasciato l’Autore materiali molti jjer 
accrescerla e migliorarla; ed in effetto di 
questi e di altri suoi letterarii tesori fece 
egli partecipe ed erede il degnissimo fi- 
gliuolo del suo cuore, ah. Pietro Beitio^ 
ora succedutogli al cospicuo incarico di 
Bibliotecario di s. Marco. Sappiasi per 
altro che tali giunte ed illustrazioni non 
sono per lo più che abbozzate, ed esse 
richiameranno a lunghi e penosi studii 
l’opera del suo successore, cui con fer- 
vido animo auguro ozio bastante per 



potersene degnamente occupare. Frattan- 
to se tali scritture piacquero e si ammi- 
rarono come furono una volta dall’Auto- 
re dettate, e se ora si possono avere sot- 
t’ occhio senza inciampo e senza grave 
dispendio, io confiderò di avere renduto 
un servigio al pubblico. A me 1’ ho sicu- 
ramente renduto, perchè mi sembra di 
avere così soddisfatto il mio cuore, pa- 
gando, per quanto da me si poteva, un 
tributo di gratitudine e di ammirazione 
all’ insigne uomo, che per lunghi anni mi 
ha confortato di costante amicizia e mi 
ha frequentémente aperta la strada e in- 
i coraggiato e assistito nel dare a luce <{ual- 
che tenue frutto delle mie letterarie vi- 
gilie.* 
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NARRAZIONE 


INTORNO ALLA VITA E ALLE OPERE 


D I 

D. IACOPO MORELLI 

SCRITTA DALl'ab. 


GIANNANTONIO MOSCHLSl 



T 


NARRAZIONE 



C^cdo all’ invito elio mi è l’alto dal cliiaris» 
piino mio amico il signore liarlolomrneo Gamba, e 
scrivo la Narrazione della Vita e delle Opere del 
letteralissimo Iacopo Morelli por metterla in fron- 
te della edizione eh’ egli ha voluto darci delle 
Ojierelte, che sparse se ne avevano a stampa. E 
tanto più volonlieri la scrivo, quanto che mi por- 
ge huonit occasione di sporre molte cose che ri- 
guardano la letteratura veneziana, raccolte per la 
maggior jiarle o dalla viva voce, o dagli scritti del 
Morelli medesimo. 

, In Venezia, città che diede alle scienze, alle 
lettere e alle arti tanti nomini illustri, nacque Ia- 
copo Morelli il giorno decimoquarto di aprile del- 
l'auno millesetlecenquarantacinque. Il padre di 
lui, proto-muratore, era di Lugano, sicché il vi- 
vente frate Oldelli, minore riformato, con poca 
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ragione dic3c posto nel suo Dizionario Storico 
del Catiion Ticino al nostro Iacopo. 

I. SCOI PRIMI STUniI 


Giovinetto fu collocato il Morelli nella scuola 

• 

che teneva ajierta in sua casa il prete Federigo re- 
sala il quale, quantunque allievo de’ Gesuiti, non o- 
ea assai poco di buon sapore nelle lettere 
e italiane, il che riuscì di non iscarso danno 
al giovane alunno. Siccome al Testa piaceva e di ac- 
cozzare insieme di que’ versi che tulio giorno veg- 
giamo con vergogna degli autori pendere dai j)ub- 
hlici siti su di ogni più, leggiera vicenda, e di sona- 
re il graviccmbalo ; così e nell’ mia e nell’ altra di 
queste due arti avrebbe voluto esercitalo il disce- 
polo, che non le sapendo per niun modo amare, 
perdeva intanto suo tempo. Ma la buona sorte del- 
lo scolare fé’ sì che il Testa, divenuto paroco, des- 
segli il congedo, inviandolo in traccia di altro 
destino. 

Allora il Morelli, che già avcva indossato l’aj 
bito del cfaerico, andò alle scientifiche lezioni che 
poco lungi di sua casa veniano date dai Domeni- 
cani delle Zattere in vantaggio del novizio clero 
che numeroso vi concorreva. Quel convento allora 
eia una palestra di gente letteratissima chè in 
quel giro di anni viveano colà e i due i'ratelU 
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Concilia, r Uno Jivenulo gmnde professore della 
metafisica nella Università in Padova, l’ altro che 
fu quasi Orazio contro tutta la ooorte de’ lassisti e 
p\;oliabilisti, e il Patiizzi che per sue Lettere col 
m me di Eusebio Eraniste fu considerato il Pascal 
dell’ Italia, e il Contarini che giovò alquanto alla 
storia letteraria con sue operette e con quelle che 
di altri raccolse e pubblicò, e il ^ ahecchi, il cat- 
tedratico difensore delle cattoliche verità, ammi- 
rato dall’ intero dotto mondo, e il Finelti uno de’ 
pochi scrittori celebrati dall’ autore della Frusta 
Letteraria, che con la lode di perito de’ linguaggi 
orientali avrebbe ottenuto pur quella di profon;lo 
filosofò, se non avesse generoso ceduta, cotn’ è fama, 
all’ illustrissimo fiatello l’opera ‘De jure Natnrue 
et Gentium, e il Me.negalti che fu amico e lodato- 
re di Apostolo Zeno. Ma a nessuno di questi tan- 
ti uomini valorosi toccò di educarvi alle scienze il 
MorelR, che per altro in loro aveva esempi e spro- 
ni allo studio, e ne cavava sempre un qualche van- 
ktggio, diportandosi ora con 1' uno ora con l’altro 
di essi pc’ corridoi di quel convento; e in vece ebbe 
suoi professori della tilasofia i pailri Fahris e Ca- 
le.gari, i (|uali pieni di acume avevano cominciato 
a spogliarla di quella ]K>rzione di scolastico gergo 
che ben era si togliesse, c che se non sono cono- 
sciuti per metafisici dettamenti, lo sono peV le 
pubblicate loro Prediche che tutta Italia ascoltò 


IV 


plaudendo ; e vi ebbe poscia lettori della teologia 1 
padri Giusti ed Armellini, de’ quali il primo è 
l’autore della f^ita della beata Benvenuta l3ojani, * 
scritta con sodezza di dottrina, e l’altro lece alla * 
morale teologia del Cuniliati alcune giunte segna* 
tc in margine con manine che i liberali moralisti 
vorrebbero tagliate. Sì chiari uomini innamoraro- 
no il Morelli dello studio delle sacre cose in ma- 
Jiiera, ch’egli avrebbe creduto che le Divine Sciit- 
ture, i Padri, gl’ Interpreti dovessero essere il pri- 
mo oggetto delle sue letterarie cure; quando gli 
avvenne fortuito caso, per cui se i sacri sludii non 
più formeranno le sue ellicaci delizie, gli saranno 
aiuto agli altri, a’ quali si rivolgerà. 

Morta una dama che sebbene avesse nmlto 
di nobiltà, poco aveva di ricchezze, se ne vendono 
i mobili culla salutare avvertenza di |X)rtare al 
paroco due grossi volumi manoscritti , 1’ uno iti 
pecora, l’altro in carta comune. Questi gli mo- 
stra al Morelli che gli può acquistare perchè ven- 
dutigli |MM’ iscarso prezzo, e che esulta di j^iosse- 
derli vedendo eh’ erano ili lettere latine, non però 
autografe, di Francesco Barbaro. Se prima fossero 
que’ due Codici capitati in mano del dottissimo 
cardinale Angiolo-Maria Quiriiii, il letterario mon- 
do avrebbe avuto da questo parecchie volle pili esat- 
ta, ed anche assai più copiosa la edizione delle E-> 
pistole del Barbaro, Allora il Morelli, ad onta che 
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sì giovine, è animosamente tentato di supplirvi; 
per lo che si procaccia i due volumi delle già stam- 
< paté Epistole di quell’ illustre veneinano. Paziente 
fa i confronti^ nota le mancanze e le varietà, cerca 
di scegliere là lezione che gli semlM^lnigliore, e si 
applica ad illustrare le Pistol» che non si conosce- 
vano e che poche non erano. Ma temendo, com’ è 
pi'oprio delle sode menti, di essere nella distorta 
via letteraria, si là cuore per presentarsi al padre 
^Gian-Bernardo de Ruòeis, pure domenicano. Tale 
pensiero assicurò al Morelli la immortalità del no- 
me, e la riconoscenza della letteraria repubblica. 
Il de Rubeis che aveva educato sì bene nella .so- 
dezza delle scienze i ricordati Concina, Patnzzi, 
Finetti, \'alsecchi, Gintarini, non informerà meno 
meglio alle lettere il Morelli, di cui a buon augu- 
rio diremo, che il bravo frate non vedendo tra’ suoi 
chi amasse di coltivare questo campo di onore, vol- 
gendosi con tal quale senile indignazione ai libri 
che Apostolo Zeno aveva lasciati al .suo conven- 
to, dicea loro : Il buon uomo che fu il voshxt si- 
gnore a lusciatvi a noi perchè nessun vi feggev- 
se! Appena dunque il nuovo alunno apre le sue 
idee al vecchio atleta, che a questo sembra di so- 
gnare, e il miglior viso Ikcendogli, lo conforta e gli 
promette ogni aiuto. E promettere glielo |>ote- 
va egli che con circa quaranta volumi $i era mo- 
stralo all’ intera Europa teologo, filosofo, storico. 


VI 


cronologo, critico, diplomatico, nutnismalico, e 
sempre grande. Allom il de Kiibois introduce il 
Morelli in quella biblioteca /enianu che disciol- 
la j)OÌ rendette più ricca la Marciana con le più 
scelte sue dovizie, e ebe con il molto che anco- 
ra ne resta, ajipagberà uno o più de' pubblici 
lelterarii luoghi vogliosi di jiossederla. Gli là cono- 
scere a parte a parte ogni opera di maggior pregio 
in ogni riguardo; da' chiusi armadii gli trac fuori 
gli scritti studii di Ajiostolo, permettendogli di ' 
consultargli a tutto suo agio, e con esempio raris- 
simo ginguc a mostrargli i jiroprii lavori che an- 
cora manoscritti custodiva. In questa maniera al- 
largasi la mente al giovanetto che davanti si vede 
aprire amplissimo spazio da misurare; e divenuto 
già sacerdote, non avendo altra occiqiazione che il 
breve servigio di una chiesa, ajla quale si era de- 
dicato, tutto si abbandona alle letterarie iàtiche. 
Così compagno degli studii del de Rubeis im- 
pai~a la critica, l’ antiquaria, l’ erudizione, ascolta 
osservazioni che nuove gli arrivano e che gli Iali- 
no strada a molte altre, e a poco a jioco si va dis- 
ponendo a ben conoscere la storia di ogni gente e 
di ogni scienza. Quando il maestro tace, allora egli 
attende a fare estratti e copie e degli autografi di 
Ajiostolo Zeno e de’ codici a |ienna che quel gran- 
d’ uomo raccolse; e in ogni diHigt)i,bl vi tiene pron- 
to sempre l’ oracolo discioglilore. E pareva che si 
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ros<!ero ammarginate fra loro le anime del Morelli 
e del de Kiibeis, sicché qnesti nella malattia, di 
clic mori ranno 1775, tra’ suoi vaneggiamenti non 
mai finiva di chiamare l’altro a nome. Ma il caro 
allievo n’ era lungi perchè pur egli oppresso da gra- 
ve malattia, derivata da troppo faticare studiando; 
e assai pianse quando udì rauniiuzio della morte 
del suo maestro ed amico cui più volte celebrò ne’ 
suoi sa'itti, e con quell’ ampiezza di lode che non 
sapeva accordare die al vero merito, facendolo so- 
prattutto nelle prefazioni ai Codici della Nania- 
na, e alla Bibliotheca Mantiscripta etc. E spesso 
assai il Morelli mi ripeteva che ricca* merce.di bel- 
le cognizioni e grande vantaggio letterario poU’eh- 
liesi cavare dagli studii del deRubeis, i quali ades- 
so accrescono il numero de’ Manoscritti della Mar- 
ciana ; e aggiungeva che il valore di quel frate non 
fu mai posto in sua luce. For.se che ad alcuno spiace- 
rà che noi facesse il Morèlli che vi si poteva presta- 
re meglio che ogni altro, e che in oltre dovea tanto 
a quel frate ; ma conviene riflettere che i letterali il 
più delle volte compiono tuli’ altre opere che non 
vorrebbero, e che il Morelli non potè mai scrivere 
neppure del Barbaro che gli avea data la mossa a’ 
suoi studii, ad onta che anche nella illustrazione 
della Naniana avesse egli detto ( f. 46 ) : intorno . 
a Fmncesco Barbaro pur io ai>rò* molte cose 
da dire, se mi resterà un po’ dazio per pubblicare 


vili 

le molte Lettere dìe si trovano in due mìei Codi- 
ci di pregio gnindissimo. 

Ma all’avidità che il Morelli sentiva d’impa- 
rare, non {K)teva essere bastevole la sola Zeniaiia. 
Trovandosi vicino di casa alla Salute, allora luogò 
de’ Somasclii , ora Seminario Patriarcale, volle visi- 
tarne la biblioteca. Ed era questa sì copiosa c di- 
stinta, che mise stupore al Morelli medesimo quan- 
do l’anno 1810 dovette farne esame per tome il 
meglio per decoro cd uso della Marciana, «pianlun- 
que allora avesse quella sofferto più di uno sjio- 
glio nei democratici giorni, e dappoi si fòsse priva- 
ta di 11911 |K)che migliaia de’ migliori volumi per 
acchetare la fame di que’ religiosi, a’ quali si erano 
serrate le antiche fìiiiti del necessario provvedi- 
mento. Ed anche quel luogo aveva altre sue attrat- 
tive pel Morelli, che là trovava gli eredi della scien- 
za di Catarino Zeno, fratello di Apostolo, e del 
Santinelli nel Paiioni, nel Poleti e in altri jiarec- 
chi, appagandomi di accennare che quel luogo è 
stato jier tant’anui asilo degli Steliini, Leonardne- 
ci, Barkoi’icli, Baiitarigo, Vecelli, Frugoni c 
Barca: se non che seiitiasi allargare runima e ac- 
crescere le forze della mente quando. si trovava in 
mezzo a tanti ottimi manoscritti, a tanti volumi di 
, eccellenti disegni, e a tanti rari libri in ogni gene- 
re di letteratura. Ma vi si poteva trovare di rado 
. perchè il Bernaido, bibliotecario, ingegno profondo 


e prode lelleralo, l’intimo amiro dello Steliini, 
non era in casa che ne’ giorni di bufera fierissima. 
Ora chi conosce dov’ è il luogo della Salute, può 
immaginarsi quale battaglia in quell’ aperto spazio 
vi facciano i venti. Eppure il Morelli, vogliosa di 
studiare, benché gracile della persona, restrignen- 
dosi fra’ suoi neri panni, vi andava quando più spio- 
’ to dal vento che dalle proprie forze, quandi^ Hiceft* 
«lo lotta col jietto, divenendo cosi spettacolo di 
quanti il vcdeano capitarvi, e singolarmente «li quel 
bizzarro biblioleairio. Con questo si tratteneva [lar- 
laudo di letteratura, da questo riceveva libri e ma- 
noscritti che ora da lui si trascrivevano , ora gli 
porgeano motivo ad osservazioni e nuove scoper- 
te ; e si può dire che come non si è mai vedu- 
to a stampa Catalogo delle cose di pregio che 
aveva quella biblioteca, così pareixhie memorie 
ne dureranno, o jierchè il Morelli le registrò egli 
stesso ne’ suoi libri, o perché ne fece parte ad al- 
tri letterali. 

Ma il Morelli che amava a preferenza la glo- 
riosissima Storia letteraria della sua patria, forse 
più volonticri passava le ore nel Convento della 
Vigna. Qui egli estimava il padre Gian-IUuniinato 
che si rendette così celebre per l«t cure che si pi- 
gliò della edizione delle Opere di santo Buona- 
venlura, e die per la difesa che scrisse di Bacone, 
ebbe lode dal dotti dell’ Inghilteri'a. Si'vero'di 




carattere qui il Morèlli in suo cuore faceva giuo- 
co delle stranezzx* e del Lodali che co' suoi À~ 
pologlii voleva correggere il mondo , e del de 
Luca che co’ suoi scheraevoli Sonetti insultava 
Giansenio e coloro che ne credeva seguaci; ma vi 
si conduceva per isvolgere e studiare soprattutto 
qiie’ molti volumi di annotazioni manoscritte che vi 
lasciò il benemerito padre degli Agostini per con- 
tinuare i due suoi pubblicati volumi delle Memo- 
rie, degli Scrittori veneziani. Sposse volte il Mo- 
relli poi si valse di quelle notizie, però dandone suo 
merito a cui doveva; ma pur troppo le tante volle 
non avea fatto che notare ne’ suoi ludici il sito do- 
ve stava il documento, odove si parlava di qualche 
dotto, non mai pensando che qne’ MSS. dovessero 
perire. E ci si volle far credere che in mezzo a fu- 
rioso trasporto che di tutte cose fecero di là per 
pigliarvi quartiere i Francesi, intirizzite che ave- 
vano le mani dal gelo, vi accendessero, per richia- 
marne il vigore, una catasta di libri, tra’ quali vi 
avessero il malo destino i MSS. del padre degli A- 
gostini. Ma se mai si sottrassero a questo danno, 
nOn vorrei che ne avessero incontrato l’ altro di an- 
darsene a quel pizzicagnolo, pre.s.so cui era passato 
il MS. della Fiia clic dell’illustre veneziano pittore 
Gregorio Lazzarini aveva distesa V incenzoda Canal; 
e che pubblicata nelle Nozze Lavagnoli e da Mula 
servì ad illustrare la pittorica Scuola veneziana. 
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E dalla biblioteca cleMa \'igiia il Morelli sole- 
va traghettare a quella ili san Michele in Murano, 
il cui voluminoso C«to/ogo,già a stampa, si sta- 
va allora scrivendo dal eh. padre abate Mitlaivlli, 
(iolà egli, oltre che copia e squisitezza ih codici 
e libri, trovava il Cosludoni, il CuIo"erà, VOrtes, 
il Naclii, il Mandelli, dai. quali "jwteasi apparare 
con recoiiihle dottrine eziandio urhaiiilà di manie- 
re ; e quasi U)sse quella isoletla una Ibrtuuata Espe- 
ria, ivi i dotti* uomini si andarono sempre succe- 
■ dendo. E fra gli altri che ci vennero j)oi, ricorderò 
il padre abate Placido Zurla, il quale alla multa 
perizia nelle ecclesiastiche scienze accoppia lar- 
ghezza di muhiplice erudizione, come chiaro di- 
mostra la Storia che or ora divulgò de’ f^iuggiato- 
ri veneziani. Ed anche il Ziurla ebbe amico il Mo- 
relli, a cui dovette non comuni notizie per la Il~ 
lustrazione delta Mappa di frate Maurv, or fatta 
ornamento della Marciana. E a quell’ isola la pre- 
sente Narrazione tornerà di nuovo, non per» risa- 
lutarvi la biblioteca, della quale turbine violento 
nello scors’ anno fé’ crollare sin anco le pareti, ma 
per dire soltanto : In questo tempio giace adesso” 
fatto jiolvere ed ossa quel Morelli che aveva em- 
piuto della letteraria sua fama il mondo. 

Ho fatta particolare menzione di queste biblio- 
teche perchè il Morelli aveale’ credute degne de’ 
suoi |jarticolari studii ed esumi j chè del resto egli 
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ne aveva visitala dasciina delle uiullissime die re- 
golari e privali aveano fra noi, e che piessocliè tut- 
te dopo l'anno 1806 si disciolsero e sparpagliarono. 
Se poi i chiostri fossero asilo della spensieratezza 
e dell’ ozio, come vuole lo spirilo filosofico de’ no- 
stri giorni, sei vegga chi esercitato nella letteraria 
palestra conosce il valore degli uomini sin qui ri- 
cordati, uomini che nel giro stesso di |K)chi unni fu- 
rono ornamento di soli quattro veneziani Conventi. 

. 11. AMICIZIE I.N VENEZIA E IN PAnOVA. 

Essendo il Morelli sì caldo coltivatore degli 
studii della letleraliira non poteva restare scono- 
sciuto a veruno de’ [latrizii che in quel girare di 
tempo prendeano diletto di raccogliere avveduta- 
mente e codici e libri di pregio, e che abbisognan- 
do di lumi non avevano cui meglio ricorrere che 
a lui, il quale da tante parti ne aveva raccolti ed 
ordinati. Tra que’ patrizii disti nguevasi il bali 
Tommaso Fai’setti uomo non so se più o ragguar- 
devole per la buona coltura delle lettere, o caro 
' per r amabilità delle maniere; e che appena co- 
nobbe il Morelli, di tanto aiTelto gli si strinse che 
volcalo sempre vicino a sè. Oh le utili conversa- 
zioni che assieme tenevano I oh i soavi simposii 
ch’erario quelli del bali, più che pel corpo lautis- 
simi per r intellello ! Volle il Farsetti che il Morelli 
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gl’ illustrasse 1 suoi Codici e gli liscliiarasse con 
noie i suoi libri, e che le vite gli scrivesse di duq 
illustri suoi avi; e dopoché avcalo tenuto così occu'^ 
]»to in Veuezia, voleva che lo seguisse ne’ suoi ozii 
fuori della Dominante. E io credo che se il Farsetti 
non era, il Morelli non sarebbe mai uscito dalla 
patria, non essendo egli stato più là di Bologna, e 
non avendo mai saputo ridursi, per istanze che gli 
si facessero, a visitare Milano, quando sede dell’ i-> 
taliano Regno ondeggiava di tanto letterario tunnilf 
to. Di recarsi colà per qualche giorno invito gli fece- . 
ro e il culto Prineijn; Viceré e il ministero fornito 
d' uomini di raro ingegno^ e parecchi di que’ tanti 
dotti che vi si erano raccolti da ogni pirle ; ma 
il Morelli, altro alpigiano, discioglievasi in sudore, 
soprattutto negli ultimi anni, se gli parlavi di la-r 
sciare Venezia. Poco più dunque egli fece che por* 
tarsi per qualche giorno di ciascun anno col suo 
caro bali a Padova, dove si apriva un’altra Vene-« 
zia. Visitò^ esaminò, spogliò delle migliori notizie 
le biblioteche dei Seminario, di santa Giustina, del 
Santo, degli Eremitani, di san Francesco Grande, 
e l’Archivio di sant' Agostino; diede ordine ed il^ ’ 
lustrazione alle cose più pregevoli della Biblioteca 
Capitolare, e potè anche fare suoi studii in qual- 
che privata libreria, e in qualche privato archivio. 
Molte ore di ciascun dì egli le passava con 
uno de’ più grandi conoscitori della nuniìsmalicu 
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e dell’antiquaria, con l’ abate /?/’u/iacc/, alla cui 
casa recavasi sull’ iiiibriinir di ogni sera, non ne 
j)artendo se non vedcalo coricato in letto pel not- 
turno riposo'; il clic fiiceva pcrcbè sempre una qual- 
che cosa inqiarava da quell’ uomo che fu degl’ in- 
gegni più sottili e delle memorie più pronte c te- 
naci (come si può riconoscere dalla V ita clic ne di- 
vulgò T erudito ed ottimo abate Sberti ), come anco 
è stato uno degli uomini più strani nella maniera 
del vivere, e de’ più franchi e sicuri in quella del 
. giudicare. Fino all’ ultimo tern |)0 della sua vita’ il 
Morelli con piacere narrava e del jiovero lumici- 
no che mal appena rischiarava la stanza dove sta- 
vano lutti due, e del poco e duro pane che vedeva 
tagliarsi con liitica da quel vecchio con coltello 
mezzo-rotto nel manico, e del quale i travagli so- 
stenuti per tanl’ anni in tagliare gli numerava, e 
del poco credilo in che voleva tenere il Gennari, 
cui chiamava il Gennttrin , e il Patriarchi, cui 
chiamava il Putriai'chin, e della boria che mena- 
va per non avere voluto udire la Prolusione del 
Cesarotti, promosso che questi fu alla cattedra di 
greca letteratura: Prolusione che fe’ dire allo Slcl- 
lini, il quale 1’ ascoltò: Questo abatino à delle 
grandi nàste. Il Morelli allora si fece in Padova 
amici e il conte Domenico PolcasU'O, conosciuto 
pel suo valore nelle patrie e nelle antiche memo- 
rie, e il conte A nlon-Maria Bormmeo che soggettò 
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alle rìflessioni- e correzioni di lui la sua j\ul!-ùt- 
de Novellieri Italiani j>riina di pubblicarla, e l’a- 
baie Gennari clic alla copia della erudizione ag- 
giungeva la eleganza delle letlere e il vigore del- 
la doUrina, e il bravo .ed onorato libraio Scapiti, 
con cui tenne commercio di letlere, e il vivente , 
cavaliere Giovanni de Laznra, conoscitore e cul- 
tore benemerito della storia delle bell’ arti, al qua- 
le lo tennero sempre legato grande estimazione e 
sincera amicizia. 

E quando il Farsetti passava a Vicenza e a . 
Verona, colà pure lo seguiva il Morelli, bramoso 
di visitarvi quegli archivii e quelle biblioteche, 
da cui trasse molte notizie che tra’ suoi Scritti con- 
servava ; e mentre il b;dì nella piccola Valdagno 
beveva vigoria di salute in quelle ac(|ue ripulatis- 
siule, il Morelli si cacciava o nella libreria de’ Ri- 
lòrmati, ricca singolarmente di libri del secolo XV, 
o in quella del dottore ylicangiolo Mastini, che » 

aveva raccolto tutti gl' Italiani volgarizzatori , e 
scritto un volume di esame e correzioni della Bi- 
blioteca del. padre Paltoni. K questi vanbiggi rica» 
vati per l’amicizia, di cui il Farsetti l’onorò, il Mo- 
relli rico^davagli frequente ne’ suoi parlari, e lui 
ne’ suol scritti chiamava il suo caro bali, e profe- 
rendoue il’norae anche nella sua più tarda età, l'o- 
norava di qualche tributo di lagrime. E parmi an- 
cora di vederlo il Morelli con la distesa roano 
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additare pieno di tenerezza e compiaeen/a la epì- 
graie che nella Marciana ricorda il generoso lega- 
to che quegli le lasciò, tenerezza nel risovvenirsi 
di così dolce e conforme amico, compiacenza del- 
lo stimolo efTicnce che gli aveva dato perchè mo- 
rendo le lasciasse quello letterarie ricchezze. 

, R siccome il Farsetti desiderava che il Morel- 
li divenisse un giorno il Custode dcilla Marciana, 
così per rendergliene agevole la via gli avea dato 
consiglio di scrivere qualche cosa di quel luoga 

* Il Morelli, vedendo la saggezza del pensiero, vedeva 
anche la diflìcoltà del secondarlo, nulla dovendo làr 
trapelare intorno ai suo lavoro ad AnUm-Marìa 
yMnelti die n’era allora Custode, il quale sembra- 
vagli che dovesse sentirne gelosia. Nè s’ingannò in 
suo .sospetto ])crchc consegnandogli, quando lu a 
stam|>a , la sua Dissertazione Storica della piJjbli- 
ca Libreria^ senti rimproverarsi di avere posta la 
talee in altrui campo. E correva il quarto anno dal- 
la pubblicazione di quel libro, che piacque al suo 
uscire, quando ( il che fu l’anno 1778) morì il Za- 
netti, uomo mcritumenfc estimato e per la molta 
intelligenza delle cose delle bell’ arti e per la co- 
pia della erudita dottrina. Si adojjera per succe- 
dergli Gimlamo Zanetti, fratello dell’ estinto Cu- 
stovle, protetto dal procuratore Pietro Contariui c 
dal senatore (ìirolamo(}rimani, a cui il Morelli ave- 
va dedicata la citala Dissertazione. Ea circostanza di 
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parentela era di non poco peso sul tenero cuo- 
re degl’ iitiperanti veneziani pel conseguimento 
di qualche 'posto, loro piacendo le dimestiche 
benemerenze di pubblico servigio; ma il Fal- 
setti tanto fece e tanto disse per proteggere l’ a- 
mico Morelli , che questi , sostenuto vivamente 
anche dal riformatore Pietro Barbarigo, venne a 
capo de’ suoi desiderii con piacere de' cittadini e 
de’ letterati. E di &lto il Morelli, uomo antico in 
abito e in volto moderno, era, per dir tutto, de- 
gno di quella sì illustre biblioteca, come con sua 
grazia scrisse il Bettinelli in quelle sue Lettere sul- 
le belle arti. 

III. SUE CURE PER U MARCIANA 

Non è sì facile il poter dire quanto il Morelli 
facesse per la maggiore splendidezza del luogo, di 
cui divenne l’ onorato Custode. Gli diede ordine 
migliore, gli fece aggiungere nuove stanze, l’ arric- 
chì di classici libri procurati col danaro che annuo 
vi era destinato, vi fe’ portare i Codici di lettera- 
tura che stavano nel secreto Archivio del Consi- 
glio dei X, e rivolse, anziché a proprio, a vantaggio 
di quel luogo 1’ amicizia che gli donavano i più il- 
lustri patrizi!. Per lui il làcondo Arnaldi lasciò al- 
la Marciana i suoi Compendi! delle opere Wolfia- 
ue, il cavaliei^ Zustinian, uomo di mente profonda, 
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i suoi libri, il dottissimo cav. Nani e i suoi Codici 
MSS. in varie lingue e le cufiche monete, il Far- 
setti sì varie cose pregevoli, il cav. Zulian prezio- 
sissime anticaglie, e recentemente Girolamo-Asca- 
iiio Moliti e libri e medaglie. Conosceva appieno 
ciò che .contenesse di pid scelto ogni privata biblio- 
teca, cosicché quando si trattava <li vendita, infer- 
voravasi di ac([uistare per la Marciana ; ed a- 
vendo esaminata ogni biblioteca de’ Regolari, sa- 
pea nella soppressione loro ciò che doveasi tome 
da ciascheduna in vantaggio della pulibliea , a 
cui presiedeva ; e per la tema, che forse talvolta 
parve soverchia, di perdile o danni, volle ottenere 
dalla sovrana forza che là si portassero cose che 
meglio si avrebbe amato di vedere restarsene al 
loro sito, non piacendo a veruno che gli si tol- 
ga ciò di' è suo col titolo di più sicura custodia. 
Ciò posto, non si saprebbe dichiarare il vivissimo > 
dolore, che il Morelli sofferse e neirjanno 1797 e 
qualche altra volta ancora, costretto che fu a iàr 
consegna di sceltissimi libri e stampati e mano- 
scritti che si dovevano portare altrove; egli die 
tremava se fuori della sua Biblioteca a breve pre- 
stito doveva somministrare una qualche opera elet- 
ta. E con frequenza narrava di avere sentito ine- 
sprimibile contentezza Tanno 1789, in cui aveva 
potuto ottenere che il Senato volesse che fosse fat- 
ta in \ enezia, c non in altro luogo, la copia die al 
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re eli Fraocia Luigi XVI aveva accordato di trarre 
de’ due Codici iMSS. delle Assises et bons usages 
du’ Rojraume de Jerusalem^ eppure egli doveva a« 
dattarsi ali’ incomodo di esaminare che il lavoro 
di tutta uuiibrmità si facesse. Di questa fatica pe-' 
rò ottenne suo premio ; chè quell' ottimo monarca 
con lettera graziosa gli mandò il dono di una me« 
daglia d’ oro. - . • , 

Ed era negli anni che il Morelli piangeva del> 
la j^rdita.de’ libri e cxxlici di pregio soflerta clalla 
Marciana, quando gli si die’ avviso che la biblio> 
teca per sovrano comandamento doveva traspor- 
tarsi dalla splendidissima sua antica sede nell’ am- 
plissima sala del Maggior Consiglio. Dopo di quel- 
l’annunzio egli ad ogni tratto rompeva in lagrime 
improvvise, sveniva ogni di più nel viso; sicché si 
temette che quel col[x> gli |)Otesse costare la vita. 
Buono per lui ohe allora era Prefetto dell’ Adriati- 
co il barone Francesco Galvagna, ora Aulico Con- 
sigliere di S. M. il nostro Imperatore e Re; chè- 
quegli fe’ cuore al Morelli, gli promise e prestò 
ogni assistenza, sostenendolo così che .il ridusse al- 
tro uomo; sicché poi il Morolli col riso sulle labbra 
ripeteva die per l’attività e pel cauto operare di <[uel 
tempo aveasi potuto far sì che tutta quella gran co- 
pia di libri, codici, statue, busti, lapidi ec. fosse tras- 
ferita, collocata, ordinata nello spazio di tre mesi 
senzachè nulla'cosa andasse p confusa o smarrita. 



XX 


E pare a medie meglio non si possa espri- 
mere l’aflelto die il Morelli sentiva per k Marcia- 
na, che chiamandola la sua ^morvsa, come dis- 
segli con molta giustezza il Principe Eugenio. Stava 
un giorno il Morelli alla meusa di quel Viceré in 
mezzo a dignitari! e a ministri ; diè già sovente gli 
accadeva di essere onorato a questa maniera ; vi si 
parlava di cose di letteratura, quando uno di quegli 
eminenti nchiese al Morelli quali sarebbero i do* 
dici volumi die dalla Marciana trarrebbe per sé, 
se gliene si accordasse il potere. Mi scusi, rispose, 
mi scusi la Eccellenza V ostra; ma non affàtichia- 
mà in sì allegro momento la testa con sì gravi 
pensiefi . - Btxivo, il Principe soggiunse, btavo 
Morelli: non si deJ>bono svelate mai i migliori pregi 
dell Amorosa. Allora andarono notando gli astanti 
che alla Marciana non potessi daro miglior nome 
che di Amorosa in riguardo al Morelli, il quale là- 
ceala soggetto de' suoi diurni e notturni pensieri e 
che non perdeva modo di procacciarle decoro e 
VHiriuggio. Ogni suo discorso fluiva in quella; s'ir- 
ritava se non se ne parlava con tutta verità (i), e se 


(i) Avendo il signor Peignot nel Diiionario di Biblio- 
logi* inserito un articolo non pienamente esatto intorno Im 
Marciana, il Morelli fd porre nctf, Appendice lUliioi allo 
Spettatore Francese del signor Maltebrun il seguente Articola 
(N. IV. ) 

L’ Imperiale Regia^ Biblioteca pubblica di Veneaia ^ 
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{alvoila udiva celebrarne a ctelo qualche altra,’ mor- 
morava tra’ denti: sì sì ... ma ma ..., nè gli cavavi 
di più, ad onta ohe grave dispiacenza ksntisse di 
vederla posposta. Rullava poi quando un qualche 
onore le veniva &tto, e lodava di continuo i pa- 
trizii bibliotecarii Pesaro, Zustiniani e il vìvente 
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eemanammle detti di •. Mirco, deve li tof origine al ^elrie. 
CI insigne^ rìitoretore delle lettere nell’ Italie, dove per «peri 
di Ini inconiinciarono id inttituirsi biblioteche ad u (0 pubbli* 
do. Donò egli alquanti libri alla Hepnbblica nell’anno l3da , 
1 quali per nejtligenaa o non perrennoro a quelli tempi o 
non portano legni tali da patere diilioguere le ri siano fra i 
pochi codici allora collscati in una ilinsa del.la chiesa di 
a. Marco e da quella poi trasferiti ed aggiunti agli altri del* 
1’ ittnale Bibliotèca. II. principale e più preuioio fondo perd 
di essa provenne dal cardinale Bessarione, greco, nomo doltii* 
timo, il quale nell’inno donò alla Repubblica codici ma- 
noscritti greci e Istini in grande copia, inviandoli ad essa eoa 
una lettera di gravi. e virtuosi senlimehli ripiena, che mosso 
il Senato a promettergli solennemente 1’ institnaione di una 
magnifica Biblioteca pubblica. Ciò non si effettud compiuta-: 
mente se non nell’anno i663, in cui eretto sUntnoso ed ele- 
gantiasimo edifisio dal Sansovino. e adomatolo di squisite pit- 
ture di Titiano, di Paolo Veronese, di Andrea Schiavone e 
d’ altri maestri della Scuola Venetiana, si diede ai codici col- 
locatione nobilissima, e quindi nuovo splendore alla città si à 
aggiunto. Provide tempre il Senato all’ aumento ed al buon 
uso della Biblioteca; ma vi si aggiunsero ne' posteriori ‘tempi 
varii legati di libri ninoserìtti o assai presiosi ebe ad essa fe* 
cero alcuni illustri pstriiìi. cioà Iacopo Canterini, grande fau- 
tore delle lettere e delle aHi, Giambattista Heeanati, il bai) 
Tommaso Giuseppe Farsetti, il cavaliere Girolamo Ascanm 
Giustiniano, il cavaliere Iacopo Nani, e il senatore Girolamo 
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\'alaresso pe* tanti beni die le procurarono. Nel 
tempo che g)i Austriaci signoreggiarono la .prima 
volta questi paesi, fu lietissimo di avere ottenuto 
che il cónte di fiissingen,' il quàle ci governava in 

•* . • ' » • . ^ j * 

Aicanio Molino. Ifon poco incori elli- 1’ iccrebbe per eiserri 
Itile trisportile digli irchivii pubblici ilquinte opere ipetlin- 
li loUinto I letterilnri,^ o minoicriUe o stimpite. cbe^n 
quelli per confuiione luoceiii li IroTivino ; e eoo li reiidui 
pure delle biblioteche dei Regoliri fu di non pochi buoni libri 
irricchili. ■ 

Li dovikii principile delli Biblioteca coniiite negli in» 
ticbi codici minoicritli greci e latini, miisimimente di open 
di autori clanici ; de’ quali, come pure degli altri in eisa con» 
tenuti, nell’ anno 174* fu itampato un indica in due tomi in 
foglio, per operi di Antonio Maria Zanetti, custode della 4 ii> 
blioteca, e del dottore Antonio BuongiaTaanL Di codici, italia- 
ni t' i aimilmente numero inai grande, ni mancano opere di 
celebri autori. Autografi insigni fra queiti vi sono, 1 ’ Istoria 
Tenesiina del cardimi Bembo, I' Istoriq del Concìlio di Tren» 
to dì fra Paolo Sarpi, t la ina Istoria dell' ìntirdelto di Pao* 

' ló'V contro la Repubblica di Venesia ; un penaci' della indù* 
aione di Tacito, ed un altro dello Scisma d’ Inghilterra del 
Davanaati, ed altri,- i quali' vengono curiosamente osservati in> 
aieme con le miniature e dorature, che in altri racchi codici ^ 

ai Teggon.0. 

Da che la Biblioteca fu initituita fino al tempo presen» 
te, grande uso sempre si fece dei manoscritti di essa dai let- 
terati naaionali, o fbrestieVi nel pubblicare, emendare e sup- 
plire lèsti di opere di ogni eU e di grande reputaaione. Bella 
prove di ciò ti mostrano nella Dìsscrtaaìone storica sópra que- 
sta Biblioteca datai a stampa dal signor abate Morelli R. Con- 
sigliere e Bibliotecario nell* anno >774. til" quale giunte sin- 
golari e cambiamenti rilevanti. egli steiso ora fare potrebbe. 

Notiiaime aono, per tralescìare qui le ricordante di Tecebt 
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nome rfi S. avesse desirlcrato di mano dell’ illu- 
stre Canova il busto dell’ Imperatore per onoraN 
fie la gran sala della Biblioteca, avendone anche il * 
Morelli préparata la Orazione inau^ratoria, dove 
erudite ignote notizie porgeva intorno al Petrarca e 



tempi, ]e insigni ediiioni fatte a mcpioria nostra sopra codi- 
ci di essa ; cioi. la Versione greca scodosciota di una gran par- 
te del Testamento Vecchio; 1’ Iliade d’ Omero con preziosissi- 
mi scolii che nnova luce hanno sparsa sopra il poema, ed al- 
tri aneddoti vari!, il lutto pubblicato da M. di Villoison ; al- 
cune Omelie di s. Massimo Vescovo di Torino, ch’ebbero luo- 
go nell' edizione delle Opere di quel santo Padre fatta ese- 
guire dal Papa Pio VI; gli Scolii greci sopra Platone pubbli- 
cali dal ’Sieberikees e dal Riibnkenio ; I’ Orazionè di Aristide 
contro la 'legge di Lettine, la Declamazione di Libanio a fa- 
vore di Socrate, *1 Frammenti ritmici di Aristosseno e i Fram- 
menti storici di Dione Cassio con importantissime correzioni 
di più luoghi delrisloria di lui; V Istoria Veneziana del Bem- 
bo per la prima volta pubblicata secondo I* originale italiano, 
tulto tratto in inee dall’ abate Morelli,' con varii altri compo- 
nimenti ; il Lessico Greco di Esiehio interamente riscontralo 
e ammendato dallo Sebow, I’ Artemidoro di Heiff, lo Strabono 
e il Pomponio Mela di Tzschuke, il Fedone di Platone di Wyt- 
.tembacb, collazionali coi testi a penna, e più altré opere che 
tutte porlan^ seco splendide tesiimonianze di estere state mes- 
te in luce o migliorate' coll* uso di codici della Bibliotera a 
giovamento delle lettere e con onore e fama di casa. 

^ Fin da' più rimoti tempi ebbe queata Biblioteca la for- 
tuna di essere sotto' la direzione 'di bibliotecarii eccellenti per 
dottrina e per emdizibne, i quali .<i adoperaronn col dovuto! 
zelo z mantenerla' in credilo e ad aumentarla. Mart* Antonio 
Sabellico, .Andrea Navagero, il Cardinal Bembo, Bernardino ho* 
redano. Luigi Gradehigo, Battista Nani lo atoricoj Lorenzo 
Tiepolo, Marco Foscariai, che fti doge, cd ' altri beo degni 
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al Qessarlone^ tutto' però cssendp andato a voto per 
le vicende dell’ anno 1 806. Non capiva in se e 
. quando l’ rm^ratore de’ Francesi e Re d’ Italia poco 
appresso visitando la Biblioteca le fé’ dono di lire 
ventitremila italiane perdiè nuovi libri si acqui- 
stassero; e quando il presente nostro Monarca a 
sue istanze accordò che le fosse aggiunta un* altra 
amplissima sala, ordinando che venisse adattata al 

Dopo Antonio Marta Zanolli, autore dell' opera ati^ 
malisaiina sulla Pilluro Penrziana , il quale aveva il titolo allor 
usato di Custode della Biblioteca, nell’ anno 1778 fu coinmesaa 
la cura di essa all’ attuale H. Consigliere e Bibliotecario, Ab. 
lacopu Morelli, di coi, per le opere che ha pubblicate, k ab- 
bastanaa nolo il nome presto ogni colla naaione. ' . 

Dopo varie vicende, per volonti del Governo uUimamen- 
te cessato, trasferita la Biblioteca dall' antica sua sede alja 
grande sala, già del Maggiore Consiglio, nel Palàzio, detto Du- 
cale^ ornaiistima di pitture di autori venetiani, vi si à dovu- 
to aggiugnere anche il Museo di qiatini antichi, nell’ anno 
1697 do»*to alla Repubblica dal Patriarca di Aquileia Giovan- 
ni Grimani, esposto ed illustrato dal Zanetti suddetto e da,un 
suo cugino dello stesso nome e cognome, in due. tomi io gran 
foglio, stampati nell’anno 1740, ne’ quali si veggono i n;armi 
rappresentati maestrevolmente con intagli io rame ; ed a quel- 
la suppellettile preaiosissima altre sculture nobili làaciate dal 
cavaliere Girolamo Zulian, con alcune poche di varie prave- 
nienae furono.successivaniente aggiunte. Ora poi vi anno bea 
vive e belle aperanae, che questa Biblioteca sia per acquiata- 
re riccheaaa maggiore e pei; divenire sempre pii famosa sotto 
gli auspitii felicissimi di S. H. I, R. A. Francesco I. Imperato- 
re d’Austria, da cui, siccome à già manifesto, ogni ìostituto ■ 
Utile alle scìenae ed alle arti con provide cure i protetto e 
con liberalità aovragrande favorito e promosso. , 
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nuovo uso, al quale si destinò. E appunto pcrckè 
sepipre sperava di trarre nuova utilità per la bi- 
bboteca nelle visite che le faceano i Principi, se 
mal aitante della persona egli un qualche di que’ 
giorni non vi si poteva trovare presente, era quello 
per lui giorno di afhinno e di tormento. In pro- 
va dello straordinario suo alTetto le legò in morte 
le cose che avqa phì care, cioè la * sua non' picco- 
la preziosa, raccolta di Codici i9ss.» di ' ogni età, e 
r altra di oltre ventimila Opuscoli, alcuno anche di 
estrema rarezza, dai quali avea egli tratto tanto 
vantaggio per la letteratura, che s’era invogliato di 
scrivere un libl^tlo DelUt utilità che pub trarsi 
tùli piccoli, libri. È da desiderarsi che di questa 
Raccolta di rafi Opuscoli si. pubblichi a stampa il 
Catalogo, il quale arricchirà la BibUografia di no- 
tizie -veramente preziose. ' . 

K mentre il Morelli vedeva con molta sua 
soddisfazione che buon uso dei tesori di questa Bi- 
blioteca facevano nelle u|)erc che applaudite di- 
vulgavano i Siebenkees, i Uuhnkcnii, gli Schow,.i 
Reiir, i Tastdiukc) i VVyttembach, gli Strotti, i Koe- 
cheri, gli Holmes, i Zoega, i Birchi, ,i Rossii, gli 
Adleri, i Brunsii, i Dahleri, gli Ammonii, i Grie- 
sbachi, gli EngeUuelh, e, j)cr dirlo brevenienle, i 
più grandi eruditi dell’ Europa ; al vivo pungealo 
die i presenti Veneziani, che discendevano da que' 
sommi uomini che primi iusegnarono il buon uso 
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de’ GocKci e che ne fui-ono sì solleciti raccoglito- 
ri, atessero abbandonato sì (atti stndii utilissiriii. 

, Giubilava che per la sovrana munificenza la Mar- 
ciana avesse ricuperato gli antichi . Codici da lei 
perduti^ ma per l’amore- che aveva alla letteratura 
c alla patria si qnerelava che da’ nostri non se ne 
cavasse il prò’ che altrove se ne avea tratto/ ^uis 
legei hàec? ripeteva dogliosamente; e il suo lagno, 
anziché riuscire pungolo a studio, servì a f|ualcbe 
piccolo uomo per tacciarlo tli jxxio patria carità. 

IV. studii d^la uwgua orf/:a ed operf pubbi^icatr 

Egli si che il conveniente studio ne fece mai 
sempre, soltanto gli dolendo ne’ primi anni distia 
custodia, che gli mancasse la perizia dcHa grecà 
lingua, allora piuttosto negletta,' e adesso fortuna- 
tameute tornala a nuovo onorg. Ma Buono per lui, 
Come lo fu per altri molti, die vi era il dottissimo 
ytp\é-GiambaUistn Gallicciolli veneziano, <|ui ptil»- 
bllftJ'pfrofessore delle lingue orientali, uomo di tnol- . 

♦ .i' 

tissitiia dottrinale' della indole la' più ingenua che 
taaì fosse. PiaC^jiie al Gallicciólli di vetlersi capi- 
tare il Morelli vog'ioSo d’ imparare la gre'ca lingua, 
è piaceva al Morelli di |>ender discepolo da quel 
professore, sotto le cui direzioni dopo brève inter- 
vallo di tempo fu in grado di .svolgere, intendere, 
consultare e studiare i greci Codici pon la facilità 
« 
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stessa die i latini e^gl’ italiani. Il Morelli professo 
sempre’ grati tutlirie a questo suo maestro, del qua- 
le scrisse ( Arìstid. Oì'ut, ~etc. in Praef.). Hatsis- 
spm, fatQor, nisi Ioannes Baplìsta QaÙiccioUi, vir 
multa doctnna pmestans, qui luiebraicas lillevas, 
et graeoas apud nos pt'oJiietur,Jacem m obscuids- 
simis *locis praeiùlisset, mullaque sua in me. bene- 
fida hoc ilidem cumulasset / cujiis equidcm indur 
strine' atque humanitati, si quidpiain irt graecis lU- 
teris profeci, totiim ìd me 'debere graius Ubensque 
fatebor; e il Gallicciolli anch’egli sentendo com- 
piacenza delia gratiludiné che con le^iarole ,e co 
latti gli spiegava il valoroso alunno, e questo esti- 
mando moltissimo,- protesto nella prelazione alle 
sue Memorie Venete: Che ceiii vacui gli' aveva 
^empiuti in gràaia del MoreUi commendalo a do- 
vizia da quanti intesero il suo nome, cioè fia tut- 
ta t Europa {i. aiòH .)- - •• »• 

11 primo jnibhlieo saggio di valore nella gre- 
ca lingua il, Morelli lo à dato con la sua traduzione 
latina p della Omzione di Aristide contro Lettine, 
e della Declamazione di Lihaiiio a favore, di So- 
crate, e de’ Frammenti de’ Ritmici' Elementi di A- 
lislosseno. I Codici, ne’ quali stanno queste Ojiere 
greche, si erano -adoperati alti-e volte, ma nessuno 
le aveva disco|)ei-te. Ned era cosa si jacile il rico^ 
noscere questa ‘0/ws/one di Aristide, la quale pian- 
gevasi siccome perduta, giacché nel Codice essa 

7\ 
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mancava del titolo, del finimento, e del nome dcl- 
rrintore; sicché voleaiù acutezza d’ ingegnò e pa- 

I 

zienze di esame per fitrla tenere indubitatameple ^ 
da tulli siccome la Orazione di quel Greco. E qua* 
le minutezza di esame ne iàoesse il Morelli si può 
conoscere nelle note, che poche vi mise per quel 
suo saggio costume di. non amare la pompà della 
inutile erudizione ; e oltracciò egli vi aggiunse pa- 
recchi Scoili inediti dello stesso Aristide, sui qua- 
li (bce buone osservazioni, spesso emendando 
ciò che gli altri ne aveano detto. Anche la Decla- 
mazione di Libanio a fa\ore di Socrate era sfuggita 
d’ occhio a chi nella Marciana aveva adoperato il 
Gxlice che contencaJa ; e sparsa che il copista l’a- 
Veva.di errori, potè il Morelli ridurla a buona le- 
zione con le varianti che dalla Bari>arina gli man- 
dò il chiarissimo Caratloni; ed in un Codice che 
conteneva^ opere già divodgate di hluclide, Bacclùo, 
AÙpio ed Arislosseho trovò il Frammento del se- 
condo libro de’ Ritmici Elementi di quell’ ultimo 
greco .scrittore. , ^ ’ 

Prendendo egli sommo diletto di questo suo 
nuovo studio, divulgò importantissimi Frammenti 
delle Storie Romane di Dione Cassio con nuove le- 
zioni > scrisse e pubblicò in varii tempi sue Lette- 
re intorno ad una muMi versiotie greca di alcu- 
ni libri del V ecchio Testamento, é sopra un gre- 
co codice della Scoria degli Animali di Aristotile, 
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e sopra una versione latina del Fedone di Platone, 
la quale si suole, credere di Enrico Ai^stipjìo ate- 
niese, e sopra una /sc/vz/one greca del, Museo Gri- 
maiii, e sopra i^reci Commenti di David Almeno 
alle Categorie di. Aristotile, e sopra i Codici veneti 
MSS. di Esiodo, e sopra Statue desci'ille da Callistra- 
to, e ci diede lu versione e illustrazione dello 5/atu^o 
deW Accademia Aldina che in greca linguà scrisse, 
il Carleromaco: lavori che facevano ammirare la em- 
dizione e la pazienza del Morelli, le quali poscia com- 
parvero somme così da non {Olersi superare, qualido 
diede in luce il primo Volume AeW^tBibUotlieca Mu- 
niiscripta Graeca et Latina. Qqesto Volume di facce 
cinquecento, che T autore chiama suam oblectatio- 
nem, offre minutamente e.samiaati e confrontati 
con altri e con le migliori edizioni dugeusessaula 
Codjci greci, segnandòlie con estrema attenzione 
le varianti e fornendoli di annotazioni pienissime 
di vasta erudizione e di parecchi episodii tutti ur- 
banità erlottrhia. Volendo esporre a parte a par- 
te il merito di questo volume si troverebbe ciascu- 
no imbarazzato,' perchè non vi è cosa che non con- 
venisse ricordarne; sicché il signore Ghardou la 
Kochette, annunziando questo libro, ebbe a qon- 
chiudere ( Magaz. Enciclop. An. IX. T. II. 
f. 49* ) • Itivoro di questa tempera basta nómiaar' 
lo, singolarmente partendo da penna sì esercita- 
tu e sì stinuda dalla dotta Europa , Annunziarlo 


è lodirlo. f^ino vendibili suspensa hedem nihil 
opus, • 

V, OPERE DI LATINA ERX’DIZtONE 
. ' • . > 

• ‘ Ma il volume che dispiegò il merito stra- 
ordinario che aveva il MoreUi nelle cose della gre- 
ca letteratura, dichiarò altresì quaiit^ e’ valesse, e- 
ziandio nella latina.' In fatti quello stesso Volume 
fa conoscere diciassette Cwlici latini già ignoti,- il- 
lustra oltre ad ottocefito o classici o grandi scritto- 
ri, e fa gustare parecchie poesie inedite d’ illustri 
autori de’ secoli del rinnovamento delle Lettere 
nell’ Italia. ' ' : 

■ Di questo suo amore però alle lettere latine 
egli aveva dato buon saggio alquanti anni avanti, 
allora quando fece il pubblico ragguaglio de’ Go- 
dici latini manoscritti della Biblioteca Naniana;. 
méntre non pago di àverglici dati descritti «on tutr 
la diligenza e con larghezza di erudizione, volle 
protlurne wi, già inediti e di merito 'molto. E bel- 
le pniove dell’affetto che alle lettere e alle cose la- 
tine il Morelli portava sono le annotazioni, di che 
à ornato il Dialogo di Francesco Rrendilaqua man» 
Invano sulla di Vittorino da Feltre; e le Let- 
tere, con le quali mostrò e che il Tereo, tragedia 
giudicata di L. Varo, era hi Progne del veneto Gre- 
gorio Gorraro; e che jioteva emendarsi ed accre- 
scersi la viennese edizione delle o|)cre dell’altro 
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veneto Girolamo Balbi j ^ che ignote cose rimane- 
vano da conoscersi e "da dii si di Girolamo Aleandro 
il giovane, di Leone Ballista Alberti e di Giovanni 
Dundi di^ir Orologio ; e la jVoltzia eh’ e’ diede sul* 
r opera appena nota di Claudio Tolomei De còitu- 
plis verbjs juris cìvilis ; e il pensiero che si tolse 
di ripitKlnri-e emendati ed accreisciuli i CUrmi di 
Giovanni Cotta, ed alcune poesie di Aldo Pio Manuzio 
divenute rarissime; e la illustrazione che volle fare 
di due edizioni sTOnosciute che il commendatore 
Barlolini possiede, di Tibullo e di Chmdiano ; e la 
Lettera sopra due Iscrizioni, che appartengono alla 
città di jSalona. Nel tempo stesso che prestò buon 
oflicio !illc cose latine, il Morelli lo prestò anche 
alla religione, cosa di cui compiacevasi più, quan- 
do per la ediidonn che Papa Pio VI faceva esegui- 
re delle Opere di san Massimo dal padre Bruni, 
non solamente mandò egli a Roma cinque Sermo- 
ni inediti di quel Santo, tre tolti dalla 'Marciana e 
due dalla Capitolare di Padova, ma di più emen- 
dazioni degli altri e osservazioni sul metodo da 
tenersi. Il santo Padre gli sfrisse una Lettera gen- 
tilissima che si 'stara{)ò più volte; il Bruni [Praef. 
p. XXXI ) celebrògli studii che il Morelli ne aveva 
fatti, edv il cav. Zulian, eh’ era in Roma ambascia-; 
tore per la Repubblica, udendo le molte lodi del 
Morelli era seco in ira di non” avere per lo imtanzi 
estimalo, quanto doveva, queslo.suo concittadino. 
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D’ allora in poi non vi è stato riguardo che non 
gli usasse (V. Praef. ad Orai, yirìstidis p. XXXVllI]; 
e tornato dalla sua legazione, sei volle làr suo. , 
Ed.apjiunto anche per si fatto amore della let- 
teratura de’ Greci e dei Latini il Morelli si adattò 
alia litica di scrivere il Catalogo della Biblioteca 
che aveva posseduta MafTeo PiueHi, in sei grossi 
voluoii : Catalogo che non solairteute per le osser- 
vazioni, onde il Morelli lo fonti, sparse gran luce 
sulla bibliografìa, ma che pel beirordine, con che 
venne Tatto, si rendette modello a' chiunque voglia 
ben condurre libri di bi natura. 

VI. OPERE d’ ITAUANA LETTERATURA E DI BELLE ARTI 

Amatore sì passionato eh’ era il Morelli del- 
le lettere greche e Ialine non [lobeva non esserlo 
delle lettere italiane, tanto più che amando assais- 
simo la nostra Italia, e’ conosceva che i progressi di 
quelle in bella vista metlendo, gran lode anclic a 
Venezia ne ridondava. E della lingua italiana di- 
cendo ; chi avesse vedute le carte di lui, avrebbe 
stupito osservando lo studio che aveafie fatto delle 
teorie, le tante os.serva/,ic*ni sul vario merito de’ Te- 
sti adoperati da’ signori accademici della Crusca, e 
di quelli che non conobbero , e di quelli eh' eb- 
bero come originali quando non erano che ver- 
sioni, e sugli abbagli che perciò à potuto conoscere 
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ette pigliarono nella spieg^ione*'data a mol- 
te |)arolé. Quando gli capitava tra mano Testo di 
lingua o stampato lie’ primi tempi o,a penna 
di vecchia data, sopra vi facéva ogni 'esame più 
minuto; e di que’ Testi ne trattò molti, descriven- 
do'- i Cataloghi del Farsetti e del Pinelli, assistendo 
il Brayetti pel suo libro Indice de’ liltri a stampa 
citati come. Testi di lingua, e riferendo i (dodici 
Manoserdd della Naniana, nella quale occasione 
alcune cose inedite da essi tratte pubblicò. 

La pruova poi più grande deiraffotto-chcil Mo- 
relli sentiva per la nostra lingua sembra a me che 
la sf abbia nella copia, che paziente egli trasse dal- 
l’autografo che gli era venuto fatto di tiovare nel- 
l’Archivio del Consiglio* de’ X del Volgarizzamen- 
to che lo stesso cardinale Bembo aveva eseguito 
della sua Storia Viniziana. Protesta il Morelli, or 
fatto copista, che di buonissima voglia aveva dii- 
rata quella fetica, e che lion sapeva bene se, ove 
d’altro scrittore si fosse trattato, con pari attenzio- 
ne, con tanta sofferenza e con lo stesso dilettò a- 
vrebbela sostenuta giammai. E di fatto il Morelli 
scriveva e parlava sempre con vivo trasporto di a- 
more del Bembo, il quale conosciuto eh’ era pelle 
molte cose che bene aveane scritto di lui il Maz- 
zuchelli, lo divenne assai più pegH studi! del Mo- 
relli ; nè tanto solamente per Averne questi pro- 
dotto il Volgarizzamento, del quale qui diciamo, 
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quanto perchè e ne pubblicò inedite TMtere e ne 
fece conoscere all’ Istituto con ignoti lavori due • 
Memorie, c nelle note alla Notizie di Opei'e di 
disegno trasse fuori le più belle recondite notizie 
sull’ afletto che quegli alle bell’ arti portava. Al che 
si aggiunga che per questa edizione faceva cuore al - 
Morelli il cavaliere e procuratore Pesarq, che cul- 
to scriveva nell’ idioma nostro, il quale tanto ama< 
va egli stesso il Bembo, che ne volle rendere vol- 
gare il libro De, Imitatione, e che dal quadro di Ti- 
ziana fece intagliace da Francesco Baiiolozzi la 
eflìgie del Bembo per questa edizione che di tale 
Volgarizzamento egli fece eseguire. E il vantaggio 
che il Morelli conosceva derivare dalia stampa del 
presente libro per la nostra lingua lo appalesò be- 
nissimo con le seguenti parole della sua Prefazio- 
ne, le quali manifestavano anche come la sentisse 
intorno a’ partiti che ardono ancora, c che sembra 
non si smorzeranno si presto : Fuolsi avei'e ri- 
flesso che questo Fqlgarizzamento presenta yVoci 
in grau copia e frasi non poche, le quali nel V o- 
caboìario degli Accademici della Crusca non si 
veggono, per non avere- i compilatori di quell o- 
pera avuto sotto gli occhi il testo sincero del Bem- 
bo : che siccome da quello eh' era a stampa eglino 
ufi dovizioso spoglio ne fecero, così di quello che 
or si dà fuori, molto di più certamente avrebbero 
profittato. Nè può rimaner luogo a dubbietà, se 
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quelle parole e quelle guise di dire siano di buo- 
na lega, Oliver no, da che se ne ha V app'i'ovaziotie 
di giudice cotanto severo e di sì sovrano mae- 
slrp; trovandosi poi ancora usate in iscrittum 
da lui col maggior studio condotta e nella più 
perfetta maturità sua composta. Viene piuttòsto 
in acconcio t osservare che nell' adottamele si 'a- 
doperà la più sicura maniera di aggrandire la 
lingua nostra, e il dire questo > a coloro che di 
chiamarla scarsa e povein oggidì non si saziano, 
i quali mendicano da forestieri linguaggi parole 
e locuzioni che f indole di essa dolce e gentile in 
nessun' modo comporta,. e alla dignità e vaghezza 
di lei (ffàttó repugnano ; le accozzano poi sì fat- 
tamente, che il loro favellare, spacciato per altro 
siccome fdqsofico, bene spesso mostruoso e non in- 
telligibile si rende ; e ciò ancora mentre danno' 
■ leggi nel fatto della lingua medesima, e vatutmen- 
te mettono in campo lor progetti, ovvero, a me- 
glio dii'e, lor sogni sopra nuovi V ocabolarii da 
farsene. • ■ > . 

Non è (lilllcile il conoscere che qua il Morelli 
voleva >mórdere il .Cesarolti, delle cui massime in 
contadi lingua non poteva persuadersi; e forse 
che dalle letterarie contese rifuggendo, egli non 
avrebbe ciò detto, se non gli aVease giunto suo 
stimolo il Pesaro che abborriva ciò che antico noa 
era. likl è curioso il sapere e che il Pesaro non si 
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mostrò .nriai protettore del Cesarotti e dell’Accade- 
demia di "Padova, perché ne’ suoi J)rimordii non a- 
veva questa nominato Socio nè 1 ' uno nè l’altro de’ 
due fratelli Fiammengo ch’cgR aveva- avuti suoi 
maestri, riguardandolo siccome sprezzo fatto a sè ; 
e che l’Accademia non dietle suo votò perche tra’ 
Sócii suoi corrispondenti avesse luogo il proposto- 
le Morelli, forse perchè congiunto in assai stretta . 
amistà col Pesaro. E queste cose io le commemo- 
ro perchè si abbia un argomento di più per cono- 
-dcere-che oè nobiltà, nè dottrina non salvano l’ uo- 
mo da sue debolezze. 

Ma la pubblicazione del genuino Volgarizza- • 
mento che il Bembo avea fatto della sua Storia 
f^eneziàna, non è l’ unica pruovTi che desse^ il Mo- 
' relli dell’ amore che aveva per la buona lingua e 
letteratura nostra : chè di più a norma di copia 
tratta e illustrata da lui si è stampalo per la pri- 
ma volta in Firenze l’anno 177!! un F olgarizza- 
meiilo delle Favole di Esopos testo di lingua, di 
che egli medesimo ne avverte nelle Notizie che 
premise alla Introduzione alla Firti't, testo pur 
questo di lingua che per le cure di lui Si è nella 
stessa Firenze pubblicato. Procurò in Verona una • 
nuova edizione delle Hùne del Petraica tratte dai 
migliori esemplai^ con inedite illustrazioni del Bec- 
Cadelb c con altre sue proprie; rendette migliore 
il testo di lingua delle Stanze del poetii Sciarra 
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fiorentino sopra laHabbiadi iJ/«cone; inedite Stan- 
ze produsse di Antonio de’ Pazzi e di Torquato 
Tasso in biasimo ed in lode delle Donne; e versioni 
fatte dal Varchi e Capitoli del Bronzino . Te- 
nendo in quel cónto che si deve l’aureo nostro 
scrittore Gasparo Gozzi, per le Nozze Lavagnoli da 
Mula ne pubblieò le favole Esopiane con prefà> 
zione dove pai-la del merito di quello scrittore, e 
potge erudite notizie intorno a' bravi uomini usciti 
dall' una e l’altra famiglia degli Sposi, e. per le 
Nozze Businello Minotto porse a stamparne Ri- 
me Burlesche. Tutte e due queste volle egli cre- 
dette di dare alla luce nuove cose, ma prese di 
quegli abbagli, in cui può ogni uomo cadere, e. in 
icmpp già che aveva cominciato a illanguidire e 
dello spirito é del corpo. Ma suggerendo sì ricercate 
produzioni faceva conosc*ere che il buon sapore 
non gli mancava ; e ammiratore che fti sempre del 
(jozzì, ne avea data alcuna produzione, veramente 
inedita, all’ arciprete Angiolo Dalmistro che del- 
r amico suo .e quasi maestro il Gozzi à messe in 
ordine tre edizioni, le quali gli mercarono nodie 
presso a’ letterati, se non iàvore pressilo i Mecenati. 

Nè devesi tacere delle tante litiche che ave- 
va sostenuto pel vantaggio delia letteratura italia- 
na con la edizione delle Lettere di Apostolo 'Ze- 
no, sì per la molta e varia erudizione che nelle 
medesime a larga mano è sparsa, sì per la nobiltà 
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e vivezza de' sentimenti e la somma naturalezza 
dello stile; pregi che nelle stesse italiane lettere dtd 
Morelli si ammirano. Egli soleva tener gran con- 
to de’ libri ài Lettei'e, avendone fatta una riccliis- 
sima collezione che tutta aveva e’ letta e spoglia- 
ta, ed essendosi pur tolto il pensiero e di ripro- 
durre una rarissima Lettera del Colombo aiTic'chi- 
ta di sue preziose annotazioni, e di ordinare 1’ ele- 
ganti Lettere del Lastesio,-d\ quel suo caro ami- 
co, del quale premise ad esse la Narrazione del- 
la Vita : Narrazione, dove tutto è sì beile detto ed 
unito, che vi si vede per entro Tafletlp che parla. 

Siccome alla letteratura', così il Morelli portò 
giovamento eziandio alla storia delie arti italiane 
e con il Catalogo che ordinò e pubblicò di Quadri 
del Pinelli, c con la ì^ita che scritla dal Vasari ri- 
produsse di Iacopo Sansovino, nella (|^uale si trova- 
no notizie che non si leggono in quella che ne sta 
tra le ViU de’ Pittori ec., av^endone il Morelli tro- 
vata una ‘edizione che da altri non si conósceva, -e 
trovatala, avendone folto, com’ei-a suo costume, 
diligente eònfronto; e soprattutto poi , e moltissi- 
mo, oonajuelle cencinquàntaSetle annotazioni, che 
furono riguardate quasi altrettante gemme pere- 
grine, con le quali fornì il libro Notizia et Opct'e 
di Disegno nella prima metà del secolo XVI esi- 
stenti in Padova ec. scritta da un Anonimo di 
quel tempo, TutUt Europa applaudì a questo.lihro, 
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ed ogni dotto che dappoi serisse df belle arti, ca- 
vò nuove notizie dalle citate note, tesoro di scelta 
enidizione. Clie se un qualche equivoco o di nome 
0 di epoca vi si potesse trovare da qualcuno, si 
rammenti costui di ciò che il Botlari ( Zet Pitt. 
T. V. f. 387 ) diceva: Ze penne che scrivono det~ 
ìé tre bell’ arti /xtre che abbiano addosso qualche 
maledizione perchè tutte hanno preso e prendono 
degli sbagli incredibili. Lo dico per prova in me 
medesimo che ho fatto ericre in cose che sapevo 
bene come so il mio nome. Ia) stesso è seguito al 
frasari e. a chi è venuto dopo di lui. ^ ' 

Intorno agli antichi incisori aveva singolar- 
mente il Morelli raccolto ottime, notizie, perchè di 
eiò si avea tolto pensiero nell’ esame che faceva del- 
r edizioni de’ primi tempi della stampa ; men- 
ti' egli era sollecito assai eziandio delia storia della 
origine e de’principii della tipografìa nell’Italia. 
Quanti lumi eglfco’suoi fatti studii porgesse in que- 
sto projxwitG chiunque il può riscontrare che ama- 
tore di questo genere di studio consulti le storie 
recenti che parlano della origine tipografica di 
questa e di quella città dell’ Italia; ed a questo Mo- 
relliano affetto dobbiamo e quel suo foglio Monu- 
menti del principio della stampa in Venezia per * 
dimostrare contro il Paitoni e il Boni, valorosa- 
mente poi combattuti dal Pellegrini, essere falsa 
la data dell’anno 1461 del celebre libro Decor 


Puellarum ; e il Catalogo die scrisse e che si pub- 
t blicò de’ libri del secolo XV posseduti dal signore • 
Amadeo Svaier ; e quella liuigliissiuia, serie che con 
tanta esattezza ordinò e descrisse nella Pinelliana ; 
e quelle giunte ed emendazioni che jier la pubbli- 
cata Serie delle edizioni Aldine mandò al Bran- 
dolese, il quale vi annunziò di averle avute da per"- 
sona di sì jaile, cose intelligente (il Morelli); e 
quelle altre notizie che sullo stesso argomento ne 
mandò poi al Renouard, e quelle che al suo amico 
e corrispondeote il Panzer ne diresse, e le postil- 
le, di cui lasciò ricco il suo esemplare dell’ Orlan- 
di. Sarebbe il Morelli stato in grado, meglio che 
tutti, di scrivere la Storia dellu/ripogntfta V ene- 
ziana del primo secolo delia stampa, ma non volle 
farlo perchè in troppo numero sono le edizioni 
di quel . tempo a Venezia, e perchè molte di es- 
se non contengono che poveri scritti ascetici che 
i frati singolarmente vi pubblicavano, di leggieri 
di qua gli potendo dirigere ad ogni loro convento. 
Forse che jier lo stesso motivo, ad onta che fosse 
egli si generoso nel communicare le notìzie che rac- 
colte teneva a chi ne lo richiedeva, non secondò 
le inchieste del signor Zaph, quando questi Tanno 
1791 promise in suo Manifes^ d’illustrare i primi 
tempi della Storia ti]X)giafica di Venezia, come 
aveva fatto delTAugustana. 

Ma se il Morelli non volle iilustiare la patria 
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storia tl(K)grafica con questo lavoro, leaggiut>se|3e- 
rò splendere con altre 'coso che o nuove scrisse egli 
medesimo, o che di altri veneziani produsse e cea* 
dette adorne di sue annotazioni. 

V ’ * 

. , vn. STUDII J)I PATRfA ERUOIZIOMB 

La prima occasione gliene fu data neU’innaL 
zamemto di 'Alessandro AIbrizzi alla dignità di Prcf- 

curatore tfi san Marco. Il Morelli accolse del ini- 

« 

glior animo l’ invito che allora gli si diede» per pub- 
blicare qualche libro di veneziano argomento. E 
di fatto la famiglia degli Albrizzi fu la prima tra le 
aristocraticlie che acce/lse ancora chericuzzo il Mo- 
relli e che mise a fianco suo il giovinetto Maf- 
feo, coi quale facendo studio della lingua francese 
volgarizzava il libro de’ Peiw/m" rfi nè set- 

timana scorreva che il Morelli, finché fu sano, non 
vi andasse almeno una volta a pranzo, .protestan- 
do df andarci perchè vi trovava generosità di ani- 
mi aperti, franchezza di nobili ibaniere e menti 
che non sa {bevano di bassezza di prégiudizii. Per 
quella occasione dunque egli due libri pubblicò, 
r uno che fu la f^ita del doge Gritti scritta latina- 
. mente da Nicolò Barbarlgo,' l’altro Con$ponirwnti 
poetici di varii autori, in lode di V enezia. La Vi- 
ta del Gritli era desideratissima pel molto credi- 
to, in che fu sempre tenuto il BarBarigo per conto 
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dello scrivei'e òose di 'sloria, ma per quanto cerca- 
re se neibsse fatto, nessuno T avéva vedila, come 

d ' ' 

il Fos<^rini stesso sel-iveva ( Z/e/te/w<. l"en. f. 29;)). 
Nè il Morelli presentò ai letterati ignudo quel te- 
sto che primo scoprì, mentre e vi disse ciò tutto 
che conveniva sapersene dell’ autore, e vi unì l’im- 
pronto di quattro medaglie, gettate da valorosi ar- 
tefici, le quali presentano la elligie-dcl doge. Quan- 
tò ^loi a’ componimenti in lode di Venezia, .altri 
sono italiani, ed altri latini ; avendone però dato 
bando a cpielli che se ne à alle stampe o scarsi, o 
privi affatto di eleganza. Tale è stato 1 ' attacca- 
mento del Morelli per la famiglia degli Albrizzi 
che quando una figliuola di quell’ illustre Procu- 
ratore andò spo'sa nella famiglia Marcello assai gli 
dolse che gli fòsse mancato il tempo di pubblicare, 
come Voleva , le vile di quattro donue veneziane, 
Cass,atydra Fedele, Moderata Fonte, Lugrezia 
Marinella, Elena Corner Pìscopia, avendone ma- 
teria molta per iscriverle raccolta ; gli [>areudó con 
augurio non riuscito fallace, che quella signora sa- 
rebbe stata de’ buoni studii brava cultrice, 

Que’ due libri pubblicati dal Morelli furono 
accolti con tanto favoi'e, che ben si previde che in 
ogni luminosa circostanza dappoi sempre si avreb- 
be avuto ricorso a lui. E di fatto nell’anno che se- 
guì poi, fu pregato di scrivere perla occasione del- 
le Nozze Ticpolo- Gradenigo. 
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lu tjweslo incontro egli die’ fuori una sua Z?w- 
sertazione delle Solennità e Pompe Nuziali già 
usate presso li V meziani, nella quale pigliando le 
mosse dai tempi dell* incerto fatto delle Spose ra- 
pite da’ Triestini segue via via sino a’ tempi più vi- 
cini, ne’ quali il dire ciò che si operasse e’ giudi- 
cava inutilità, se poco era, e il vedeano tutti. Quan- 
tunque potesse sembrare che per entro ei vi po- 
nesse ciò lutto che narrarsi poteva, egli però pro- 
testava che aveva poi tante altre cose raccolte da 
poternela addoppiare. Quale il Morelli la pubblicò, 
fu lo scors’ anno liprodotta per le nozze Venezze- 
Mocenigo, insieme con l’ altra che più ricca di no- 
tizie ed elegantissima scrisse il Génnari su quello 
che di solenne in occasione di nozze facevano i Pa- 
dovani; e ciò perchè di questi due sposi era Tuno 
di Venezia, l’altro di Padova. Ma pare q me che 
agli editori, i quali furono i cavalieri Ntctdò Pa- 
squaligo e Giuseppe Raugone, che fecero una edi- 
zione degna della nobiltà de’ loro animi, dica il 
Morelli con quel suo tuono severo: voi mi deste 
un coltivo vicino. ■ > 

Non andò molto tempo che gli convenne pub- 
blicaVe qualche cosa eziandio perchè fu innalzato 
a Procuratore di san Marco il cavaliere Alvise Pi- 
sani. Produsse egli allora un libro col titolo itfo- 
numenti veneziani di vana letlemtura. Tre furo- 
no questi Monumenti : Istoria dell Assedio e della 
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Ricupefn di Zam faltn da’ Veneziani nrlf anno 
. 1346, scrino da ri more contemporaneo - Lettere 
quattix) del cardinale Bembo - Scriltura di Galir 
leo Galilei alla Signoria di V cinzia, con la qua- 
le ad essa presentò il Telescopio da se ritrovato e 
costrutto, con decreto relativo del Senato. 

Queir /ftoriA non era mai ricordata da al- 

tri, quantunque degnissima di venire alla luce per- 
chè ci rappresenta con esattezza un memorabile av- 
venimento, e ci dà tali notìzie che indarno si cer- 
cherebbero presso di altri storici, o nostri o fore- 
stieri. Potè il Morelli con sua attenzione ed erudi- 
zione accorgersi ch’era sbita tradotta dal latino ; e 
persuaso che noti sarebbe già stata nè opportuna nè 
gf(tdita cosa il lecerla a stampa in quella forma 
e in quell idionui stesso, in cui il Codice la pre- 
senta, perciocché non sempre esattamente il sen- 
so trasportato ne. sia, e il linguaggio per troppa 
rozzezza disgustoso riesca, con la scoria dell’origi- 
nale e col sentimento in più luoghi ha doomo rad- 
drizzare, e la barbarie ha piotato togliere alla det- 
tatura del tradmtore, il che fece mantenendo que- 
sta quanto più si poteva ajjirichè non si dileguas- 
se quel sembiante di antichità, che vuol rispettar si. 

Le quattro Lettere del BemlK> furono scelte 
da buon numero d’inedite che nella Libreria di 
Roma già si serbavano, e delle quali anche la Mar- 
ciana aveva |X)tuto otteuerue una copia. Che se la 
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prima ( e qui è nuovamente preso di mbu il Cesarot- 
ti ) specialmente di esse, in tid il Bembo con grande 
favore incoraggisce alquanti letterati di Bt'escia 
fl' cólUvare ed arricchire la toscana favella, a’ 
gran maestri dd nostri tempi in fatto di lingua 
nulla gradisce, lasciando eli egli scriva a’ Bre- 
sciani ciò che più gli piace, a lui condonino que- 
sto grande interesse che si prendeva, come a ri- 
storatore del retto ed elegarìte modo di scrivere ; 
ed essi frattanto, di' quel gusK^ loro filosofico ri- 
pieni, attendano con profondi studii alla, rigene- 
razione della lingua, che tanto sospirano. 

Filialmente la Scrittura, pur questa inedita, 
che il Morelli ne dà, con la quale il grande Galileo 
ncirauno 1609 presentò 'alla Signoria di Venezia 
il Telescopio ritrovato e costrutto da sè, gli aperse 
la strada a dire co'se assai belle sul proixisito, di 
che tratta, le quali' se lo inostitino moderato nelle 
sue espressioni, lo dichiarano auohe privo di que’ 
pregiudizii che pur troppo nè meno in tanta 'luco 
delle scienze non si vogliono abbandonare da qual- 
che misero cervello. 

E jjerchè il metodo di celebrare con sì fatte 
letterarie pi-oduzioni l’ iuualzamento de’ principali 
patrizi! alla dignità di Pi-ocuralore, non che dai Ve- 
neziani, fu applaudito eziaiulio dagli stranierì,anche 
il cavaliere Cappello ad essa sollevato,' volle ricor- 
rer* al Morelli. Questi dunque nella nuova occasione 



pubblicò nella solita forma e coiija stessa «legan* 
za (lue libri, l’ uno inlitulalò Dissertazione storica 
deUa cultura della poesia presso li V eneziani daU 
li pià remoti tempi sino-aUi moderni; l allro Della 
Guerra de eneziani nell À sia dall anno i4yoal 
i4y 4^ miri t/v di Coriolano Cippicoì,rip/x>dotticon 
illus'tmzioni. La Dissertazione storica, che riccbissi- 
pia viene di copiosa e scelta erudizione, è lavoro 
originale del Morelli, die volle uni/'la. al gentile 
e leggiadro poemetto sopra li’ Poeti veneziani, in- 
titolato Il Puf naso Italiano, lavoro dell’ ab. Betti- 
nelli che per questo incontro avealo renduto al- , 
quanto migliore. Qiuuilo |)oi alla Storia, ^:be co- 
sì ridotta è bellissimo monumento della lettera- 
tura del XV secolo, lece il Morelli che fosse pre- 
ceduta da sua Dissertazione, nella quale {larla del- 
le molte edizioni che ne furono fatte nella lin- 
gua originale latina, e delle traduzioni che se ne 
eseguirono nel rwstro idioma. Ci dà molte notizie 
intorno al Cippico, dichiara il pregio dell’ opera, e 
va accennando le correzioni che dovette fare al 
volgarizzamento d’ ignota penna uscito in luce Tan- 
no iS^oa Venezia presso il Guerra: volgarizzamen- 
to che qua e là ritoccato offerse il Morelli in que- 
sto incontro alla vogliosa curiosità. Il Morelli sem- 
pre tali libri accompagnò con notìzie della fa- 
miglia di quello che di disporli commetteagli ; 
quanto a’ Cappelli però avendolo fatto in più 
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ampia 'forma allora quando Scrisse una Luterà 
per la sta(ua alzata nel Prato della Valle in Pado- 
va, che rappresentava Canova in alto di scolpire il 
busto di ({uell’Antonio Cappello che nel secolo XVI 
è stato illùstre per ambasciate decorosamente so- 
stenute. . . 

Fu gratissima somraatnenle al Morelli l’ oc- 
casione che il chiamò a scrivere per le illustri 
nò^sze Gìovanelli - Manin, mentre a questa seconda 
famiglia egli era ut^ito di strettissimi legami di os- 
sequio e di estimazione. Egli scrisse allot^ una Dis- 
sertazione intorno aJ alciirii F^iaggiatori eruditi 
f^eneziani poco noti ; e quelli, de’ quali dilTusa- 
mente |)arlò, furono Paolo Trevisano, Giovanni 
Bembo, Pellegrino Brocuidi, jimin'ogio Bembo e 
Giannanionio Soderini, a'ggiunlevi; notizie di set- 
te altri viaggiatori meno ancora conosciuti. Di que* 
to libro si affrettarono di dare estratto e nostri e 
forestieri che tulli il riconobbero siccome miniera 
di recondita erudizione ; ed il Zurla, recentemente 
trattando de’ Veneziani Viaggiatori eriiditi'neU' ul- 
timo capo della sua dotta opera Di Marvo Polo e 
degli altri f^iaggiatori f^eneziani più illustri, non 
credette di potere • far meglio - che ricalcare le 
tracce dal Morelli segnate. 

Ed è quasi nuova operetta la Lettera che pre- 
mise a questa Dissertazione de’ Viaggiatori, nella 
quale raccolte e registrate si trovano le benemerenze 
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della illustre famiglia Mnnìn verso gli studii. E la 
lettera diruta al nobile uomo Leotiardo coute Ma- 
nin che a ragione vi chiamò petieU'ato di buon af. 
jetto agli studii di lettere e alt onore della patria; 
poiché (juesti ne diede poscia un doppiò saggio e 
nelle Memorie. Storico-Critiche intorno la Vita 
di san Marco, e nell' Elogio del cardinale Ber- 
nardo Navageio; libri approvati l’uno e l’altro dal- 
Morelli, il quale in tutti e due è ricordalo per sen- 
timento di ossequio « di grato ànimo, siccome que- 
gli che gli’secondò. 

LI ultimo libro di cui per solennità di occasio- 
ni fece dono il Morelli alla repubblica delle lettere, 
è stato il Memoriale di ytgosiino V alierò cardituile 
a Luigi Contarini ' sopra gli Studii ad un senatore 
veneziano convenienti, per t ingresso del cardinor 
le Lodovico Flangini al patriarcato di V enezia, 
Questo Memoriale, già inedito, il Morelli lo pub- 
blicò a norma di un suo Codice del secolo XVI ; e 
oltreché la prefazione, in cui dà qualche notizia 
già prima sconosciuta del Contarìui e del Valiero, 
vi pose anche poche annotazioni soltanto, dal po- 
terne aggiungere copiosamente impedito per le 
gravi e continue occupqzioni: 
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vm. AIUTI PRESTATI A LETTERATI, 
E LODI OTTENUTENE ^ 


Alibencliè iinpetlilo il Morelli (la gravi e con- 
tinue occupazioui, bastava ricercarlo di qualche 
letterario aiuto, che sempre lo si trovava disjwslo 
a confortare ^clle domande. Ben gli doleva se, do- 
poché egli avca le opportune cogni/joni olTerte, 
rimanevasi trascuralo; e il dispiacere che ne sen- 
tiva era tanto, che in una delle giornate ultime 
della sua vita il trovai che per trastullo di ozio egli 
■notava in carta i nomi di coloro che gli aveano fat- 
to, com’ e’ diceva, jierdere suo leinjH). Gvsì venis- 
sero tulle le lettere di lui date in luce, come par- 
rebbe impossibile che teinjx) e voglia gli restasse 
di pre.slarsi e per lauti de’ più grandi letterati del- 
r Europa e pressoché per tutti quelli che contò a' 
suoi giorni l’ Italia. Pi uova ne possono es.serc e quel- 
le Lettere che o egli stesso, o i suoi umici, lui viven- 
te, pubblicarono, ed anche quelle piiche con cui 
piacque ai signor Gamba di accrescere la presen- 
te edizione delle Operette Morelliane, alle (]uali 
lettere se ne potrebbero mille e mille aggiungere 
che gli europei letterali |M)ssedoiio. E richiesto ch’e- 
ra di .fuggerire qualche operetta da pubblicarsi per 
liete private occasioni', non solamente la oll'eri- 
va egli stesso, ma (b più indicava come poterla 
abbellire di notizie. 11 cultissimo ab. Francesco 
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Acconlini fH Verona ebbe dal Morelli la Vita di 
Ti ziano V eceUio già scritta da Anonimo Autore, 
riprodotta con Lettere di T'iziano nelle Nozze La- 
vagnoli - da Mida; il signor Leonardo Stecchini di 
Cassano |XJtè rendersi benemorilo e diligente tra- 
duttor/e della operetta del suo coni(^triota Alessaii- 
dro Maggio Del modo di condursi nelle Magistm- 
ture, perchè il Morelli la fece conoscere, e a lui 
ne aUidù l'autografo che si credeva perduto; il eh. 
tiiambaj.ista Vermiglioli, ornamento della pcnigi- 
na letteratura, grande amico del Morelli, non a- 
vrebbe ilato in luce le latine Poesie dell’ ascolano 
Pacifico Massimi , se quegli non gliene avesse 
dato contezza : ai Morelli dovette il eh, professore 
Antonio Meneghelli e il Canzoniere e la Lettela 
Della necessità della lingua greca, due lavori di 
Gianuantonio Volpi, e la Lettera di Francesco An* 
geloni, autore del> secolo XVI, ignota al Mazzu- 
cbelli, Della Utilità Numismatica, e le Lettere del- 
r ex-gesuita Boscovich; cose che il Meneghelli pub- 
blicando, si rendette benemerito delle lettere co- 
me editore, essendolo più ancora siccome autore . 

I profc'ssori chiarissimi del Seminario di Padova 
ottennero trasaitta dal Morelli quella Lettela del 
Dondi dall’Orologio al Petrarca, che pubblicaropo, 
con l’altra che del Petrarca stesso autografa posseg- 
gono, nel solenne ingresso del loro vescovo Sci pione 
Dondi dall’Orologio che ancora piangono perduto; il , 
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valoroso nostro metlico professore Gaetano A. Bug- 
geri pubblicò nelle nozze Pallavicini-Giovanelli il 
TraUalo della Politica Libertà del cavaliere Ba- 
tista Guarirli, opera a tutti sconosciuta, e dal Mo- 
relli suggeritagli ed affidatagli ; finalmente il con- 
te Francesco Bizzo-Patarol ottenne dall illustre no- 
stro Bibliotecario, che stimava il pronto di lui spi- 
rito e il culto ingegno, un inedito Z?wcoreo del 
doge Marco ‘Foscarini, che con ogni eleganza pub- 
blioè nelle nozze Zen-Corraro. 

Che se il Morelli avesse, come il padovano 
Brunacci faceva, tenuto nota di tutti coloro che gli 
usarono onore lodandolo negli scritti loro pubblica- 
ti, tale sarebbe riuscii» che io credo, che nessun 
letterato de’ nostri dì avrebbe potuto o la |X)trebbe 
vantare maggiore. Molti scienziati nomini amarono 
di fare a lui dedicazioni di opere, ad onta che schi- 
vo ne fosse ; chè l’ eruditissimo Tcofilo Hurlef gli 
dedicò da Norimberga l’anno 1793 alcuni Opu- 
scoli Accademici di Cristiano Gottlicb Schwartz ; 
il professore Marsand quella sua Memoria Biblio- 
grafica sulla scoperta di una edizione del Defiame- 
rone del secolo quintodecinio finora non cono- 
sciuta dai Bibliografi (i); il signor Francesco 
Negri, onore dèlia nostra viniziaiiu letteratura, la 

(1) Odati proBtnsi dal Mortili. Quatti tppaaa ItlU la 
Memoria acrìte< al Martin d cke totprtta poiti attere li edi- 
aiooe vÌMUtioa di Giortuai da Reno dall' anno quella 
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Vita di Apostolo Zeno., Ira cui e il Morelli isti- 
tuisce bel coiiti'uiito uclla lettera di dedicazio- 
ne; il signor Bartolomnico Gamba le Osservazio- 
ni tipografiche sopra libri impressi in Piemonte 
nel secolo XV, del barone Veruazza ; l’ abate An- 
drcs, cui trattò di persona, e col quale temie non 
interrotto commercio di lettere, una lunga Lettera, 
dove di Codici scoperti a Novarra e a Vercelli gli 
dà contezza ; il clv. bibliotec^irio di Parma Angiolo 
Pezzana una di due sue Lettera ili X/vtizie hUdio- 
grafiche intorno a due rare edizioni del secolo 
XV ; il [wdre Gerinano-IacojK) Gussago le Lettere 
di Lodorico Ricci, tra. le quali ve n’ à molte di- 
rette al Morelli che grande amico era stato del Ric- 
ci , a cui aveva ollerto rare notizie per la Vita 
che pubblicò del Rapido; il signor Emanuele Ci- 
gogna la sua Dissertazione. Storico- Critica sullo 
scoprimento del Corpo di san il/«/*co; il cavalie- 
re Andrea Musloxidi, del quale il Morelli diceva : a 
queste parli conosco pochi al pari di lui dotti nella 
soda letteratiu’a, la sua Lettera, sui quattro Cavalli 


edisioDe eli’ egli oSerÌTa come sconoaeiata. Allora il Maraaod 
ripetere gli eaami fuori dell’ Italia, e arvrrtita del suo inganno 
ne diede onorato conto al pubblico (V. Giornate detta LetteraL 
hai. Pad. i8iS). Il Morelli però diceva che doveasi gratitudi- 
ne all' inganno del Marsand; ehi altramente non avrebbeti 
mai avuto un il esatto lavoro sulle vecchie editioni del IM- 
eameroni. 
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della Basilica di san Marco ; il canonico Dome- 
nico Morcni e l’ una e l’ altra edizione dei suo li- 
bro Della Tipografia Torrenlina; Gianiiantonio 
Selva la sua Dissertazione delle differenti maniere 
di descrivere la V oliUa Ionica ; il cav. Puccini le 
Memorie di Antonello da Messina, nelle quali il 
Morelli ebbe tanta parte ; Francesco Grazzini gli 
diresse il suo Ragguaglio dell' Inedite Lezioni del 
Bottari sul Decamerone del Boccaccio, e suo scritto 
pure gli dedicò il dotto ab. Fiacchi che avealo avu- 
to aiutatore nel collazionare le Antiche. 

E, come ciascuno non può non riconoscere da 
sè, queste dedicazioni consistevano in altrettanti 
amplissimi dovuti encoraii al Morelli, il quale se 
vero è , ed è vero, che ninna cosa odono gli uomi- 
ni più piacevole che le lodi loro, poteva dire esse- 
re stata sua vita un continuo compiacimento. Sce- 
glierò tra’ lodatori un qualche de’ nomi principali, 
e tra gl’ Italiani ricorderei il Tiraboschi, il Lanzi, 
l’Andres se non fossero stati troppo frequenti i tributi 
di laude che gli diederp, ma dirò che il Marini,quel- 
l’ illustre custode che fu della V’aticaoa, parlando di 
due epigrammi, scrisse ( / Papiri Diplomatici ec. 
i8o5 f.'368 ) : /wo/jo a me comunicati dal mio 
eh. amico prìncipe, de' bibliotecarii cd Imp. Cons, 
t ab. Iacopo Morelli', e che il Mai, precipuo lette- 
rato di cui presentemente si fregia rilalia,il chiamò 
viriun doctissiinwn aique editis libris plurimis 
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celehcTTÌmiim. Y\ioTì deirilulia conseguì ampiezza 
di eucoaiii dairilèyne, dal Wolf, dal Panzer, dal 
d’Agiiicourt e dal doti. Federico Creuzer, presente 
decom de’ professori di letleralura a Ileidclberga, 
il quale riguardò la morte del Morelli come sua per- 
dita propria. E volendo pure qualche nobile testimo- 
nia iiza recare, dirò che il Riinckenio scrisse del Mo- 
relli (Mureti Opera T. IV p. i6 Leiden Ha- 

rum epistolamin ìndici um nobis fecit vir e.TÌmius 
et de hac Mureti editione praedure meritus Ja- 
cobus Morellius quern ex literis ad nos dntis 
humanitatìs sludiis perpolitum el vix credibili hi- 
storiae Uttemriae scientia praeditum co^nwitnus, 
vi bibliothecae divi Marci talem jam omnibus nu- 
ineris absolutum praefectum juiv gratulemur -, . . . 
Mureius Parisiis anno 1 55 1 prodidit Scholia qiiae- 
• dam indndriam et Eunuchum Teivntii : quem li- 
bel lum inventa rarissùnum nunquarn vidimus : at 
xndil Morellius V. C., quem fugilivorum, ut vo- 
cantur, opusciUorunì nidliun unquam fugit. Il ViU 
loison ne scrìsse (Proverbia etc. Argeutorati 178 ^ ): 
Jacobus Morellius, cujus in historia lileraria non 
habitantis sed regnantis diffasam eruditionem et 
- immensam doctrinae copiam nihil superai itisi siti- 
gularis illius modestia integriUts et coiuitas : il 
Witteuibacli (P/me/on Piai. Lugd. Batav. i 8 o 5 ) lo 
chiamò virurn eruditissimum, liUerarwn noslrarum 
aingu/ar'e ornamentum et hisloriae. bibliographicae 
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principem : H signor Chardoii la Pochette ( Ma- 
gasin Encyc. ec. A'n. X T. V ) lo appellò con mol- 
ta grazia une sèntine/Ie amncce toujours vigilante, 
qui all premier bj-uit va reconnoitre les Sinons qui 
voudroient se. glisser dans le rang de la repuldi- 
qiie des leilres] e finalmeiit» il medesimo illu- 
stre letterato della Francia ( Mèlanges de Critique 
et de Philologie 1812 T. II p. diede. la 

seguente lode che non so se la Francia mai desse 
sì solenne a straniero letterato : L‘ Eiuvpe posse^ 
doit'deiLT hommes ìvires, profondemeiU versés 
dans la bibliographie et t histoite litterahe de tous 
les ages et de tous les pnys ; rivaux sans jalousie, 
s’ aimant, s konomnt /’ un V autte .... ces deiix 
hommes, que le lecteur instruit a deià nommè, e- 
taient Barthelemi Meìvier, ex-hibliothecaire de 
saiiite Geneìùeje, connu de toute l’ Eitrofje savant 
sous le nom d’ abbé de saint Leger, et t abbé Mo- 
relli bibliothecaire de saint Marc de enise. La 
mori nous a enlevé le premier : puisse le second 
regner long-temps sur une scienc^, dans la quelle 
il ri a plus de rivai à craindre! Recentemente pói^ 
considerato il Morelli in Londra uno de’ quattro più 
celebri bibliotecarii che avesse l’Italia ( The Biblio- 
grap/iical Decameron etc. di T. F. Dibdin 1817 nel 
volume terzo ed ultimo p. ao6 ) ebbe sua imma- 
gine incisa con quelle del Magliabeccbi, del Zeno 
e del Bandini ; e come la cfligic, così pure la maggior 
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parte della lode fu tratta verbo a verbo dal Ritrat- 
to c}ie tra quelli de’ suoi più ciliari amici pubbli- 
cò Isabella Teotocclii-Albrizzi;- Ritratti olie di tri- 
plice edizione onorali onorano raiitrice, già rino- 
mala per altre sue operelte applaiulite. E come 
in Londra si collocò il rilratto del Morelli fra 
quelli de’ quattro più rinomati bibliotecarii della I- 
talia, così il cb. sig. Nicolò Beltoni tliedegli posto 
in quella delle pregiate sue Huccolle di Ritraiti, 
la quale era consaciuta ai più gi'aiidi iwmini vi- 
venti. Parve però che meglio di ogni altro raggiun- 
gesse i lineamenti della làccia del Morelli lo scul- 
tore y/n/o«io che in plastica lo ritrasse, e sul 
cui disegno venne eseguito 1’ intaglio die sta in 
fronte del primo tomo di queste Operette. 

Nelle commendazioni grandissime che al Mo- 
relli vennero compartite non crederò che alcuno 
possa trovare esagerazione, quando si consideri, che 
tanti ignoti scrittori, tante opere sconosciute ei ma- 
nifestò ; che eiTori infiniti emendò che si trova- 
vano in libri di letteratura ; che ad ogni scrittore 
^di qualunque scienza fu egli in grado di ollèrire 
lumi scientifìci, di cui mancava; che a più corret- 
ta lezione ridusse passi molti giù imbrogliati di 
classici greci, latini, italiani; che non poche con- 
troversie di storia letteraria disciolse; che buone 
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giunte ai glossarii latino ed italiano suggerì, per- 
chè di numero stragrande di Codici lece esame, non 
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avendovi carattere. die gli rliisclss^e di ilifTìdIe let- 
tura, di che il lodò pure l’ illustre aliale Azexedo 
( Fila di suìiC Antonio , tiologna 17*)0 f. 3 t »5 ), 
perchè attento aveva letto ogni prel’a/àoiie e «ledi- 
ca/ioiie dì antichi libri; perchè «ino (IhIIìi sua gio- 
vinezza con tanto suo piacere aveva s|K)gliato del- 
le migliori notizie ogni stampato volume di lette- 
re, tenendone una collezione «la làrlo superbo ; 
c perchè avendo presente la storia di ogni gen- 
te in ogni parte, leggendo conoscila ciò di che ilo- 
veva lar nota tra le sue carte o perchè ignorato o 
perchè mal detto dagli altri, abilissimo eh’ egli fu 
soprattutto neH’arte di unire le più disjiaratc idee. 
Siccome poi di lutto egli teneva registro ne’ suoi 
zibaldoni, così questi crebbero di maniera che ne 
sentiva egli medesimo sorpresa ; e chi gli vegga ri- 
conoscerà che a ragione egli diceva di avere tenuto 
conto di tutto,, come se il corso della sua» vita es- 
sere dovesse più che nestoreo. Econven’à che ognu- 
no confessi die tanto -non avrebbe potuto operare 
se, oltreché inddès^o nello studio, non avesse avuto 
prontezza inesprimibile nel percepire le idee e nel- 
l’assocciarle ; al già detto aggiungere si dovendo che 
gli toccava di prestarsi pe’forestieri che Irequenti gli 
capitavano, che dettava iscrizioni ( indie tanto valse 
da meritare gli engomii de’ Lanzi e de’ Morcelli ) ri- 
chieste da frequenti occasioni, pubbliche e private, 
che soddisfaceva agli oflicii delle Accademie che il 
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vollero suo, tra cui si contano quelle di Berlino, 
Gottinga, la Reale di Parigi' c l’ Instituto Italiano, 
e clic adempieva le gelose e diflicill cure che i suoi 
•Sovrani gli commettevano, giacché per diciott’ an- 
ni ebbe l’ incumlienza dell’ esame de’ libri che a 
Venezia s’ introilucevano, e sotto l’ italiano Gover- 
no gli toccò di olFcrire le sue idee per distendere 
un Catalogo ragionato della Biblioteca di Bologna. 

La liducia che metteva nel Morelli e la sti- 
ma che di lui faceva, gliela mostrò chiaramente 
ognuno di quu’ Governi, sotto i quali gii è avvenu- 
to di vivere nella sua jiatria. Il Veneziano, se non 
r onorava di |>unsioni e di titoli, ailidavagti di que- 
gl’ incarichi che non così di leggieri avrebbe ad 
altro suddito commessi ; il nostro Monarca 1’ al- 
tra volta che fu signore di Venezia, diede al Mo- 
relli il titolo di Consigliere : 1’ Imperatore de’ 
Francesfe re d’Italia lo fece cavaliere della Co- 
rona di Ferro e gli acconlò spoutiineamente l’an- 
nua vitalizia somma di lire duemila italiane: pen- 
sione che gli fu confermata dal' nostro augustis- 
simo Signore, il quale e il nominò puro cavalie- 
re del rinnovato Prdino, c gli fe' regalo di ricco 
anello. Altri principi gli furono liberali di do- 
ni ; mentre S. A. R. la Principessa di Este, qucl- 
Falta donna, cui l’Italia ammirò ed amò sempre, 
il regalò di elegante scatola d’oro, e il re di Na- 
poli Ferdinando IV gli diede una scatola a smalti 
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per uso (li tabacc» e gli fe’' dono dei volumi delle 
Antichità di E reo! ano. 

IX, suo CARATTERE E SUA MORTE 

Che se Iacopo Morelli era degno di tante di- 
stinzioni per la molla sapienza, di che andò ricco, 
n' era degnissimo eziandio pel suo carattere mora- 
le e religioso. Egli fu prete, e prete il conoscevi 
in ogni parte deir esteriore vestito, sicché l’ ottimo 
patriarca Francesco- Maria Milesi non ebbe riguar- 
do di dire, predicando dall’ altare, in riguardo a lui ; 
Rvspicere exemplar vitae morumque jubebo ; e 
prete il conoscrevi eziandio nel pratico esercizio del 
suo miuistero. Mai non ricusò di suggellarsi ad al- 
cuno dei doveri suoi, e per qualche mese sostenne 
anche Follìcio di vicario del parexx). La religione 
egli sentiala vivamente nell’anima, e considerando 
nemico della religione lo spirito-di turbolenza, An 
però avrebbe mai sofferto che nel senso de’ mon- 
dani lo si chiamasse uomo di mente libera da fal- 
se idee. Montava in furore nel. leggere certi libri 
composti sulla maniera della E'ita Arcana di fìn- 
te Paolo, e A\ parecchi altri che prudenza m’ infra* 
na dal nominare ; ma non per questo acconsenti, 
(|uando da lui dipendeva, che avessero spaccio cer- 
ti altri libri sparsi di frizzi che male convengono 
dove si tratta di religione. Nelle amarezze delle 
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vicende luclleasi nelle mani del Signore Iddio, da cui 
solo attendc\a consulaziune; i libri osceni, s’ erano 
di sua proprietà, gli consegnava al fuoco, il che fe- 
ce de’ rarissinii.celebri Sonelli dell’ Aretino; se tal- 
volta pareva di vederlo compiacersi soverchiamen- 
te degli applausi elle aveva riscossi, tal altra poiatl- 
doloravasi protestamlo die i suoi studi! non erano 
che miseria per conio della vita avvenire. Che non 
fosse geloso, come ^wleva in alcun incontro pare- 
re, di qualche grande ingegno, ti può far credere 
il buon animo, con il quale egli le tante volte s[x)n- 
taneo dava agli scrittori le piò belle uotÌKÌe per cui 
farsi onore, consegnandole sovente anche con mal 
garboqiiasi per disjtensarli dal dovere di gratitudine; 
e se disprezzo mostrava di tante o|K3re che usciva- 
no in lm:e, più forse làcealo per doglia che gli stra- 
nieri ridessero di noi, che per vaghezza d insulta- 
re altrui. Nelle società era vivace; aveva pronlez- 
zAli motti, e mai primo non parlava di cose di 
studio; che anzi se non ve lo stuzzicavi, non mai 
gli avresti cavato di bocca suo giudizio di recenti 
libri, e nemmeno di quelli che non gli jxitevauo 
piacere. Ma già pochi momenti dei giorno si |xitcva 
vivere conversando con lui, che di più negli ulti- 
mi anni, disgustato del mondo, non amava che di 
vivere a sò. Spesso lo avresti sorpreso che facen- 
do colonna delia sinistra mano a|la testa piangeva 
di essersi soverciiiumeule <K‘i:upato delle profane 
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lettere, di avece dato troppo ascolto alle lodi lu- 
singhiere dei letterati; e quando io nell’ anno 1817, 
nel compimento degli studii di un pubblico luo- 
go, volli con insolito costume, trattandosi d’ uomo 
di merito straordinario, leggere l Elogio di lui, pen- 
sando che tanto pjìk vale l’esempio, quanto è più 
vicino, che più giova se l’ occhio il vegga, che se il 
solo orecchio ne oda parlare, egli si commosse al 
racconto che gli fu fatto, come al suo nome l’ am- 
pia sala risonò di applausi , e tutto angustia è 
stato do|XK;hè avealo voluto leggere con la sua 
cara sorella, alla quale io avealo consegnato se« 
grctamentc, e che non gliene sc‘pj)e tacere. 

Ma lodato che lo axeva vivente, io non avrei 
creduto di doverlo «ì presto lodare defunto, quan- 
tunque già si vedesse che ogni di più e’ peggiora- 
va nella salute. Quando sforzato dagl’ inviti de' let- 
terati egli si adattò in sul principio dell’anno 1819 
a consegnare per la .stamjva quelle sue sette latine 
Lettere di varia erudizione, tre delle quali erano 
inedite, e’ già diceva essere quello il suo testamen- 
to letterario. E pur troppo che fu tristo indovino, 
mentre carico più di iàtiche che di anni, i quali 
non erano che settantaquattro, morì con que’ reli- 
giosi sentimenti, dai. quali non si era mai allonta- 
nato vivendo, il giorno quiuto di- maggio. Per ef- 
licace volere di S. E. Pietro cónte di Goess, la cui 
memoria rimarrà in eterna benedizione presso di 
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queste provincie che l’ ebbero a Oqvernatore Gc-j 
A erale, gli si fecero solenni esequie nella chiesa di 
san Marco ; e la Orazione funebre, già alle stampe, 
gli venne reciUita dal vice-biltlioLecario PieUx>Bet- 
tio. Del quale veneziano sacei-dote le lodi non po- 
tranno mai andare separate da quelle del Morelli 
che, scegliendolo giovanissimo a suo aiuto, ben si 
accorse di scegliere persona che gli sarebbe assai 
conforme e nella purezza della religione e nella 
iulàlicabilità delio studio e nella voglia di più sem- 
pre arricchirsi di cognizioni. Ma forse che non si 
era accorto, che in lui avrebbe avuto più che un 
compagtio, un affettuoso figliuolo che per assister- 
lo vivente sarebbe stato presto a rinunciare ad ogni 
piacere e ad ogni giuria raaggioie. Pazientissimo 
e’ seguiva sempre il suo Mentoie, in ordine gli 
metteva e carte e libri.gliene faceva ilcatalogoj per 
lui negli ultimi tempi sostenne tante volte la fatica 
dell’ esame e del confronto di codici greci clatini,ed 
ebbf solo tutte le sollecitudini per lo tras{M>rlo della 
Biblioteca. A lui era compagtio ne’ piccoli passeggi, 
compagno in casa ne’ momenti del necessario ozio, 
assistente ne’ bisogni e nelle malattie: il che^tutto gli 
è slatod'imjiediinento per dare l’ultima mano a qual- 
che utile opera che aveva ben óltre condotta ; del 
cui merito però ci sono garanti e le Memorie che 
recitò nelle nostre Accademie, e un qualche lette- 
rario lavoro, di cui fé’ parte al pubblico, e quel 
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tuo buon sapore nel comporre Ialine iscrizioni die 
gli ottenevano le Iodi del medesimo Morelli. E a- 
morosissimo che gli è stato iosin che visse, mostrò 
che per la niorle'di lui non gli si era spento nel* 
• r anirria l’ affetto. Ne fu sollecito dell’onore dd 
pubblico funerale ; d’ Iscrizioni che stanno unite 
con la Orazione ne volle onorata la bara ; ottenne 
che fosse seppellito nella chiesa di san Michele in 
Murano, dove riposano i Ckjstadoni, i Mittarelli, i 
Mandelli; nella cassa a lato del cadavere collo* 
cò una Memoria (i), pur questa pubblicata, che 
ne ricorda i meriti principali ; e attende presente- 
mente a scrivere sugli Studii'di quel grand’uomo, 
con che si vedrà compensata la debolezza di que- 
sta mia Narrazione. Che se per volere dell’ AU- 
GUS'nSSIMO MONARCA in quella Biblioteca, 
che tanto dovette al Morelli, si collocherà una pie- 
tra che ne ricordi alla jwslerità i meriti e le vir- 
ili; se per recentissimo Sonano Decreto ottenne 
la sorella, che unica il Morelli lasciò, dì avere e 
gratuito luogo di soggiorno ed annua vitalizia pen- 
sione ; sarebbe certamente di poco onore ai Vene- 
ziani che non ponessero una cittadina 'memoria 
a Lui che di Vinegia è statò uno de’ piò singola- 
ri ornamenti.' 


(i) È questa : 
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- lACOBVS MORELLIVS SACERDOS FIIS5IMYS . VENE- 
TIIS NATVS XIII. AFRILIS MOCCXLV. OMMMODA, ERV- 
DITIONE CLARISSIMVS . AD FRAEFECTVRAM MARCIA- 
NAE BIBLIOTHECAE QVAM VEL ASSIDVA OPERA VEL . 
CIVIVM MVNERIBVS DITAVIT ET AVXIT ELECTVS MEN- 
SE OCTOBRIS MDCCLXXVIII. NE LIBRI ADVKRSVS RE- 
LIGIONEM VEL IN PRINCIPE* VEL CONTEA MORES IN 
VRBKM IRRVMPERENT EER ANNOS XVlII. INTEGRE OF- 
FICIO FVNCTVS . A FRANCISCO I. AVST. IMP. ET RE- 
GE D. N. INDVLCENTISSIMO CONSILIARI! REGIl TITV- 
LO AN. MDCCCir. COHONESTATVS . SVB REGNO ITA- 
LICO EQVES CORONAE FERREAE RENVNCIATVS ITEMQ. 

IN DOCTOHVM COLLEGIVM ADSCITVS AC ANNVA LAR- 
GITIONE DONATVS . HINC A FRANCISCO l. AVSTRIAE 
IMF. NOVI ORDINI* AVSTRIACI EIVSDEM CORONAE FER- 
RKAE AN. MDCCCXVI. EQVES DECLARATVS . A LITTE- 
RATI.SSIMIS EVROPAE VIHIS PRINCEPS HISTORIAE LIT- 
TERARIAE ET ERVDITIONIS SALVTATVS . TVM PRO- 
PRIIS OPERIBVS TVM ALIENI* ADIVVANDIS CELKBRA- 
TISSIMVS . INTER DOCTORVM COETVS PARISIORVM BE- 
ROLINI GOTTINGAE TOTIVSQ. ITALIAE COOPTATVS . FA- 
MAE IMMORTALITATEM ADEPTVS . MORTE IPSA A- 
LIORVM EXEMPtiVM SESE EXHIBENS OBIIT DIE V. MAH 
MDCCCXIX. ' ■ , , V 

NE TANTI VIRI CINERES AD POSTERO* IGNOTI 

t 

FERVENIANT PETRVS BETTIVS VKNET. BIBLIOTH. PHO- 
PRAEFECTVS MAGISTRO PATRO.NO PATRI *HOC TESTI- 
MOVIVM DEVOTIONIS MOE5IISSIMVS POSVIT AC EIVS- 
DEM BIBLIOTHECAE SIGILLO MVNIVIT . 
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OPERE A STAMPA 

DELL’ AB. IACOPO MORÈLLI 
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I. Biblioteca Manoscritta del Bali Tommaso 
Giuseppe Farsetti. Venezia 1771 e 1780. T. II, 
in la. 

Qutlcbe Codice del primo lomo è ìnuslralo dal possesso- 
Ttt del quale sono pure le Prefaiionì. Il tomo secondo più 
difficilmente che il primo si riesce a vederlo, non essendosene 
tirati che soli dugencinquaota esemplari. Si leggerà volontieri 
la seguente Lettera, che al comparire del libro fu scritta al 
Morelli da on dottissimo prelato , monsignore Giannagostino 
Gradenigo, rescovo di Geneda. Questa Lettera, oltreché dichia- 
ra che r errare è di tutti, offre qualche nuovo lume per la 
Storia dellh Letteratura Veneciana. 

Era ila gran tempo chi io non avea nè suoi caratteri, nè 
nuopa dé suoi studii, e ne andaoa dteiderosissimo* Una tua, 
ma troppo breve lettera, ò ricevuta essendo in campagna, d<f 
ve uno dd miei piu griindi trattenimenti è stato il leggere la 
Biblioteca MS, Farse Uiana, di cui generosamente à ella vola» 
te farmi parte. Fu ottimamente pensato di far conoscere alla 
repubblica letteraria questa pregevole scelta di Codici del 
sig. Commendatore , come già si è fatto noto il di lui Museo col^ 
la lettera dei sig. Dott. dalle Laste* Ed ella e il sig, Com^ 
mendatore nelle respettive illustrazioni mostrano il loro buon 
gusto e la loro erudizione, Fel vedere al Codice hXVl, fra 
gt Italiani, una Cronaca Veneziana in terza rima, credetti 
quasi ^averla io fai miei^ libri stampata i fattone però U 
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eonjronto. Inpai esserne Jijferenle il principio. Lamiacomin‘ 
^ia così I., Cecbin de Venesri della gloriosa Citlade de Vena» 
zia si schoinenxa il primo trionfo ” Segue t argomento di es- 
so, indi il Capiloìo. 

* Kra di priitiarera al tempo gaio ec. 

V autore fu certamente un patrizio e fioripa sotto il do- 
ge Michele Steno. Fu stampata dietn un suo Codice dal conte 
Ificoia Tacoli nella Parte seconda di alcune Memorie storielle 
di Heggìo ( Parma 1768 in foglio alla pag. jop e seguenti), 
e di questa pure nulla dice il Foscarini. 

Elia mi permetterà di dirle che nel Codice X de' Latini 
al num. 8 ella riferisce come ancora inedita un' Epistola di 
Girolamo Donalo, ma questa fu peramente pubblicata dal 
sig. Flaminio Cornan nella Creta Sacra T. II. pag. 4 o 8 . 

Ella à cominciato a farci godere le sue fatiche, ma si 
ricordi che no aspettiamo delle altre. Mi rallegro frattanto 
con lei, e mi rallegro col sig. Commendatore Farsetti. Io non ù 
t onore di conoieere questo capaliere, ma ho per essa una pe- 
ra stima, ben conoscendolo e pel suo mecenatismo dimostrato 
nel far eseguire t edizione della Cronaca attribuita a Ciò. Sa- 
gorniuo, e per il suo buon gusto nelle lettere, aoendo io di 
suo e i suoi Versi Latini, e la sua Trasformazione d' Adria. 
e la sua Lettera intorno a Luca Valenziano. Mi desidererei 
di opere anche la sua edizione dd Versi del Castaldi, e che 
che altro apesse pubblicato , ma molto più la fortuna di esser- 
gli serpidure ed amico. 

Dal sig. D. Ciambatista Schioppalalba doprebbe ella a 
quest ora auer aputo uno de' Codici della libreria Cornare, 
già Soranzo , che appunto nel tempo della pilleggiatura mi fe- 
ce opere Mone, di Vicenza dopo tre anni che ne lo apea pmp, 
goto. Desidero che le sia utile per i suoi studii intorno a 
Francesco Barbaro. Io minaccerl> a Monsignor Comare di 
non restituirglielo se non mi tropo anche F altro ; che però la 
prego indicarmi come debba essere numerato, e che cosa eoa- 
tenga, non risovpenendomene più. 

Io sto cercando notizie e scritti di un Cenedese, cioè di 
fuel Cirohttno Lioni che pubblicò il Supplemento al Giornale 
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Je’ Lellérati . Se mi potrà gìonare mi farà casa gratissima. 
Sono eoa vera stima. * • « 

* Ceneda 19 novembre > 77 ^* 

• 

II. Dissertazione Storica intorno alla pubblica 
Libreria di «an Marco in Venezia. Venezia Zatta, 
,4 774, 8 . e nella prese^U» raccolta delle Operette 
Voi. I. " 

Poco dopo di averla pubblicala, il Morelli l'accrebbe a 
migliorò per far piacere a Lodovico Teofilo Uland di. Tubi»» 
ga, il quale,' messala iu lingua latina, voleva riprodurla in 
Germania ; il cbe non tegul per la morie del traduttore. Ora 
però potrebbe arricchirsi e raddoppiarsi con que* cenni e quel, 
le cilaaioni, che vi aggiunse il Morelli medesimo nell* esempla- 
re che, morendo, lasciò alla Marciana. Vi i ogni speranza che 
vi lavoro possa effettuarsi dall* ab. Bettio, attuale bibliotecario. 

« 

.. III. Francisci Prendilaquae Dialogus de vita 
Victorini feltrensis, ex codice Vaticano, cum anno- 
tatiunculis Morelli!, edente Natali Lastesio. Tatavii, 
typis Seminarii, 1774 i 8 . 

L’ abate dalle Lasle fece estrarre dalla Biblioteca Vaticana il 
presente Dialogo per compiacere il suo amico, il Morelli, che 
sentiva grande Sollecitudine per l'Istoria dello Studio di Pa» 
dova, dove Vittorino aveva insegnalo. Quando essi videro eh' e» 
ra componimento bellissimo, determinarono di darlo a stam- 
pa. Il Morelli copiose annotazioni volonlieri voleva aggiun- 
gervi, anzi aveale preparale e indolióvì dal suo affetto per la 
storia letteraria e desideroso di fare con ogni maggiore indu- 
stria risivera la memoria dell' insigne precettore Vittorino, al- 
lora non per anche illustrala abbastanza; ma piaceva al La- 
slesio, che brevi annolaziooi si aggiungessero a scritto noo 
lungo, e al suo volere il Morelli si i facilmente i dattafo. 11 
Dialogo Tenue accolto nssai bene, coaicdth il Tìraboschi (^.Slor- 
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della Lellerat. IlaL T. VI ) n*n < 1 a 1 >ild di serirare che mona- 
atentù più bello per t eleganza dello etile, al pari che per la 
eceltezza delle notizie, non si era forse mai pubblicato da pià 
anni addietro. In progresso di tempo si i cavalo asmimo profitto 
da quell’ oparella, la quale servi di fondamento alla Vita di Vit- 
torino, che con belle e copiose notiiie e con diritta critica si 
scrisse dal cavaliere Carlo Rosmini, il quale con altre opera 
della stessa indole si rendette assai benemerito della letteratu- 
ra italiana. 


IV. Codices Manuscripli Latini Bibliotbecae 
Nanianae relati, cuin Opiisculis ineditis ex iisdem 
depromptis. Venetiis, Zatta 1776, 4 - Opuscula 
sunt. I. Bernardi Naugerii Oratio in funere An- 
drcae Grilli Princ'ipis Veneliarum. II. Augusti- 
ni Valerii Card, libellus Qua ratione monendi 
sinl delrahenles Reipublicae Venetae. III. Silvii 
Anloniani Epislola ad Leonardum Donatum et 
Laurenlium Priolum, qua iis Auguslini V alerii 
Card, libros millil; De ulilitaie capienda ex re- 
bus Venetorum. IV. Siephani Gradii Epislola ad 
Caesarem Estraeum Cardinalem de Anlonii Ar- 
naldi opere de Eucharislia. V. Danietis Barbari 
Carmen ad Bernardum Naugerium. VI. Silvii 
Anloniani Card. Carmen de Auguslini V alerii 
Card, lìbris De ulililale capienda ex rebus z- 
nelorum. 

\ 

Ecco con quale ampiezza di lode gli Eruditi di Lipsia 
ne’ loro (Ollobre 1774) riferirono il presente libro ! Quam- 
quam, ab inventa arte typographica. tanta librorum conia exer- 
cuil proela, ut quiequid ante literis consignatum erat, jam di- 
vulgntum, eorumque adjumento eum viris erudiùt comunica- 
lum videatur, tanien non panca eademque nec tpemenda et 
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md provehendam rem ÌUerartam in primis uiiiia irr voriis 
Adhuc iatent scriniis t <jniùus » si in Luccm prodeant , biblioihe* 
tnm haud mediocrem iaslituere pfMsis. Nofumus hoc tempore 
ttd Codices lingais eorum p >pu!orum praescriptos provocare , 
quorum pluresque ob causas et varias et graves caligo premei 
Sempiterna, Latenl in èibliothecìs puhlicis privatisque libri 
olii, Unguis non <seque ineognitis scripti, quorum nsus non 
parum adjuvaret rem literarian$ uuiversam, siquidem eorum 
copia Jieret viris eruditis , qui talium rerum gnari, uti par est, 
utilitatem inde capere possent. linde plausu singalari vel ho~ 
die excipiumtur libri e scHniis , ubi saepenumero tineas et 
bottos pascebant , deprompti ^ et communis omnium ulilitatis 
caussa cum viris doctis communicati. Laudantur eitam ac ju- 
re quodam suo laudantur qui ejusmndi libros e squal >re de» 
promptos perpolitosque in lucem emittunt, vel qui Codicum 
suà in suppelleciile adhuc latentìum indices a viris doctis 
gnarisque confieiendos curant, confeetis promulgari patiuntur. 
Quo nomine quam optime de artibus ingenUis mentisse cen» 
sendì sunt tam exceUentissimi Nanii pairicii veneti, nobili» 
tate generis splendidissimi, Bibliothecae possessores, quam 
summe reverendus Mortdlius e clericiSf quos dieunt secularìbus, 
pir Unge erudì tissimus , Indieis, de qua dicturi sumns, am» 
etor\ cufus induslriam, solertiam et prudentiam hoc labore 
signifieatam , non minus quam iliorum in aries optimas stu» 
dium et amorem nemo facile erit qui non maximi faciat, de» 
bitisque laudibus extollat. 

Indicis h’/jus auctor celeberrìmus in proemio non infuria 

4 

conquestus de eo quod populares ipsius superiori tempore ve» 
tustos codices manuscriptos vel inscilia vel auri eupidiiaie ex» 
teris vendiderint, aut susque deque habitos coUigere nolue» 
rint, brevìter striciimqne agii de primis Bibliotecae hujus Na» 

nianae àuetoribus Atque vidimus profecto ediUrem Unge 

eeleberrimum haee omnia magna cum laude sua praesiitisse , 
iniiaque hae ratione multa adspersisse quae ad historiam li» 
Serarìam provehendam mtiUum valent. Observàti’^nes ipsius bre» 
ves suni, variae, et hanc ob eausam ita comparatae , ut tnm» 
quam ilias in nuce hic ob oculcs poni nequeant. Jgitur eas 
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omnfS pfrUgal necesse est tjai tjuantam potesl emolumenti im- 
Je capere velU .... Caeteriim Hartiis firis amplUsimia Biilio~ 
iherae bmus audoribus praestantissimis gratias habemus ma- 
Xima.t. qaad hnjusmorli Codices non svlum canquirere. eeii 
eìiam ad artium oplimarum incremenlum et i>irorum crudi, 
lorum utditatem de its exponere jusserint MorelUum. virum 
anni laude dignissimum; cujut labor eficit ut similem Min- 
gnrelii Codices graece scriploa recensore jussi. avide expe- 
ctemus. 

Si nvverla che quando riacuolcva si pieni elosi dagU eru« 
AHI siranieri. il Morelli non coniava che l’anno Ireolesimo di 
dà. Di quest' opcr.v, da cui i lelternti possono trarre grande 
utilità, è da dolersi che non si sicno'lirati se non che pochi 
«sen.plari, i quali non furono nè meno posti in vendita. Per 
altro il vescovo di Padova Niccolò-Antonio Zusltnian tradusse 
poi in nostra Jingu. e pubblicò il libro del Vallerò De uùli- 
tate enpienda de rebus renetorum. e Girolamo-Ascanio Molin 
4 tradotta l’Oraaione di Bernardo Navagero in morte del do- 
ge Andrea Gritti. Sta questa tra le sue Orationi. Elogi e n. 
te scritte da letterati veneti palritii in lode di dogi ed altri 

iUuslri soggetti, compresavi alcuna inedita, e tulle per la, 

prima volta volgarizzate (Ven. 1798 Voi. a. in 4I0 ), raccolta, 
che il tradullore Molin protesta di aver? mollo piu arricchiU, 
attesi la esperienza e P ardore del Morelli per le cose lette- 

rarìey 

V. I Codici manoscritti volgari della Libreria 
Iijaniana riferiti, con alcune Operette inedite da es- 
si tratte. Venesia, Zatta 1776, 4. Le Operette so- 
no: I. Discórso di Benvenuto Celtini, delC Archi- 
tettura. II. Lettera di Girolamo Vecchietti, so- 
pra la vita e li viaggi orientali di Giovambatista 
Vecchietti suo fratello. III. Lettera di Galileo 
Galilei ad un prelato sopra la proibizione del li- 
bro del Copernico. IV, Lettera dello stesso Galileo 
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a Mons. Pietro Dini sopra il sistema del Co- 
pernico. V. Due sonetti di Daniele Barbaro sul- 
la morte di Trifone Gabriele. 

Sue curiose TÌceniie accaddero dopo la pubblicazione dì 
questo libro. Della prima fu causa una lunga Letlgra che il i\{o- 
relli riferì dì Bernardino Tumitaao, la cui storia si potri legge» 
re nel fine del Voi. III. della presente raccolta di Operette dal 
aig. Gamba editore distesa, dandoci eziandio la Lettera stes- 
sa . All’altra vicendaCdiedero motivo le seguenti parole della 
Prefazione del Morelli: K C. Joannes Benedictus Millarellius 
ehbas camaldulensis de Codice, éaecuìo XF' exarato, quem a 
itaniis mutuo aeceperat, operas plurtmas stimpsil, ac in Bl- 
iliolecha manuscripta Coenobii sancti Miekaelis Mur'tanensis 
Hupér impressa dedif, puUum quamvts indieiam fecerit Codi- 
cis Jtaniani, quo ipse ustis fuerat. L’ opera Bibliotecha ec. es- 
aendo uscita soltanto l’anno 1779, come se ne à dalla stessa 
data che porta, non avrebhe il Morelli potuto scrivere quelle 
righe allora , eh' era I’ anno 177$, se non gli fosse riuscito di 
vedere i fogli che di gii si erano preparati colla stampa. E 
cosi appunto era andata la faccenda; per lo che il Miltarclli 
nella Prefazione ( p. ZXIII ) dovette indicare quali cose egli 
aveva tratte dal Codice Naniano. 


VI. Catalogo di Commedie Italiane raccolte dal 
bali Farsetti, con annotazioni. Venezia 1776, 12. 

•« 

La Prefazione è scriUa dal possesaore bali Farselli. Nel* 
1 * anno medetinio vi si è faUa un’ Appendice a stampa. 


VII. Vite di .Anton-Francesco Farsetti cavalie- 
re • di Maffeo Nicoló Farsetti arcivescovo di Ra- 
venna. Stanno nel libro t/iftfo/afo Notizie della Fa- 
miglia Farsetti. Cosmopoli {P^enezia 1778 ) 4 - 
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Fu buona cosa ]* tTerle rìpro^oKe, ccritle cbe sono ao^ 
che elegantemenle, nel Vot. II delle Opereite, mentre diffi- 
rilmente può aversi il libro delle Jfoiitie tc. che il ball s(et« 
so non volle diffondere per suol eòntrasli col fratello, per far 
piacere al quale aveale unite e pubblicale. 


vili. Catalogo di Storie generali e particolari 
d’ Italia, quanto a città, luoghi e famìglie, raccolte 
dal bali Farsetti, con annotazioni. Venezia 1783, la. 

La Prefazione i del potsessore. Scarsa di libri io questa 
rlasse importante i il presente Catalogo, e la lelteratora ita- 
liana sarebbe assai meglio proveduta le si ristampasse il Ca- 
talogo di Storie particolari possedute dai fratelli Coleli. Fen. 
* 779 > 4 ' *l>e dopo quel tempo li accrebbe del doppia , a 
che giace tuUavla inedito. 


IX. Lettera al senatore Angiolo Quirini sopra 
due antiche inscrizioni spettanti alla città di Salo- 
ne, poste nella Villa Alticchiera. Venezia 1784. Nel 
tomo Xyj, della Raccolta Ferrarese di Opuscoli. 


Alcune copie furono impresse a parte io 4. a *< i riprodot- 
ta nel Tol. II delle Operette, Oltracciò il Morelli ò diretta al- 
r Huber una Lettera che ata nel libro Alticchiera par Had, 
J. ff'. C. D. R, ( p. 73 ), scritta io lingua francese, ma per la 
maggior parte co* sentimenti del Villoison, nella quale ti fa 
ad illustrare due celeberrime tavole Isiache che stavano in 
quella rlnomiliisima Yilla, e che recentemente divennero pre- 
eioso acquisto del tig. David Weber, di si falle anticaglie in- 
telligente raccoglitore in yeoeiie. 


X. Aristìdis Oratio adversus Leptinem, Libanii 
Declamatio prò Socrate, Aristoxeni Rhytmicorum 
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Elementorum Fragmenta, ex biblìotheca Veneta 
D. Marci nunc primutn edita, cum annotationibus. 
Gr. et Lat. Venetiis, Palesius, 1785, 8. 

Nella narrazione si i detto abbastanu di queste rare Ope- 
rette. La Iraduaione è dedicata al bibliotecario Pietro Contari- 
ni che areva fatto trasportare nella Marciana ( tolti quasi 
tutti dalla Libreria di san Gioranni di Verdara in Padova ) se> 
cento Codici niss. in varie lingue, de’ quali il Morelli posse* 
dava un Catalogo autografo del Pignoria, dugento esemplari di 
edisnoni del secolo XV, e molte opere di arte. La Declamazio- 
ne di Libanio il Morelli poli ridurla a buona lezione con 
le varianti che dalla Barberina gli mandò Gnasparre Carat- 
toni, rnt il Morelli qui chiama virum multa eruditione ne- 
fue minori comitale praeditum, e che stimava cosi da porsi in 
su’ riguardi qualunque volta gli scriveva. 'Se morte non pre- 
veniva il Carsltoni, questi avrebbe dedicata al Morelli la nuo- 
va sua ediaione della MHoniana di Cicerone; e della loro vi- 
cendevole amicitia parlò a proposito il valoroso letterato Dio- 
nigi Strocebi nel suo Commentario De vita et eeriplie Ga- 
aparis CarattoniU i ^ 

XI. Catalogo di libri italiani raccolti dal bali 
Farsetti, con annotazioni. Venezia 1786, la. 

L* Prefi«{one è del possessore. I libri, che perla maggior 
parie apparlcngono a bella letleralura, sono ih varie categorie 
dislrìbnili, ed i pochi cenai che gl* illustrano mosirabo ta^pe* 
rista dell* editore^ ^ 

XII. Lettere di Apostolo Zeno emendate ed acv 
cresciute di molte inedite. Venezia 1786 T. VI in 8. 

Marco Forcellini sino dall’ snno ly&a aveva avolo il me- 
rito di raccogliere tre tomi delle Lettere Zettiane, ma il Mo- 
relli ampliandone la colleaiona gli ridusse a aei, ne' quali ci dà 
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tulle le Lettere Hel- Zenoi eh* ermo tUte separatamente iUm« 
pale, e quelle che «lavano io libri di altri autori inserite, a^- 
giunteoe oltre a trecento. Aiutalo dal prete Giambatista Schiop* 
paialba, degnissimo suo amico e coltissimo letterato, con* 
frontando cogli aatograà quelle che già avevano veduto la lu- 
ce, potè emendarne ditelli moltissimi, di che adduce molti so* 
tenni esempi! nella Prefaaiooe* ^lell’ ultimo tomo vi è 1* Indice 
delie cose più notabili. Protesta il Morelli che te le sue mol- 
te e indispensabili occupaaioni gliene avessero lasciato il tem« 
* po basleviile, avrebbe voluto prestare maggiore assistenaa 
a questa edisione, e rendere alquanto più profittevoli le Lei* 
tere, corredandole di annotazioni e illustrandole. Già adesso 
potrebbe ridursi ancora più copiosa questa raccolta per molle, 
nuove Lettere Zeniaoe nuovamente scoperte, come in parte os« 
servò il eh. sig» Francesco Negri nella erudita ed elegante sua 
Fila di Apostolo Zeno ( Fenezia idifi ia 8s'o ). 

XIII. Biblìolheca Maphaei Pinelli Veneti mar 
gno jam studio collecta, descripta et annutationibus 
illustrata. Venetiis, Palesius, 1787, T. VI in 8. 

Opera in vero, dice il Morelli steuo, ancorché io 
ben conoscessi esser ella di non poco travaglio e di mollo te- 
dio ancora, pure per più a' una ragione con proniezta <f ani- 
mo holla intrapresa e di buonissima voglia condotta a fine, 
I Le ragioni che lo vi motsero e aostenoero, lonot.i. Che eiien- 
do U Pinelliana Tornila di autori greci e latini, gli occorreva 
cosi di far mosira di una stupenda colleaione di qne' libri, 
pe’ quali, piucchè per altri, ebbe sempre grandissima premu* 
ra , mentre contengono in té i fonti di ogni sapere e di ogni 
eleganza; 3 . Che (ornava a molto onore dell Italia il dispiegare 
tanta dovizia raccoltasi da un uomo privato; 5. Cbe arreche- 
rebbe qualche giovamenlo agli sludii di storia letteraria e di bi- 
bliografìa da lui tempre con grande affetto coltivali^ 4- Cbe in 6ne 
ciò sarebbe stato di gloria al Pinelli, raccoglitore di tanti e 
al eletti tesori, quel Pinelli cbe potè chiamare virum jasla 
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rtraiftte amicitia si6i olim eonjanelusimam, in magna bona- 
rum lue tu, nec levi studiomm suaram incommodo , marie inm 
matura sublalum ( Prarf. in Arislid. etc. ). In qneito lavora 
iàlicoiMsimo il Morelli dislinae da prima la ciani, segnando 
1* ordine della materie, notandovi i libri dietro 1’ alfabeto 
de' cognomi degli tutori ; registrò i greci separatamente dai 
latini, e cosi pure li moderni a parte dagli uni e dagli aHri ; 
e ne' libri italiani separò gli autori da’ traduttori. Dove si 
trattava di libri non bene conosciuti, il che principalmenla 
accadde sopra non pochi del secolo XV, allora gli deserissa 
in maniera che gli si veggono quasi presenti. E per rendere 
piucebt si poteva facile il ritrovamento di ogni libro, eom« 
pilo nell' ultimo volume un Indice alfabetico degli autori a 
delle loro Opere contrassegnate co’ numeri della Biblioteca. 
Quest' Opera fu accolta con ogni favore, si i pigliata ad esern* 
pio da molti, giovò a parecchi letterati, e singòfarmenle à 
quelli e stranieri e nostri che scrissero della storia tipogra- 
fica del secolo XV, Acquistata che fu questa sceltissima e co- 
piosissima raccolta dal Robsnn e da altri librai di Londra, 
se ne pubblicò ivi un Catalogo in nn volume in 8, che conlene-, 
va nella sostanza li sei tomi della veneta edizione, ma che ave- 
va diversa la distribneione de* libri, adattala ad uso di ven- 
dila. Anche un’Appendice . vi si pubblicò l’anno dopo, all* 
quale il Morelli non ebbe veruna parte. 

Kel Tomo V di questa Biblioteca trovasi un’ Appendice, 
dove 1’ editore descrive Monumenti antichi. Monete veneziane, 
c^Medaglie di uomini illustri. . 


XIV. Catalogo di Quadri posti in vendita in 
Venezia 178;), 0 vero, come à qualche esemplare,- 
Catalogo di Quadri raccolti dal fu sig. Maffeo Pi- 
relli, ed'ora posti in vendita in Venezia 1785.8V0. 

Che di questo Catalogo sia slato autore il Morelli, me Io 
disse egli stesso, pecchi ne facessi memoria quando nella Sto- 
ria della LelteraL Veaet. del ettalo ò dovuto parlar* 
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delle Gallerie che in Venesia esiftevaoo. Perché poi e|>1i non 
lo eolloeaase nel Catalogo delle ane Opere a atampa, io non 
aaprei indicare. Il libro i acrilto con qaella precUione.che ai 
ricerca in cosi fatto genere di scritture, e più i rivolto a beo 
descrirére I' opera e a riportarne, te l' ù, la epigrafe, che non 
a dirne del merito pittorico. E' ciò anche conforme a quello 
eh* egli ne disse nella prefazione alla Hotìzia ( f. XXI ) : ,. 6iu> 
„ dicii miei sopra il merito degli artefici non ho frammetti 
giammai; perciocché io vece di estere io preso dall’ ambire il 
„ tuono decisivo dì alcuni moderni scrittori tu queste materie, 
„ tono anzi d’opinione con Plinio il giovane, che <fe pletore, 
I, *emlpton , fu$ore nisi arlffex judican non potetL, 


XV. Catalogo di libri latini raccolti dal bali 
Farsetti, con annotazioni. Venezia 1788. la. 

• 0 

I.a Prefazione é del tradutlore. Ti si contengono anche 
Giunte alla Biblioteca Maootcrilla e alti Cataloghi riferiti de' 
libri del Farsetti. 

XVI. Vita di Iacopo Sansovìno descritta da 
Giorgio Vasari, e da lui medesimo riformata cor- 
retta e continuata. Venezia, Zatta 1789. 4 * 

£* vero che esiiteva una* prima edizione di questa FV/a 
del daueovino con aggiunte iniporlanli postevi dal Tasari do* 
po I* edizioni di sue Vite cc., ma è vero altresi che il Mo* 
relli non aveva trovato chi facesse parola alcuna di (ale libreN 
to e che egli non aveane veduta giammai copia, fuori ebe una 
acquisUU da luì» e questa malconcia, benché di nulla man* 
cante. E gii nella Prefazione il Mortili fece coi\oscere alcu^ 
no dg* vantaggi, che da questa che il Vasari accrebbe di 

notizie, può trarre la storta delle bell* arti. 

XVII. Della Istoria Viniziana di Pietro Bem- 
bo cardinale, da lui volgarizzala, libri dodici, ora 


« 
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per la prima volta secondo l’ oiiginale pubblicati. 
Venezia, Zatta 1790, T. II in 4» 

Di questa nobile edizione, ornata del rìlralto dell* Autore 
preso da una pittura di Tiziano ed intagliato da Franceseo 
Bartoloxai e di cui si è impresso un esemplare in pergamo* 
na, qualche altro in carta reale, e qualcuno in carta azzurrOf 
si è detto abbastanza nella Narrazione fac. XXXLV e seg. 

XVIII. Epistola ad Cbrist. Frid. Ainmoniutn 
de nova versione graeca librorum quorundam Ve* 
teris Testamenti in Codice MS. bibliotbecae Ve- 
netae D. Marci servata, cum variis ejusdem Codi> 
cis lectionibus, 

8(> nel Tomo III della Tcrsione del Peotalenco titm* 
pala ad Eriingen ; fra le Sette Epistole Morelliane alanipate a 
Padova, e nel Voi. II delle Operette. Per altro intorno alla 
greca veraione aopraccennata il Morelli i dello aianl di pii 
nel primo volume della aua Bibliotheca Manuscripta. 

XIX. Epistola ad Amandum Gastoneni Camus 
De Codice MS. graeco Historiae Animalium Ari- 
stotelis, in Bibliotheca Marciana servato, data Ve* 
netiis an. 1791. 

Si trova nel libro Notices et Extraifs des manascrìpls de 
ia hibiiotèque naiienale de Paris ( T. V p. 4^6 ) | e nel Va* 
lame li delle Operette, • 

XX. .Andreae Gritti principis Venetiarum Vi- 
ta, Kicolao Barbadico auctore, Alexandro Albrìtio 

4 

procuratoris D. Marci dignitatem ineunte, primum 
edita. Venetiis, Palesius 1792, 4 * 


•ixxvin 

Quest* Fila fn rendala rolgare dall’ abita Benedetto Vo). 
pi ex-gesuiU, che senza suo nome U pubblicò in Veneiii l'an> 
no 1793 in 8, e dal nobiUuoroo Girolanio-Ascanio Miflin, che 
le diede posto nelle Orazioni scrino da letterati Feneti Patria 
*ii,_ da lui volgarizzale. Fenezia, 1798 4- fol- z { T. T. pag. ai3 ). 
E benché il Morelli facesse suoi sluilii eziandio presso il senato* 
re Pietro Gradenigo di santa Giuslina, che anche aiutava nella 
ricca collezionca che quegli faceva di veneziane mamorie in 
ogni riguardo; gli era tuttavia sfuggilo di vedere il MS., che 
la vi era di questa Fila tradotta dal latino al volgare t anno 
i<68, senza però nome del traduttore, e senza dirvisi il testo, 
da cui si^'era volgarizzata. Ali riuscì afafto nuovo di trovarla 
da me ricordala nel mio libro File dì tre personaggi illustri 
delia famiglia Gradenigo benemeriti della letteratura del se- 
colo XFlIt ( Ven. 1809, in 4 f* )< nel qual libro ò messo 
il Catalogo di lutti i MSS. che il Gradenigo aveva con tanta 
ap^s^^Mica raccolti. « 

f Componimenti poetici latini e volgari di 
varii tutori de’ passati tempi in lode di Veneziar 
scelti e raccolti nell’ingresso del procuratore Ales- 
sandro AIbrizzi. Venezia, Talese, 1792, 4 * 


s - 

'V.. 


’I Componimenti italiani sono di Marco da Tiene, Ben* 
nardo Cappello, Domenico Veniaro. Giuseppe More!, Giusep- 
pe Àlaleona, Saverio Bettinelli, Giuseppe Tanzini, Lorenzo 
/ Rondinelti, Antonio Conti, Francesco Algarotli, Tommaso-Giu* 
seppe Farsetti, Biagio Schiavo, Pellegrino Salandri: i latini di 
Iacopo Sannazzaro, Giovanni dalla Casa, Francesco-Marla Mol* 
za. Celie Calcagniqi. Marc' Antonio Mureto, Francesco Mar* 
telli. Michele de 1’ HApital, Cornelio Amalteo, Giulio Capiiu- 
pi, Pietro Bizzaro, Xiccolò Reusnero,di Anonimo, Gian*Tomma* 
so Mosconi, Angiolo Monesini, Giovanni Onenio, Alvise Lol* 

Haò € Adrìtno Valetio. « - 

/ 

- ■ 

XXII. Epistola ad Io. Bapt. Gasparem d’ Aosse 
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de Villoison, qua tragoediam' Tereaj inscriptam, 
nuper inventam, et L. Vario adjudicatam, l’rognem 
Cregorii Corrarii esse demonstralur. Data Vene- 
tiis X cal. octob. 1792> 

Questa Lettera fu stampata e in foglio volante, e dal« 
V Harles nel libro Snpplementa ad brevìorem noiitìaf fitter, 
rom. P. I p. 4 q 4 < c SInioiie Cbardon la Rochetle nel Ma- 
gasiti Encjfclopediijue (Paris ann. IX, T. V* f. <)S ), e nel li- 
bro Mèlanges er. ( an. 1812 T, III p. 3 i 8 ), e fatta italiana dal 
barone .Giuseppe Vernazza nella Bitlioleca Turìneiè ( Set. 
1792 ), con annotazioni, e fra le Sette Lettere impresse a 
Padova, e nel Voi. li delle Operette. 11 Villoison, al qua- 
le h questa Lettera diretta, è stato uno de* grandi ansici e 
corrispondenti del Morelli, a cui scrivendo avea fatto '* invito 
cbe desse in luce le aìtr^ poesie inedite di questo medesimo 
Corraro, del quale possedeva il MS. nella sua preziosa R^Qr 
colta. 11 consiglio non cadde voto del tutto, perchè il Morelli 
mandò il poemetto inedito del Cerraro Quomodo educari de- 
beant pturi al cavaliere Hosmiai cbe gli die^.e luogo net fine 
della citata, sua Vita di Vittorino da Feltro, di cui il ^Gorraro 
fu discepolo. Ed avendo io pTibblicaio quel Poemetto tradot- 
to da me in versi italiani ( Yen, 1804 in 8vo ), il Morelli mi 
diede a gentile prestito il sao Codice, perché volessi tradurre 
tutti e lei i Sermoni, che inedili contiene del medesimo Cor« 
raro; ma di questi io non ne ò pubblicato che due in doppia 
circostanza', 1 * uno intitolato ; Consuetudine minimorum vitiorum 
homines ad graviora fatta ferri, ( Della importanza di fuggi- 
re le colpe leggiere. Sermone ec, Ven. 1809 in 8vo ) raltror 
Aon posse quempiam linguas vulgi» nisi bene vixerit, cohibere, 
( La buona condotta della vita ec. Ven, 1809 in 8vo ), 1 * uno 
a r altro con mia traduzione in versi italiani. 


XXIIL Epistola ad losephum de Retzer de 0 *' 
peribus Hieronymi Balbi Veneti, Episcopi Gurcen- 
sis, Vindobonae anno 1792 conjunctim editis. 




LXZZ * 

Trovasi nel Mtrcurio Italiano di Fienna an. 179S. T.VIU 
p. 009 e nel Voi. II delle Operette, 

Con questa Lettera il Morelli fa conoscere al Hetxer che 
il Balbi ebbe a maestro eziandio Luca Ripa da Reggio e che 
il dialogo intitolalo iu/iue non è opera di lui. Non vi decide 
il Morelli, se Io stesso debba pure dirsi della Lettera a Perdi- 
nandp, re dei Romani e dell’ Ungheria, ma spiega il patrio suo 
alletto aiicendo; Quemcami/ne illa auctorem habeat, non tine 
stomaeho et indignationr unijuam eamdem Irgam, cum tantis 
in Rempab. Venetam injnriis at'que mendaciis referto sit. 

XXIV. Dissertazione delle Solennità e Pompe 
Nuziali già usate presso li Veneziani, per le nozze 
Tiepolo-Gradenigo. Venezia, ijgS, 4 - Ivi Tipogr. 
'Alvisopoli, i8ig in 4 * 

pi quesU DisscrUzione che 1 * AtiCore avrebbe potuto reo* 
dere nuovamente pubblica con tante curiose nolizie da faddop* 
piarne il volume, si è detto abbastanza nella Narratiane 
f. XIAU. 

XXV. Monumenti del principio della Stampa 
in Venezia. Venezia, 1790, Foglio volante. 

Da questi monumenti risulta la falsità dell'anno i 4 ^i nel 
famoso libro Decor Puellarum contro ci«z, che il padre Paltoni 
somavco e l'abate Boni ex-gesuita sostennero; quegli nella 
Dissertazione intitolata ; Venezia la prima città della Ger» 
mania» dot-e 'sl eserciUt Carie della stampai questi nel 
dro Critico tipografica in fine della Biòlioteca portatile compia 
lata da M. Bòni e B. Gamba, Ven. 179? la voi. 9. L’ opinione 
del Moielli appoggiata a que’ solidi Monumenti fu sostenuta 
con opportuni scritti dal cb. Denis di Vienna e dal padre Pel* 
legrini, bibliotecario della Zcnlana, morto negli scorsi mesi, 
nel suo libro: Della prima origine della stam/*a di Venezia ec. 
Questi Monumenti del Morelli si ristamparono nel Giornale 
Veneto intitolato' Genio Letterario ( Gennaro 1704 )i 

ne* Supplementi Citati dall' Harles ( P. 1 p. 11), nelle Memoria 
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’deUa Tipografa Bresciana raceollt cliU’ab. Gennano-l(co< 
po ‘ Gnisago ( Brescia stia f. M )• * 

Operette, 

XXVI. Edisìoni del secolo XV. 8 vo. 

B* un dilìgenlf Catalogo di facce di cui vi à esemplan 
e parte, e che forma por«ione del libro Catalogo di librerl* 
posta in vendita in Fonema nelt anno MOCCXGIV. Questa 
biblioteca era del sìg. Amedeo Svaier. uomo eh* ebbe commer* 
ciò di lettere co' piii grandi letterati de* aooi giorni, e che 
il Morelli chiamava %ìio amico pregiatissimo (Pref. all* l>/or/a 
del Bembo), Ife detld anche la epigrafe sepolcrale, che ora ti 
l^gge nel Lapidario del Seminario Patriarcale. * 

XXVII. Monumenti Veneziani dì 'varia lette- 
ratura pubblicati nell’ ingresso del procuratore Al- 
vise Pisani. Venezia, Palese, 1796,’ 4 ' 

e 

Sono I, Istorit ilell'sisedio e della ricupera di Zara- fat- 
ta da' Venesiani nell' anno i34d, scritta da autore, contempo- 
raneo. II. Lettere quattro ^el cardinale Pietro Bembo. 111. 
ScHllura di Galileo Galilei alla Signoria di Venezia, con la 
quale ad essa presentò il Telescopio da se ritrovato e costrut- 
to, con decreto reletiro del Senato. 

Le quattro Lettere del Bembo si riprodussero nel Voi. It 
delle Operette-, t intorno agli altri Opuscoli si è dello quan- 
to basta nella Sarrexìome f. XLIII. , . . 

XXVIII. Delle Guerre de’ Veneziani nell’Asia 
dall'anno 1^70 al i474> Corìolano Cip* 

pico, riprodotti con illustrazioni nell’ingresso del 
procuratore Anfonio Cappello, Venezia, Palese' 
1796, 4, • r ‘ 

■Di questo importantissimo mobumento letterario del Sec^' 
XV si i detto abbastanza netta Jfarratiene f. XLVI. . 
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XXIX. Dissertazione storica della cukura del* 
la poesìa presso li Veneziani, dalli più 'rimoti tem* 
pi sino alli moderni. Sta col Parnaso Veneziano 
deir ab. Bettinelli delC edizione fatta, per F in- 
gresso suddetto, in Venezia, 1796 4 * 

Si è rìsUmpata qaeila erudititiima DiiserUzione pelTol. Il 
delle Operette, e iolorno all' inipartanza del librg a> è fatto 
cenno nella Narrazione f. XLItl. 

♦ ' 

» 

XXX. Lettera sopra una statua con inscrizio* 
ne, posta in Padova nel Prato della Valle, all’ insi- ' 
gne scultore .'Antonio Canova, dj volontà e a spese 
del Prpc. Cappello. 

• 8i legge nel Mercurio tPItalia ( Venesia tjgfi T. I 1.98)1 
nel II Voi. delle (fperett* e nell’erudito volarne del signor 
Antonio Nermayer Illustrazione del Prato della yalle (Pado- 
va 1807 f. 549). >0 cui l’autore protesta che il Moretti con 
generosa bontà condiscese a cooperare col suo cortese faeoro 
e cd suoi lumi alla sua letteraria fatica, 

XXXI. Dionis Cassii Historiàriim Romanarum 
Fragmenta, cum novis earumdem lectionibus, nunc 
primum edita, et annotationibus illustrata, gr. lat< 
Bassani, typis Remondinianis, 1798, 8. 

Fu riprodotta, a Parigi 1 ’ a'nno 1800 in 1 . 8al Oelanse, roa 
più corretta. ' • 

Il Codice che contiene questi Frammenti non si era ve- 
duto da alcuno di quelli, che divulgarono le Opere di Dione 
Cassio, e nemmeno da Ernsanno Samuele Reimar, che tanto al 
rendette benemerito di quello storico greco. Qui il Morelli, 
dato ragguaglio del Codice, fece conoscere i vantaggi, che ne 
produra soprattutto nel- librò LV, dove parla delle cose ope- 
rate da Augusto, c pazientissimo ci addita tutte la divCrsitA 
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m 

. che vi sotto Ir* qitfsto .Codice e t Codici Mediceo e Velica^ 
Ito. La fatica è stata ardua, ma -gli direna* più agevolò, co- 
tti* egli slnao non potò tacere» o/tera Petti ÈeUti% juvenie ò- 
gregia» indolii, r^i lilleratine perjUaM itudiasì ntque iodi^ 
eiius aniigaie rè'ete tràetandi» ostueiL Protesta egli nella 
Prefasione che al presente travaglio si era dedicato, al eibU 
met magna in moerore pesilo ai ejuseemodi negotii jucmndia 
tate solaUam qaoad palerai diulìirum parami; e questa gran- 
de trislezsa che Sopprimeva» Óra di dover Consegnare tra poeif 
quel Codice sf Commissarii francesi. 

» 

XXXII. Lettera al oo. Antonio Bartolini Com* 

, tnendatore Gerosòllmitano sopra due sconoscrutè 
edisioni di Tibullo e di Claudiano, Ètte nel seco- 
lo XV. ' - • . . 

Su col Saggio dello stesso Bartolini sopirà la Tipografia 
del Friuli nel secolo Xf'j stampato io Udine. 1798, 4 > * nel 
Voi. n delle Operette. ' ' ^ 

ingegnoso l'esame, seno faticosi i confronti, eh*, nel- 
la stia Lettera il Morelli 1 istituito tra le due pregiàtissima 
edisioni possedute dal conte Bartolini e le più preziose, che si 
conoscono di que' due classici autori, e pud dirsi che la Let- 
tera ò degna e di lati che la scrisse, e di lui, al quale ò in- 
diritta. Di più grande ozia, scrive sul tiiie^di essa il Mdrelli. 
uopo sarebbevi per conoscere appieno il mèrito’ intrinseco del 
a Tibullo, facendone specialmente confronto esatto colla tersa 
éditiene dell insigne critico sig. Heyne ; ad altri questa cara 
lasciando, S capitò £na1mente il letterato che allettato dal 
Pfe»i. che delia edizione posseduta dal Bartolini il Morelli fe* 
pubblici, volle cil ave^e commercio di lettere con quello ed eja. • 
minare la edizione e prestare buon tòrvigio all* latina let- 
teratnra.^ifesli ò aUto^il signor Bmannele Huscke, professe* 
re di. eloquenza nella tTaHrersiti dìRostoch, che sul finire dal* 
l'anno lo^ftcrisse al Bartolini pregahdolo di co'municargli le 
Varianti fra la ignota òd unica sta edizione, e quell* di Aldo, 
dell' anoo s 5 oa i e il. Bartolini volle per l’inlerèeee che prendo 
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del gioTare alle b^one Irltere, fare' da aè ateaao I’ esaqt* 
che gli aoDimìnitlrò gran copia di varianti affatto nuove e 
aconoaciule aino-a qui. Appena Huarke le ricevetlci che dal 
Baltico gli riapope : moriar. « ^uid unfaam vidi in Aoc ge* 
ne/^ vel pulchrias vel abtoiatius, e dedicò «I Bartolini U aua 
magialralc edizione uscila in luce nello acora* anno a Lipain 
( Voi, a in 8 ), Se il Morelli viveva più 'a luogo aicchè gli 
fus5c (occato di Vederla, asservaodoDC e qne’ diligenti rag- 
gtiagU delle edìaioni Catulliane de* aecoli XV" e XVl e quella 
varinnll al bene indicate e quelle al giudizioae e al piena an- 
notazióni Ì^fìfnegH' an aletti e indici sì ecatlì delle To^ 

ci. avrebbe ripetuto, com* ers cosltime : per c^atp 
^ df Classici 0 ^cì e latini il secolo Xf^ degl lialiani qra 
yioc in Germania* ^ . 

. • a , a • ■ I 

XXXIII. Le Rime di Francesco Petrarca tpaU 
te da’ migliori esemplari, con illustrazioni inedite 
di Lodovipo Becpadelli. Verona, Giullari, t799« 
T. n, l6r 

Nelle Rime vi sono emendazioni auloriraatc con lesti a 
penpa. Del BeccadelH è la Vita del poeta rifatta e ridotta 
assai migliore di quel che da prima vedevasì a stampa, con 
osservazioni di lui sulle rime, e altre illustrazioni dell’ editore. 

Il mio amico il eh. professore abate Antonio Marsand che 
recentemente ci diede in Padovn una edizione delle Bime del 
Petrarca, la quale di gran lurrga ai laicia addietro ogni altra 
per lè esattezza del testo, la copi^ della erudizione, la magni- 
ficenia tipografica e 1 pregi delie incisioni, parlando di que- 
sta edizione morelliana dice ( T.II f. 3s7 )' ife/ni/-<sre che on- 
che il tipografo avesse potato prestarti una maggiore dUigenta^ 
per contò del testo, 

XXXiy, Notizia d' Opere, di disegno, neUa pri-s 
ipa metà deI,«ecolo XVI esistenti in Padova, Cre<s 
{nona, Milano, Pavia, Bergamo, Crema e Venezia, 
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léritia da un Anoniihd di qUet tèmpo, pubblicata & 
con copiose annotazioni illustrata. Bassano, Remon* 
dini, 1800, 8. gr. '■ * . , 

Questa DfotUiit il Morelli aVeala (ratcrills da uno de’ Qo»- 
dici di ‘Apostolo Zeno in quegli anni primi, ne* quali pren* 
deva diletto di fare copie e spogli dsgti adtdgr.vd e dai codici 
a penna Che quel grand’ uomo raccolsi', if' che mostra il fino 
discernimento diri MureHi insino dallo giuvenlù Quali Van- 
ioggi da qdesla Notizia si possano'cavare qiiand’anèhe il Mo* 
relli non avesse pnsìo in buona e giusta Vedola nella sua l*re» 
faiione, ben se nc sarebbe accorto ugni uomo che deUa storia 
delle bell’ arti senta piacere; e il Vantaggia, si aciirt^cerCbbe ic 
si potesse^ vedere ristampata (;ollc Unte giunte dall’ Autore al. 
iestile e tutte di grande importanza. GiA del presente libro aveasi 
Cominciato a concepire la migliore idea sino d'alìora che.il sijs. 
t*ietro Brandolese pubblicando il ano libro Le Pillare ec. dì 
Padopà nuovàmmie Aescritle, opera' delle migliori cte dì 
iquestb gebere posseda I* Italia, poti déte notizid etifiiidti e rèr 
cònjite, cavate, com'egli stesso protesta, dall' accennata ifóa 
iiiia, perché il Morelli di' proprio pugno (gliene avtva. trascrìt^ 
ià queltn. périé ch'era spettante a Padova. Ma qmiido tutlà 
ifilérà t^nde in Idee, ai ntguarclaroao come cencinquanUséUtf 
gémine peregrine le lUrellarite note, cai il Moreìlf l*arrie« 
tbiè l^aMarono df questo libro con gran lode e il èti Agììelli 
nelle Memorìe^c. ( 1799 Seni, li P, d ÌI eb. X€ni ne*^ 

Materiali e€é (i8ò^) e iUtg." Chardon U Kocbellé ebe, dando^ 
hé Io eslriUo {Biblioth. Frane, an SP^ Sept. t 8 o 3 ), rtc chiamò 
te note pià utili che non il tèsto, a fi Magasin EncyelopeJi^ 
tfue X Tali p# 4 ®^ )» * Lanzi Te tanle Torie ( Star. Pittar. ), 
è il Fiòfillo che ne To spogliò nel' suo K'eine ,Scripten <mrii^ 
ààhefi X Gotlinga rf8o6), c William Young OUelej dn Inrjuiry 
élc. (Londra i&iÒ), e il Ciro»nara nellt Star, della ScuUurat 
e il yiUóUun nelle Memorie deir instituto ( 1816 T. Il f. 1 26 
e il cb. ftoasi U duve nella VUa ^x Leone X ec. parla 
Leonico f -dOl Bembo ( T. IX f. 2Ò0 ), e icrittori di aMi di ogni 
«iaiU(jrie;éttatlì il celebrarono, ne trassero npovi fumi e in gratin 
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Morelli diedero Botisie ehe •eiiBl' di lai forse sarebbero 
sempre rimaste sepolte. Quanto poi all’ autore della Notizia^ 
il Morelli non è giunto mai a capo di conoscere chi sia, e sol* 
lanh) lo sospettò padovano, che forse non eu, O*' molta ape. 
^anza che in sul proposito sia per sporci assai bèlle n nuoré^' 
cose il eh. sig. abate Paniele Francescdni, il quaIj^'‘dopo ivea * 
re fatto ì più diligenti studii, ne di sempie il fratto con mal. 
ta erudizione e con filfo discernimento, offrendo ognora Se’ 
suoi libri sempre più di quello elle qe mostrici, ^rontijpiaio, 

Tel lode è a lui nellntnota cenveq)otto dell' ecceonaU 
Jlotizia del Iforellts Iche lo amò e4 csliroq sempre moUissimo, 

* • XXXV. Bibliotbeca mannscriptà graeca el la^ ^ 
tina. Tomus pritnus, Bassani, typìs Bemondinianis, 
l 8 oa, 8 . maj. . . . ' 


Con suo testarpeolo il ]V(ore1Ii lasciò Stia Marciana un o< 
yempUre di quest' opera con nuore aggiunte, unitivi in oltre 
gqaltordici fasci di studii. che avee fatto per illustrare tutti i 
Codici della I. R. Biblioteca di Venezia. Se .avessimo avuta la 
continuazione di quel primo volume, a foss' egli giunto eò 
illustrarne i Codici italiani, la nazionale nostra letteratura i- 
vrebbe ottenuto lumi cbe forse non avremo mai piq. Si av^ 
verta però che i Codici illustrati nel prjmo voluiqe non tutti 
•pparteiigoiio alla Marciana, cbè allri.erano posseduti dyl Mo> 
rclli stesso, cd altri dal eh. ab- Luigi Canonici ex.gesuita. 
Questi ultimi,, giù poco tonipo, passarono ad Oiford, dove an* 
darono altra volta pur quelli del nostro Pietro Barocci, vescovo 
che fu di Padova, de^ quali era puntura all' animo del Mo< 
relli qualunque rolla trovava alcuno ricordato ne' classici che 
uscivano illustrati in Inghilterre. 


XXXVI, Ioannia' Gottàe Ligniacensis Cartni-» 

^ * t • 

na recognita et aucta, Bassani, typis B.emondinia-> 
pia, i8q2, 4. • 
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TTella prefazione il Morelli dì raggunglio di^ tutte le mol- 
te edizioni, cbe fatte furono delle poesie dei Cotta, c francQ 
e licuro assertscè che ad onta di tante edizioni Cottae tarmi' 
nm nu/tc primum accurate recognita et aucta comparente ea* 
rum etiam <fuae ad auctoris notitiam etiaudem^ /aduni copia 
mu/io uòeriore» singu/is asterisco opportune dìsiinctis. Nabes 
ìtague, bone lector, editionem guae tum hoc nomine longe aliìs 
praestat ,tmm oero etiam emendatioAis ^de , chartae nìtor*‘ etypo* 
rum /orma vàlde se commendai » ut idcirco, vel si difficili^ dlqne 
morosus ipse /orte sis , satls tàmen libi /acero omnìno possit, 

XXXVli. Drssertazione intorno ad alcuni Viag- 
giatori .eruditi Veneziani poco noti, pubblicata nelle- 
nozze Manin e Giovanelli. Venezia, Zatta, i8o3, 4 i 
e sta n^l V òl. II delle Operette. 

Li viaggiatori, de* quali difTusaniente si traila, sono Pao« 
lo Trertsano^ Giovanni Bembo, Pellegrino Brocardi, Ambrogio 
Bembo e Giaonanlonio Soderint : vi ai aggitsogono notizie 
di illri viaggiatori uieno ancora conosciuti. 

PTon vogliamo dire per quale motivo ilMoVelli neHhsua Dis- 
àertaxione ( f. 56 ^tfove scrìve che .il Bembó nelP anno iSsS 
fn rettore di Schiatti, isola dell'Arcipelago, dopo quelle pa« 
rote: Omnia bene /aere , praeterguamquod scriba meus stupra» 
pii fiiiam Urahiam et bis eam grauidam /ecit\ credesse di la- 
sciarne le segpeQti bizzarre righe di OboUnuazione vC^e nei 
cpdìce ma. si leggono: Fedi atttem primo parta ubortum ar» 
tibtts ipsius scribae et rursus ipse, scriba conalps tst ut puet» 
ia secunduAt partum ejice'ret e sed pueflà prue timóre noluit 
quia in primo abortu martis pertculo laboraveraU In urbe me* 
dia, /requente popuioe meo edicto, a carnifice testes ipsius 
scribae exempti /aere ne ampltus in/antiddia eommiiteret, Ob 
hoc /orlasse judidum qui me /odifieant et hòc improbant, le* 
éticulorum eversorem me apptl/ant/ J^sticu farii hujus judicii 
forma non modo pagata est per Graedam , Thessalimm, Tkra* 
jciam, cerum etiam per Hellespontum ,^et' Cyanaìs Sympieiadi* 
bug insutiu supfiYaùs\ Pontum Euxìnam penetrapiu Jnteflexi 
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omnìùus hijf locis )udicium hoc a vìris summi ^uéicii iti 
majcimo ^mJu conslituùs n-irum m modum approOutum fuis» 
se. j^ec nìirutn t cum hoc fecerint et illusLrissimi exercituum 

imperatore^ Dirtholnmqeus Coteo Ber^nniat , cui respuLtica ^e- * 

1 * _ 

neta a^neam slaluttm eguesirem erexit in platea divi Ihattnis 
et Pquli / et Joannes lacoùus Trauitas ( Mediolanensis» * 

Sed Coleo coegit sacerdotem per se more castoreorum sihìmct 
iestes amputare ; Trautiu» autem domestico testes cvelìi jus* 
sii ; quia et sacenii>s et dom€sticus cum anctllis ,domesticis in • 
eorum palatiis coierant, * 

XXXVIII. Memoriale di Agostino ValierQ càr- , 
dinaie a Luigi Contarini sopra gli sjtudii ad un se- 
natore veneziano convenienti, pubblicato nell’ in* 
gresso del cardinale Lodovico Flangini al Patriarca* 
to di Venezia, con annotazioni. Venezia, i8o5, 4* * * 

E* quella una seconda opera del Valioro, che si falla 
conoscere dal Morelli, il quale cosi ^iede impulso al nobile ^ 
signore Otiaviano Angaran di riprodurle nell’anno susseguen* 
te i Ricordi di quello stesso cardinale alle Monache, 

. XXXlX. Lettere Familiari dell’ abate Natale 
Lastesió, per la prima volta pubblicate, con una , 
Narrazione intorno all’ autore. Bas^anOi Bemondi- 
ni, i8«4, 8 ; e la iota Narrazione sta nel Noi. HI- 
delle Operette. . ‘ ' ' • * 

^ Il M(»relli sì k pretUto e a dar ordine a quaate t>ellere ' 
e a sorivere la Narratione che ly precede iniorno atl’ab. Na- 
tale dalle Lasle, per secondare le istanze del lig. Uartnlopi- 
meo Gamba. £ volontirrì ri ai arrendette il Morelli ch’età 
• tato si intimo amico del Laslesio, del quale gli mancarano 
e la cald' anima e la culla -dixione. Ma perchè al Lastesia 
mancajra la enidixione del >torelli, coti questi aveva somrai- 
nialrato all' aIt|'o, eleltq che fu dopo la iijorte del Facciolati 
a acrivere la Storia della Univeriitl. di Padova, copiose e ia 
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gran parte rare notìaie, risguardanli A||McoIì e più, le qua* 
a fine di ben condurre quel. lavora l^^er far cuia gradila 
a lui, nel. corso di varii anni da .archlvij,^ libri manoscrélti e 
sUmpali^aveva indefessamente tratte e^ in. buon 'ordine poste* 
Ma da groppa oècupaaìani il Lastesio distratto si t dimesso 
dall' ufficio d'Utoriugrafo, consegnando quella suppeiletlile di 
scritti al conte Franceiao Colle bellunese, che inlellTgeule e 
^ra stato buon seguace nella onorevole incumbanza, 
ma che pure occupato in nobili iiiipicgbi nulla produsse, orii 
anche tolto per morte al mondo. Del Lastcsio si legge stam- 
pala una Lettera latina diretta al Morelli ne’ Companimenlt 
nella morte rii Daniele Farsetti ( 1787 ); e la Lettera poi, che 
sta fra le Lastesiane raccolta dal Morelli, la quale contiene 
Instruxioni per la Predicazione, fu l’anno |8i4 rislàmpala ad 

uso de’ novelli sacerdoti della città i diocesi ‘di. Verona dal 

' # ■ . { 

presente^suo prestantissimo véscovo Monsigo. Innocenzo.Liruti. 

' . • . I 

XL. .Aldi FiiManutii Scripta tria looge rarissin 
dengo edita et ànnbtationibus ' illustrata . Bai* 
lajii, Kemóndini, 1806, 8. ... 

Il MoreUf amava asaaiatimo di trattare intorno a* Manu- 
sii, a sino dairanno i8o5 scriveva ai JOtarlOlini ( /, ^ 

che se avesse salute e tempo, vorrebbe divertrrai con Ahed* 
doti Ald^ini o cosa aimile. £d anche nella Prefazione ai tre 
Opuecolt, de* quali diciamo, egli protesta che W ^umd. 

animo votvo, commentariu/rt de Jflanutiis conjicere et emitìeré 
licufirit\ de aita ot,stadtis èorum de<fue liòris ah iisdem 
pt'u alio^moe editi»''muha needam cognita ut ogarm., 
ta^ue ah aliia perperam dieta ut eme/tdem facile. erit. Ma aJ« 
meno diede suoi lutili al Brandolesè, quando ristampd ( i^po ]| 
coll emendazioni e giunte la Strie delle edizioni Aldine pub- 
blicata in Pisa dall’ ab. Burgassi, e nel iSs'B à mandato pii 
notizie nuove e correzioni per la sua seconda edizione al Re- 
novard (V. hetlere {, S&4 ): ed egli stesso poi in questo li-. 
hrct(o ci porge assai belle erudite notizie. , 

Il primo di questi tre Opncoli à Paaegyrù Jlfusarum ad 
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Alberlvm P/irm j Scrilfo che I’«b. FriDCeieon! gli fece conoicer* 
tcrÌTen'logli da Brescia, doTc ne'vide un esemplare nella Quiri*- 
niana. Di questo lavoro i) defunto bibliotecaria Vinc'eoxo Bi* ^ 
ghetti gtiene aveva fatto tenere copia tratta da s^ ed il marchese 
Fra nccscu Tacconi gli area mandato T originale da esamiaarsi. 

11 secondo Scritto è un epigramma dello alasso Aldo De 
Kenere et Cupidine, che il AV>relli troTÒ in un Codice del 

X _ • 

principio del secolo XVI, di mano di Marino Saiiulo, 'e che 
mai non vide a stampa. . • ' 

Il terzo Scritto h veramente di Scipione Carleroniaco, a 
non appartiene ad Aldo, come avverte lo stesso Morelli, se 
non perché presenta lo Statuto della sua Accademia. Copia dì 
questo Statuto, impresso l’anno i 5 oa, il eh. abate Marini la 
trovò ebe faceva coperta ad un antico libro, e il ricordato Ca- 
ratlon! nc trasse copia pei Morolli che qui dal* greco, rn ebe 
era scritto, celo dà trasportato in latino. Il cb. abat» Ciampi, , 
ora decoro della leUeratnra Polona,' da questo libro morellia* 

■So, che chiama ricco di nuove e 'recondite notizie, tradusse il 
citato Statuto nella, nostra lingua,' e^gli die’ luogo nelle sue . 
erudite Memorie di Scipione Carleromaco (Pisa i8si).* Me- 
morie che ingenuo confeasa di avere rendnte più copiose aiu- 
tato dalla -cortesia del sig. eao. Morelli che ^a’nio era a sua 
notizia gli ha generosamente comunicate. 

f 

XLI. Stanze del poeta Sciarra fiorentino sopra 
la Rabbia di flacone, Testo di lingua recato a buo* 
na lezione dall’abate Iacopo Morelli.^Bàssano, dal* 

la Tipografia Remondiniana, 1806, 8. , 

\ 

. Nella prefazione, in cui parla del merito di queste Stau'* 
le, delle edizioni che ne furono fatte, e del loro autore Pieffn 
Strozzi, dice il Morelli, che in nessuna edizione per avventura 
da gravi errori andarono immuni-, ma sembra a me che molta ^ 

lode non possa nà men darsi a qualche lezione ch’egli adottò. 

Il eh. sig. Gaetano Poggiali, chepure h stato amico e corrispon- 
dente del Morelli, nella sua Serie de’ Testi di lingua ( Livori 
no 181S T. I f. Sya ) offerse dicsoUo diverse lesioni tratle'dtl 
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Codica mtgliabacchlano ■ readare aiiglioM il tallo pubUica» 
to dal More] K. Io non saprei coma nella prima Slanna, eiemo , 
pigratit, «i potane ablnacciare daI.Moig)li la- lesionai % 
Alloffiavano senta discrexioue 
Per tutto il mondo, comejàimo i fatti 
Aoclie lenza 1* aiuto del ta«lo niagliabeecbiano li Tede cb« 
deve itarci i frali 

XLII, ^Descrizione delle Feste celebrate in Ve' 

nezia l’anno 1807 per la Venuta deH’lmperatore de' 

Francesi e Re d’Italia^ Venèzia, Ficotti, 1808, 4 > lìg< 

• * ' . 

. Se la Cescrislone riusci languida,, loto motÌTO ne fu Chi 
il Morelli non era adattato a quello genero di icriUure. 

XLIII, Raccòlta di varie Lettere scritte g di< 
versi Soggetti da Alessandro Astesani Paroco dì 
Adori, circa di molti pregi di Belle Arti, di Culto, 
e di Antiquaria, che distinguono in Milano la Basi» 
lica Parrocchiale, di a. Satiro. Mjlano, dalla Tipo» 
grafìa di Francèsoo Felsi e comp, nella contrada di 
s, Margherita N. 1118. 8vo, 

In questi Raccolti si leggono lo due uggenti hettfre del 
Morelli intorno ■' Bramanti. ^ ' 

Dal sig, Mateone "mi fu presentata la sua pregiatissima 
lettera , risguardapte le ricerche da lei continuate sopra Bro' 
mante f Urbino, e segnatamente, sulla prima di lui veputa a 
Milano. Intorno a questo punto niente 0 ' é in. questa Regia * 
Biblioteca di s. Marco, che sia inedito, e,.ciù che ne li- 
.bri a stampa si trova ^ ella facilmente lo avrà veduto. Uien^ 
tedimeno io non voglio lasciar di fate ulteriori ricerche, in 
seguito a ciò che altra volta le scrissi, e. mi riservo a scri^ 
vergliene à tempo pià opportuno, essendo per^ partire da Pe^ 
nenia domani il sig. Maxzone, cui dirigerà la lettera .in Mi- 
lano. Mi trovo affatto senza alcun esemplàre di quella min 
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Votùtitt t Ope^ di Disegito^ è perciò ò indicato at sig. Mai^ 
aene che ne faccia ricerca qui in Venezia nel Kegozio Re^ 
mondini, che ne feté la stampa a sue spese. Mafie nntisié'ò 
io raceollc dopo la stampa di quel libro da potervisi aggiun- 
gere, con qualche emendatione ancora ^di db che ò detto. Se 
avrò tempo ~e salute ne farò un' altra edizione! ma ora sOiio 
mal propedulo, e di quello e di questa. Ella mi conservi la sua 
iuona grazia, e mi reputi ‘quale con distinta stima mi protesto, 
g'eneàia a a Luglio 1807. 

In relazione a quanto le ò .Scritto recentemente , feci qual- 
thè altra ricerea sopra li tre Bramanti ; mh veggo che senza 
nuovi 'monumenti F argomento don si può mettere in chiaro 
abbastanza. Il tempo preciso in cui Bramante (t Orbino i com- 
parso in Milano, che' ella specialmente vorrebbe sapere , a me 

.V ' 

' Bon è noto da documento Veruno. Il Con.nìgtiffre Pngat>e nella 
Kota al Vasari lo fa andato n Milano circa il i 4 ?^ • * 

ne dà prove. Il Tiraboschi lo dice chiamato ini da Lodovica 
Sforna, e adduce un passo dei Ccnartano il quale precisamene» 
te non fa al proposito, Vel circa dipingeva a Rrr'pama 

giustà la Notizia rt Opere di lìtsegno da m- puhbìicntà, N^l 
149) operava in Milano secondo s^na Memoria prodotta dal 
Bettari sul Vasari T. V p. hqe i edizioni di Siena. Nel i 494 
e nel 1^99 architettava parimente in Milano giusta le Memo^ * 
rie pubblicate dal P. Allégrahza tie suoi Opuscoli. Bramarne 
Milanese è si maU canoseiuto che suole Confondersi Con 
tùloMmeo SUardif dettò tìrafharitino. Ella che a studiatd que» 
s Sla Materia sul luogo, e vi à osservate le fabbriche, fórse 
ancora con carte relative non vedute dà altri , potrebbe" to'^ 

* gtiere t oseuriùt e la Corrasione che ancora S'nssiste intorno 
olii tre Èramanii. Tra gli scrittori più recertii it eandhico Cam- 
melli nelle Annotazioni alla vita di Bafiaello, scritta da Arto- 
nittìo del Segolo XVI, e nél tomo terzo delia Biltlioteca Archi^ e , 
téltonicà à tralldto questo punto non senza dtscernirfienlo, ^ 
Vobalt 2 ane né* Materiali per là'Siorta dell Incisione p. i 3 i 
à promesso di far vedere ih una Dissertazione che V*è sliit 9 
un »clo antico Bramante .deliv àtato diUrbÌDOi e BilHolorf^meo 
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toiHì fa suo diiéepdlo, e peri detto Bremantion, e Agn^' 
•tino atlipTo del Scardi. L’ Anonimo editore delle Opere del 
Can. e Pittore Giannaadrea Lazzarinin etampplo in P.etara 
nel 1806 T- I p- tti.-eerioe; Ab})ianio intorao a Bramabte 
nielli documenti che iperiamo di pubblicare quando cbf sia,, 
Anche ht vita di Bramante già scritta dai. Consigliere Pagane, 
ù letto in gualche Giornale che sia per pubblicarsi a stampa 
da up- Milanese colle vite dei Pittori bombardi. Ma ella in 
codesta sua residenza forse si trova mal proveduta di libri, 
per vedere quanta i opportuno a Sen trattare il soggetto 1 e sa 
non « t opportunità di fare le sua ricerche in Milano, sareb^ 
be U meglio che mettesse in ordine le sue Osservazioni atta 
a correggere gli errori invalsi, e producesse nuovi lumi con. 
la pubblicazione dell Opera , altrimenti andando il lavoro trop- 
po in lungo, nulla se ne fa. Non mi trovo nel caso S aggiun- 
gerle altre notizie . massimamente essendo a.rtai oecapato; a 
perciò passo a dichiararmi con 'distinta sfima, 

' f'enezia 29 baglio \8oq, 

, I 

XLIV. Stanze inedite di Antonio de^ Pazzi in 
biasimo delle donne, e di Tori^uato Tasso in lode 
di esse, pubblicate per le Nozze Mulazzanì-Cappai 
dooa. -Venezia, Picotti, i8to, 8, e jielVol. il delle 
Operette. 

XLV. Rime inedite di Antonio Maria de’ Pazzi 
con notizie intorno all’autore. Nel Pofigrafo, Gior- 
nale di Milano, i8ia e nel Voi. II delle Operette. 

' .* ■ * 
Alle Stanze, deHe quali poche copie st< videro' a stampa, 
il .Morelli averh' prenfesso 'alc/uante righe, dove soprattutto si 
iralleiine a far conoscere che le Stanze del de' Pazsi erano di 
Antonio, e non del ravaliere fra Alfonso, Ma quell’v^/r/offfo-chi 
fosse diedd'il MoieIJi a vedere con latta sicurezza nelle tua 
erudile Notizie, allora quando ne pubblici le Aime inedite nel 
Poligrafo. Altre Notizie poi s^mmiaistró il eh. ab. Fiacchi negli 
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Oputtoli acisnli/ici et, ed eri «bbitrtio di qaetl* tutore li tee* 
tiooe della Bahaeomiomaehia di Omero, pwbliciU dal eh. ctn< 
Moreni. Pinnte, iBaOj 4 pice. St il tempo e la ialule glielo 
aveitero permesso, sarebbe piaeiirto al Morelli d* inserire quale, 
che cosa di tuo nel PoVtgretfo suddetto* Che oolontieri egli lege 
geva, ed anche per far cosa grate al cav< Lamberti, che avere 
in molta estimazione. E mi aovviene che quando il Lamberti 
fn in Venezia, dove assai ore si trovava col Morelli, prolestd 
che questi aveagli dato per la edizione dell’Ariosto, a cui 
quegli allora attendeva, tali notizie che niuno gitele avrebbe 
saputo comunicare, e molto manco con tanta prontezza, come 
se rArioSlo fosse stato uno da' primi oggetti dello studio nio* 

"V 

rolliano, ^ 

. XLVI. Notisie intorno alla Introduzione alìà 
Virtù. Testo di lingua sin ora inedito. Stannp nel- 
la edizione che di questo Testo /z è fatta \n Firen- 
ze, 1810, 8. 

Sino da quando il Morelli aveva riferito i Codici Mano.* 
scritti volgari della Libreria Jfaniana, dando buon ragguaglio 
del Codice, che' conteneva questa l'nti'óduzione ulta Virtù, si 
era' avventuratamente accorto ebe gli Accademici della Cru.* 

> aea 1' arcano adottata come testo di lingua. Intanto e’ decide** 
ràva sempre che potesse darsi a slarfipa, onde Vie maggior» 
mente risplendesse lo stalo aiilico della lingua, sicché ne d'ir* 
de consiglio di pubblicarlo al eh, Rnsiai, si passionato‘.e bra» 
va cnltore delle coseni nostra lingua. Maravigliando il Mo» 
relli della pazienza e prontezza, con cut. vide trarsene copia 
tolto a’ tuoi occhi dal Hotini. arcetiò di buon grado l'invi, 
to, che questi gli fece, di tcriVere la- iVbtènVz ' che vi si do» 
yeva premettere. In essa egli fa parola di altri Codici che se ne 
avevano, olire acutezza di ragioni per le quali non pare che 
a* ne debba credere autore il Cavalca, come altri k tcrìlio, q 
co’ tuoi minuti esami poti assicurare che gli Accademici delle 
Crusca intralasciarono alcoae' voci, che in questa latrodatione 
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>ì tono ; clic *1tre cavile Sa està le attribuirono, iii''annan> 
doti, ad altri intorì, e cbe ottanta e più sono quelle rlie 
ne adottarono. Chiudendo la yotisia con la difesa dell'autore 
del divolo libretto, manifesiò l’indole della tua mente e de* 
tuoi ttodii dicendo, che li tempi di quell autore non davano 
di meglio', nè allora scriyevasi tante opere ragionate, filosofi-^ 
che, sentimentali, sistematiche , tràscendentali , quante per 
illuminare il mondo gli scrittori moderni ne fecero, 

E quando l’anno iBii il ti", abate Pietro Berti, che fu, 
pubblicò in Padova Esopo volgarizzato per uno da Siena te» 
sto di lingua, volgariazamento cbe più di quello pubblicato 
nel 1778 ti giudicò copioso e corrispondente agl! esempi ad- 
dotti neb Vacatolario , applaudendo al Modelli, cbe ai Godici 
di Esopo aveva restituito due voci ed esempi, che i compila- 
tori allegarono siccome tratti dalli Introduzione alla Virtù, 
gli raffermò che' questo Testo ù citato oltre ottanta volte, chi 
le sono realmente centredici, ed uni parimente .nella Giunta 
Eirentina. Questa rafferma, per la quale appiris.ee la pratica 
crudixioné e la candida sincerili del Morelli, poli farglie- 
la .il Berti perchi aveva suo soggiorno presso il vivente 
N. U. Alvise I di Alvise I K. Moccnigo, cbe, ben usando 
della più scelta e copiosa serie di Testi di lingua stampali, 
icorse con sorprendente coraggio e con erculea fatica verbo a 
verbo tulli i grossi tomi del gran Vocabolario, e con la lista 
alla mano degli scrittori e deile loro opere raccolse ad una 
ad una ogni voce citala, e la appose alfabeticamente all' au> 
tore suo, cosi contrassegnando con certezza infiniti luoghi del 
Vocdbclarfo, che vogliono correzione, sgoprendo chemon vi 
sono citali nè pure una volta autori e libri cbe si crede che 
lo siano, e che ve ne sond di quelli che si credeva cbe non 
lo, fossero. - . » • 


XLVII. A'more Fuggitivo, Idillio di Mosco, tra- 
dotto da Benédetto Varchi, e Rime burlesche di A- 
gnolo Bronzino, edizione prima per le nozze Ve- 
nier-GiovanelH. Venezia, Curii,' i6to, 8. ;• 
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Piacque 'moUittinio al MoreRi di'.estere in*iU(o • meU 
tere in ordine. un librelto per que*U accisione, mentre egli 
era attaccalirainro alla nobile famiglia da' Venieri, che con» 
td parecchi dotti, de' quali egli di belle poUcie nella de- 
dicazione allo sposo. Parla poi del Varchi, di cui produce la 
versione deiridillio di Mosco, Irovalala di buona lezione in 
nn codice marciano, e del Bronzino, ossia Agnolo Allori, di 
cni ci diede i Capitoli intitolati II Bisogno e le Scuse. K fu- 
rono questi si piacevoli, che poco dopo traendogli dallo stes- 
so Qodice il professoro ah. Antonio Cicutto na pubblicd altri 
due, intitolati 11 Dappoco e il Tut/ Una , per le Nozze Dolfin- 
Boldù ( Ven. 1817 in 8vo ); il sig. Bonaventura SqueraroU 
per le Nozze Guadagnini-Montagna un altro iutit Sportaaio- 
ne alle Zanzare ( Ven. 1817 in 16 ); il dottore Antonio Agosti- 
ni un altro intitolato La yergogap, per le Nozze Mandruzza* 
to-Lovadioa (Treviso 1819 8vo); il professore Giovanoi Pe- 
tretlini up altro intitolato Dell Esser Chiaro ( 1819); 1 ’ abate 
Carlo Fontanini uno intitolato Lo Sdegno per le Nozze Sandio 
Arnaldi ( Ven. 1830 in 8vo ); e Inalmente il sig. G. Filippo 
Troia per le nozze Vanazel Castelli-Fosca rini , un altro .iolt« 
tolato il Raviggiuolo ( Ten. iSzu in 8vo ). 

XLVIII. Lettera rarissima di Cristoforo Co- 
lombo scritta dalla Giamaica nel i 5 o 3 alli re e re* 
gina di Spagna intorno li suoi viaggi, riprodotta e 
illustrata con annotazioni. Bassaoo, Remondini , 
1810, 8, e nel primo Volume delle Operette. 

■ Fra in quel tempo che tanti dotti Italiani aveano rivol- 
to i loro studii a contendere sul luogo della nascita di Colom- 
bo e a metterne in maggior luce' le benemerenze, quando il 
Morelli la presente Leltem ne produsse e illustrò. Favellato da 
prima del pregio in che si vogliono tenere tulle le Lettere che 
stampato dal Colomba annovera, pasta a dire del merito di que- 
sta, che da lui Tu scrithi il di sette di luglio dell'anno 180.^ 
al re di Spagna FerdiAando V e alla regina Isabella dalla 


Digilized by Google 


Giimaic*. Nettano àt' priaeipili teriUorì di Colombo aveva 
fatto uio di tutta intera la pretente'jbatlera, e nettano ti era 
accorto eh’ etsa foste gii a stampa nelle lingue spagnuola e 
italiana ; e eid certamente a motivo della somma rariti degli 
esemplari. E* riuscito al Morelli -di acquistarne la traduaianc 
italiana, stampata a Veneaia l'anno iio5 ; e si questa tradu- 
aione che il nome di Costanzo Baynerl bresciano, che la fece, 
nuovi gli riuscirono. Egli ce ne diede la sintassi qual’ era, e 
soltanto le tolse la rozzezza della dicitura, la quale quanta 
sìa ri mostrò, oifrendocì intatta la Lettera che la precede di 
dedicaaione. Vi aggiunse nelle note cose pregievoli da sapersi 
intorno a Un Trattato generale di Navigazione composto 1’ an> 
no i444 Pietro di Verìi veneziano, e alle Lettere di An- 
polo Trevisano, e alle carte geografiche, le quali coprono le 
pareli della Sala, chiamata dello Scudo, nel pubblico palazzo 
di Venezia. Ma uop' i avvertire che il cb. padre abate Zurla 
nella sua opera, già sopra citata de' J^aggialori F'eneziani , ci 
diede ancora più copiose notizie e del di F'ersi e del 7'rei'i- 
sano, e che à potato ben liberare dalle accuse qùi dategli dal 
Morelli, seguito dal Marsden. il Griselìnì, che nel rifacimen* 
lodi quelle carte, mettendo nella tavola di Marco Polo la di- 
rezione al sud anzichi al nord, lungi dal fare opere di capric- 
cio, di che il Morelli il rimproverò, anzi mantenne il costu- 
me cinese, fedelmente ricopialo dall’ antica tavola, a differen- 
za delle altre carte, nelle quali il sud vi è al basso, come 
vuole la costumanza dell’ Europa. 


XLIX. Notizia di un’Operetta latina a stampa 
appena nota di Claudio Tolomei, nella quale sono 
introdotti Giasone del Maino*ed Angelo Poliziano a 
dialogizzare De corruptis veròis juris civilis. Sta 
ne/ Poligrafo, Giornale di Milano i8ia, n. xiz, xXa 
e nel volume II delle Operette. 

L. Epistolàe duae ad Danielem Wyttembacbiuni, 
ann. 1784 et 1806: De versione latina PbaedonU 
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Platonis, qnae putari solet fecta ab Henrico Ari- 
•tippo Athenieniii, manuscripta in Bibnotheca D. 
Marci Venetiarum. ( Phaedone a WyUemba- 
ehio edito Lug^duni Batavorum i8io, p. io 3 , io 5 ), 
e nel volume II delle Operette. 

f 

Il Morelli ebbe commercio Hi lettere per trent'iinnì» e si* 
DO airultimo tempo Hi sua vita col Vytlenibach che gli facea 
dono di magnifici esemplari di sue ediziooi Hi Glassici grecL 

LI. Lettere due al cav. Filippo Re, sopra l’ope- 
ra Ruralium Commodorum di Pietro Crescenzio. 
Stanno nell Elogio del Crescenzio stampato dal 
ile, Bologna 1813, 8, p. So, 44 > ^ delle 

Operette. 


It ciT. Filippo Ae, che portò Unto onore e vanteggio al> 
l’Italia, ebbe un bel ricorrere al Morelli, il quale con queste 
due Letlere gli ò offerto bellissime notizie, e sostenne per lui 
non piccola noia di confronti utilissimi. 


LII.'' Lettera a Lorenzo Pignotti, scritta nel- 
l’anno 1803, sopra la prima edizione del Sinodo di 
Firenze, contro papa Sisto IV, celebralo nel 1478. 
Sta nel T. pag. vi, ai 'rfe/ristoria della Tosca- 
na del Pignotti delT e^zione di Firenze i 8 i 5 ; e nel 
col. II delle Operette. • 

^ . Il Morelli attendeva ansiosamente l ' Istoria della Tosca- 
na, per cui aveva scritta sua Lettera, mentre pre liceva assai 
bene di quella dal jVlaniresto rhe la precedette, e ebe fu di 
que' Manifesti che diceva di conservare vólonlieri perchè utili 
foando tono si iene fatti. ' 
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LUI. Epìstola 'ad Albinum Ludovicum Milli- 
num de Inscriplione graeca quae Venetiis in Mu* 
saeo Grìmanoruni extat. Si legge nel Magasin En- 
cyclopedique par Millin. ( Avril 1814 p. a8i),_/r<i 
le sette Lettere ec. impresse a Padova; e nel.vol. 
/I <ie//e Operette. 

Volentieri il Morelli diede la spte;; 8 zione di quella sem* 
plice epigrafe greca al signor Millin, .che ne lo ricercò e con 
cui si trattenne per giorni purecchi in langhi colloqui!, quan* 
do l’anno i8i3 visitò tutta T Italia. E da que’ discorsi n* era 

j 

accaduto clie il Milito, invogliatone, avea fatto cavare esattis* 
sirìii disegni^ del grande mosaico del duomo di Torcello, a 
di que’ due isolati pilastri a fianco della chiesa di san Mar* 
co, e della Pala d*oro, e di alcuna delle rare cose che 4 il Te* 
soro della chiesa di san Marco, e di due ba$si*rilievi del pa- 
lasso Grimani ec«, per dargli poscia ad incidere ed illustrargli; 
ma perchè morte troppo prestamente il colse a discapito dei 
buoni atudii, non ebbinio che la incisione e la iltustrasione 
de’ due bassi»rilievi de’ Grimani, col titolo di Oresteide ( Pa* 
ris i 8 i <7 ) da ciò che rappresentano. Buona ventura però voi* 
le che trovandosi in Parigi il cav. Gicognara al tempo dell’a* 
fta delle cose del sig. Millin, vi trovasse vendibile il disegno 
della Pala d’oro, che inciso fe* bella parte della grand* opera 
delle fabbriche di Venezia. £ perdemmo anche la de^crizlo* 
ne del F’iagqlo di lui per questa parte dell’Italia, dove avreb* 
be belle nolìsie inserito, avute dalla erudizione del Morelli, 
come io per la morte dì questo ò perduto quelle altre infini- 
te notizia, eh* ei voleva somministrarnii, perchè nella maniera, 
ch’egli si aveva prefissa, scrivessi una Memoria sullo lettera* 
rie benemerenze della famiglia Grimani, per la quale cono* 
■ceva quanta io abbia riverenza e affezione. . . 

V •' 

LIV. Epistola ad Danielem Wyliembachium 
de Davide Armeno, phìiosopho o dìcto^* 
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ejùsque Commentario graeco in Aristotelis Catego* 
rìas . Extat in Philomatbia Wyttembachii, Notitia 
codicum manuscriptorum, libro Iir Amstelodami 
1817, pag. Siy. 

•JjV. Notitia Codicum MSS. Venetorum He- 

eiodi, in qua ^Trìncavellianae editionis Venetae 

1537 fontes ostenduntur. Exstat in Analeclis litte- 

rariis variae erudilionis Friderici Augusti Yolfii. 

Berolini }8i8, voi. 3, p. a 63 . 

\ 

Non si h creduto opportuno di ristampare nelle Operetta 
(questi due Opuscoli, non essendo ebe frammenti di poca en- 
tità, e da noi registrati seguitando il Morelli che li ha posti 
nell' Indice delle sue Opere che ata in fine alla stampa delln 
JRpittoIae septem- Palav. i8i(>. 


LVI. Theophilo Cristophoro Harlesìo de Co- 
dicibus MSS. Theocriti in Bibliotheca Regia Ve- 
netiarum asservatis, de variis in iisdem ketionibus, 
deque Hieronymi Aleandri junioris Dissertationi- 
bus variae eruditìonis, quarum una ad Theocri- 
tum pertinens bic prodit, gliisque Aleandri scriptis 
inediti», 

sta e nella edizione di Teocrito, che si è fatta a Lipsia 
r anno 1818 dal eh. Gian-Crisloforo Daniele Sebreber ( poTcbb 
r Harlet era morto da due aoni) e tra le selle Lellere ec.| e 
nel yolumc delle Operette^ 

LVII. Opuscoli o Scritti vari! per diverse oc- 
casioni lavorati ed ora per la prima volta dati al- 
le stampe. Verona, dalla Tipografia Ramanzini, 
1819. 8. 


Tré qoetii Oftuteoli, che sono Ai Irtotisignore Inriocenso 
Liruti, vrseoTO di Vrrona, uno Te n' i intitolilo; Osservatio^ 
ni messe in iseritlo ad use di un futuro bibliotecario. Temendo 
il dotto Prelato che questo suo Scritto non tutto dicesse, lo 
Comunicò all' amico Morelli, il quale gli diede la risposta, che 
tolta dall' indicato libro (f-3i) qua riproduciamo ! a 

Giacché ella mi richiede che le dica II mio parere sopra 
la sua Istruzione per un giovine. Bibliotecario, le dirò sincc’ 
rumente che io non trovo cose che non siano opportunamene 
te dette, e con saviezza ; e bravo nel suo mestiere certamen- 
te riuscirebbe chi mettesse in pratica li di lei insegnamenti. 
Ma perché ella vegga che io ho voluto riflettere sopra t/uanto 
ha scritto, le esporrò alcune avvertenze da usarsi, quando si 
tratti di voler guidare un giovine di buon talento in questo 
esercizio', che non è poi si facile da compiersi bene. 

Metterei prima in mano di esso la Biblioteca antica e mo* 
derni di Storia Letteraria, Pesaro 1765, tomi 6 in 8, cK è o- 
pera del P. Zaccaria; ma che per noi Italiani da principio 
giova assai. Poi gli farei leggere Heumanni Conspectus Reip. 
liitterariae, e Siruvii Inlroductio in rem lillerarlam, et nsuni 
Bibliolbecarum ; e in appresso le tre Biblioteche del Pabricio, 
Qraeca, Latina, e Medile et Infiinae Latinìtalis; avvertendo 
che gli autori sono eterodossi. Da questi libri conviene com- 
prendere li fondamenti della Storia Letteraria e della Bi- 
bliografla. La lettura del Pabricio fa conoscere gli autóri clas- 
sici greci e latini, da’ quali comincia ogni nostro sapere-, é 
se ne veggono le vecchie edizioni, meglio poi riferite nelthr- 
Tood, con alcune buone osservazioni , insieme con le più recen- 
ti, e di uso pii proficuo. £' poi da farsi la lettura del De«Bnre, 
per vedere le più grandi e più stimate opere degli scrittori 
moderni in ogni classe ; e parimente per meglio conoscere lo 
stampe dei Classici.^ Ma per formare idea delle migliori e più 
recenti edizioni, conviene che si vegga il tomo quarto del 
Diclionaire Bibliographique stampato a Parigi negli anni iqga- 
i8oa. U tre primi tomi essendo di poco uso, dopo il de-Burc (1), 


(■) Qoando il XereUi tcrireT» qnesta lelltrC non era an««r* 
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Di ogni seÌ0H*a r'J per lo pià una Storia e una Bibliografia 
a parte stampata-, ma da lasciarsi addietro, per farne la let- 
tura a tempo più avanzato. Piuttosto vorrei che sollecitamen- 
te più che si può, si leggesse la Storia della Letteratura Ita- 
liana del Tiraboschi, che massimamente per noi i di sommo 
interesse. Alti Cataloghi di libri da lei mentovati sarebbe 
da aggiungerà quello de' libri Aldini e quello dei Testi di lin- 
gua citati nel Vocabolario degli Accademici della Crusca. Un 
buon libro poi per uso di chi versa nelle Biblioteche mi pare 
che sia la Libretta del conle Leopardo Martinengo illustrata. 
Urescia 1778, 4> opera anonima, ma che so essere dell abate 
Baldassare Zamboni, da me conosciuto. 

Son è da trascurarsi t indirizzo del giovine alla, lettura 
e conoscenza dei manoscritti-, al quale oggetto può farsi uso 
del Trombelli: Arte di conoscere li Godici Ialini, come di li- 
bro elementare. In progresso è da aggiungersi il iiaringii Cla- 
ris Diplomatica, che giova ancora per li Diplomi (1). , 

Senza una qualche cognizione di Ungila greca, non può 
farsi buona comparsa in una Biblioteca ; sicché per conoscere 
poi Codici greci, o bisogna vedere la Paleografia del Montfau- 
eoD, o r epitome di essa fatta dal Placeutioi e stampata in 
Doma. 

Sopra li libri stampati nel mille quattrocento, ora con- 
viene saperne più che in altri tempi , e la lettura del Mait- 
taire, aggiunto a/De-Bure e a qualche altro moflerno può gio- 
vare insieme e dilettare (a). 

Ella forse riputerà che io suggerisca troppi libri da leg- 
gersi . e che ciò possa spaventare il suo giovine ; ma io le po- 
trei rispondere, col fatto, cioè che quasi tutti li suddetti ho 

\ 

vendo in face il Jlfanu#/ du Itbnire «t d« t amateut d*t par 

J. C. Srunet^ fils, repertorio di grande ulilitì. L’ £dit. 

(1) Kofi »i possono dimenticare le Istitutioni diplomatiche di 
'Angelo Tumagalli. MUamo iBoz Fot. 9. In l^to, V Edit. 

(a) Gli Annali Tipografici del Pariter e le opere klLliogra^* 
thè del P> Awdi/redi • del Potei sono presiosi Jibri che oggidì si 
possono consultare, tenia ricordare le sontuose stampe fattesi in Loo« 
dra d«l Cat. dklH Sperueféana •> del J>cc4as<ro» di Dihdia. V £oit« 
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f« fatti leggera al mio earitsimo atti» tenta don Pietro BetUa 
e che il fra tlo della lettura ha ottimamente eorrieposto all o- 
pera impiegatavi. 

A tutto eìh aggiunga ella gP insegnamenti, che di tratto 
in tratto a voce dareiie al suo allievo ; e si- accerti pure di 
felice riuscita. 

• Tanto mi trovo nel caso di risponderle con ingenuità, ed 
ho voluto farlo prontamente , aeciocchi nuove occupazioni non 
mi differiscano il poterlo eseguire. Con pienezza di stima e di 
rispetto mi pregio di confermarmi. 

Venezia 19 Ottobre i8«6. 

LVllI. Epistolae «eptem variae eruditionis. 
Patavii , ex officina Sociorum , titolo Minerva, 
1819, 8. Stanno in oltre con altre aggiunte nel 
V ol. II delle Operette. 

Quittro di queste Lettere erano gii a stampa, quelle cioi 
elle abbiamo ricordate ai numeri LUI a LVL 
• La prima di quelle ebe vengono nuore, t diretta al ca> 
nonico Domenico Maria Moreni e all'abate Luigi Fiacchi, ed 
i per titolo; De Leonis Baptistae Alberti Inlercoenalibas ejus- 
gue scripiis guibusdam aliis, vel ineditis , vel nondum satis 
Cognitis. Volle il Morelli con il soggetto di questa Lettera e 
con il nome di quelli, a’ quali gli piacque indiriuarla. di- 
chiarare l’affeaione che sempre ebbe sonitna per Firenae epa’ 
tuoi cittadini, con parecchi de' quali tenne lunga communio- 
■e di studii, soprattutto col Lanci, col Puccini e col Baldel- 
li, a cui somministrd notizie per le Vile, che scrisse d’ il- 
lustri letterati dell' Italia, e la cui opera De' Viaggi di Mar- 
co Po/o attendeva con inipaaienta. I Fiorentini ebbero assai ca- 
re le nozioni ignote, che del. loro conciltadine Leon-Ballìsta 
Alberti fece ad essi sapere il Morelli; e alle altre opere ine- 
dite dell* Alberti noi aggiungeremo quegli Apologhi Ialini, de’, 
quali ne è un Codice la Biblioteca del Seminario di Padora, 
Si alcuni pochi l'ornatissimo sig. abate Giuseppe Bernardi 
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fece nello scort* anno un' elisione per le Nosse Correr^Zen 
con ilaliana versione di anontnio. 

La seconda di queste nuove Lettere h indirilta ad Anton* 
Isacco Silvestro de Sarj e a Oi^nfrancesco Boissonade, prò* 
fessori Tulio di lingue orieolaJì, 1* altro di greca letteratura 
nella Università di Parigi, la essa il Morelli torna a quel (/i* 
roiamo Jle*ndrOt di cui si era intrattenuto nella Lettera 
(N.LVÌ) alTHarles, eoe pubblica uua inedita Dissertaaione t 
De provincia Venetìarum deque urbe V enetiarum^ con cui ri* 
mane rischiaralo ciò che ne dissero Cassiodoroi Paolo Diaco* 
no, Servio ed altri scrittori, e corregge Strabone. ^ 

La terza cd ullinia di queste Lettere sta scritta al cfa< Fi* 
lippo Scbisssi canonico di Bologna, del quale non si sapreb* 
be se più lodare la sonima perizia dell* archeologia e la eie* 
ganza dello scrivere, o le auree doli delTaninìo. ?i' è argomen* 
lo il medico padovano Giovanni Doodi dairOrologio, accarez* 
zalo dal Morelli e per la scienza che quegli avea molta, e 
per Tamicizìa, di che fu stretto al Petrarca ( vedi più sopra 
f. L ), e perché Illustre proavo della famiglia del vescovo Sci- 
pione Dondi*Orologio, che ricordammo innanzi (luog. cit.)^ di 
cui pure il Morelli era amico« c al quale coniniunicò lumi pe* 
molti suoi Scritti. Quest?) volta il medico Doodi in campo ci ^ 
viene come grande antiquario, e ci fa conoscere che obeli* 
SCO Vaticano nel niedio evo fu gittalo a terra, e rialzalo nuò* 
vamente poco dopo, che che ne dicano i moderni anliquariis 
appare qui poi eziandio poeta, dandoci il Morelli sei So* 
ticlli che stavano inediti, e che sono da unirsi a quello che 
diretto da lui a! Petrarca è nolo per le stampe, e citalo nel 
Vocabolario della Crusca* . 


LIX. Osservazioni filologiche intorno alle de- 
scrizioni di alcune Statue» dettate da Callistrato ; 
con la notizia dello studio della Critica, incomincia- 
to in Italia dal Petrarca, e felicemente poi in essa 
coltivato. 
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LX. Di una Traduzione latina inedita dell’ A* 
pologia di Gorgia, fatta da Pietro Bembo, poi Car- 
dinale, primizia de’ suoi studii. 

LXl. Di un’ Orazione greca inedita di esso 
Bembo, come se fosse da recitarsi alla Signorfa di 
Venezia per muoverla a favorire e fare cbe rifiori- 
sca la Letteratura greca. • 

Intorno I queste tre Memorie, che il Morelli, lesse nelle 
Sezioni dell’ Inslituto lUliano in Venezia negli anni i8i4 e 

1815, ' e che gii scelte per la stampa avranno lur posto ono- 
rato negli Ani del medesimo ; non sapremmo far meglio che 
ripetere ciò che ne scrisse il chiarissimo professore ab. An- 
giolo Zendrini, nella Aefaztaae datane il giorno So agosto i8o5 
come Segretario della Sezione di Venezia ( Ven. Picolti . 

1816, 4tv)' Dello stesso profess. Zendrini si leggeri in quegli 
Atti un degno Elogio del Morelli, nel quale aveva egli un 
amico, della cui perdita assai gli dolse. 

„ Era hen giusto che quegli, dei cui lumi gli Eruditi tutti pii 
celebri non cessano di giovarsi qualunque volta ridur vogliano 
classici autori a più perfetta lezione, offerisse al nostro Istituto 
qualòkc non comune lavoro di siniil genere al perfezionamento 
de’ buoni studii tanto importante. P,irlar voglio del nostro So- 
cio, Direttore di questa Sezione, sig. Consigliere cav. Morelli, 
la cui prima Memoria letta a questa Sezione ha per ergo- 
mentns Oseervaxiont filologiche topra le datrizioni di Statue 
dettate da Callistrato. £>o scopo principale di questa Memoria 
h di ridonare al testo delle Descrizioni di tredici Statue laseia- 
teci da Callistrato la nativa sinceriti, la quale anche dopo l’o- 
pera posta in esse dai sommi critici He3rne, Jaoobs, Boisso- 
nade, rimane tuttavia nelle stampe viziata da false lezioni, che 
sovente non lasciano intendere i sensi dell’aulore. e non di 
rado gli travolgono a tuo discredito. A tale intendialAnlo giu- 
gno il nostro collega . riscontrando l'edizione di Callistrato fatta 
dall’Oleario con un Codice manoscritto del secolo quattordi- 
cesimo, da lui custodito nell' I. B. Biblioteca dì Venezia 1 
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Codice ebe» per es^^re mancanle di titolo o ìnditio veninoi non 
fu riconutchilo t>è dal Tonimasino, nè da oUro erudito pib 
moderno, i quali fecero l'indice dei maootcrilli che trovaTao- 
•i nella biblioteca de* Domenicani di Venezia, da cui questo 
Codice è trailo* Ottanla sono i luoghi, ne* quali colla scorta 
di esso Codice talvolta conferma il nostro Collega le emenda- 
ziont fatte dall' llejne^ dal Jacobs, dal Uuissonadè alla edi- 
zione di Callistralo pubblicata dall' Oleario, e trova avverarsi 
le felici loro conghirt^Ure; e lal*^ltra poi viziì di lezioni non 
sospettali dai due primi, ovvero conosciuti bensì, ma lasciati 
nel lesto, siccome ìrreniediabili senza il soccorsif di libri a 
penna, oUiena egli di togliere felicemente. Della importanza 
delle varie lezioni da caso scoperte nel citato Codice, e ebe 
tutte riporla in un Elenco aggiunto alla memoria, il quale ha 
per (itolo i Mme^tiaiiones et variae hctiomes Descriptionum 
Statuarum Calftitrnii sumpiae ex Codice mam^cripto saecuti 
Xty BUfUoteàae R. yetteiiarum ad edilionem Isipeiensem atuii 
1709 a Goiifrido Oleario factam celiato un copioso saggio ne 
arreca nella stessa Memoria, lo che gli apre il èampo di 
minare con dotta critica le divinazioni, le quali io mancan- 
za di Codici, che di Callistralo sono assai rari, i dottissimi 
Hejne e jàcobs a correzione del testo stampato credettero di 
* proporre. Chiude il noslro Collega la sua Memoria mostrando 
con la ricca suppeltetlìle di sua recondiU^ferudìzione doversi 
all* Dalia nostra sin dai tempi del Pelrarca , cioè fino dal pri- 
mo rinascimento delle lettere, 1* arte ancora della emendazio- 
ne delle opere degli antichi Greci e Latini: arte che sebbene 
sia stata in appresso dagli stranieri appresa e con lode eser- 
citala, non cessa luitavia, come ce lo attesta la presente Me- 
moria, di essere patrimonio noslro italiano *' . 

- «/Molte e pregevoli operette d* uomini illustri giacciono sco- 
nosciute, le quali irar alla luce di non poeo giovamento riesce 
alle lettere, lldodalo nostro socio sig. Consigliere Morelli ebbe 
questo nigrilo sovente e se lo accrebbe con due altre Memorie da 
lui lette in quest’anno alla nostra Sezione. La prima porta per 
lilolot NotÌMÌa ^ una traduzione latina sconosciuta, fatta dal 
cardinale Pietro Bembo, dell Orazione €Ìi Gorgia intorno al 
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T 0 ptmento Comincia egli la tua Memoria dal dare rag* 

guaglio degli studii dì greca letleratura falli dal Bembo, il quale 
per appreadere la lingua greca sotto il celebre Lascaris portossi 
a Messina, ove appunto per suo esercizio tradusse questa Ora* 
aione di Gorgia, e dedicoila a Ferdinando d’ Acugoa Viceré 
della Sicilia, che in quelle partì era forse unico fautore de* 
buoni studii, e conoscitore. Notando quindi i pregi di questa 
tradiixione, e facendoci osservare che i saggici crìtici dalle Ira* 
duztoni pur anche trassero Vfiitaggio per correggere ne* testi 
originali le false lezioni, mostra che somigliante profitto po* 
trebbesi forse riportare ancora da questa versione del fieoibo ; 
come certamente poi si ottiene per essa quello d' mtenderne 
il testo più agevolmente che in quella del Cantero, lo che 
egli prova con più esCntpi*'. 

„ L* altra Memoria poi dello stesso genere, ed intesa 

parimente a far conoscere sen pre più intimamente il me* 

rito sommo di quell* uomo, di cui non Venezia soUanto, ma 

ie risorte italiane ledere si gloriano, è intitolata : Memo» 

ria intorno ad una Orazione inedita del cardinale Pietro 

Bembo alla Signoria di Venezia, con la quale la esorta a 

promovere e conservare lo studio delle lettere greche* Che 

il cardinale Bembo, dice il nostro Socio, avesse esercita* 

io 1* ingegno suo felicissimo nello scrivere in greco non è 

cosa nuova, comò japeasi ancora che una Orazione in greco 

sv. 

avea egli composta, ma s* ignorava su quale argomento, e già 
credeasi smarrita. Ma alla erudizione del Collega nostro era 
noto che questa Orazione esisteva manoscritta nei Codici 
dell' Ambrosiana, e la fortuna poi, seguace delle sue instanca* 
bili ricerche ed istanze, gliela fece scoprire. Il nostro Socio nel 
darci l’anilisi di questa Orazione rìport, i piti singolari trat- 
ti dì eloquenza di cui va adorna, ce ne fa rimarcar le bellez- 
ze e notar la forza de' ragionamenti, con cui arringa- a fa- 
vore delle greche lelte/e, le quali non i perciò da credersi 
che fossero da' Veneziani neglette, giacché si sa qysnta pro- 
tezione loro accordarono nella decadenza dell' impero di 0- 
riente a come i dotti di colò qui vennero accolli, ^ticchi, di- 
ce il noafro Collega, il risvrgineatQ de' buoni studii di fui 
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mosse filìetminte. Amplissima traUasUtns, eoDlioua «gH, da 
trovarsene più facilmente il principio che il fine sarebbe ^aeUa 
della cultura delle lettere greche in f'eneaia ; e degni perdi 
noi iggingnerenio, delle doTÌsiosiiiimi lui erudiiione*’. 

LXII. Articoli comunicati. 

Le lodi che t Giornali lelterarii compartivano et Morellig 
non potevano conttderarsi quasi ricompensa di articoli che 
quegìi ne scrivesse ; pure qualche volta non seppe soltrarsi 
dall* offerirne qualcuno. Nel Giornale Je* Letterati di Pisa^ 
esempigrania ( Pisa 17H3, in voi. LIl f. i 3 i ), egli ^ iose« 
rito l'Eslralto dell'Opera Anecdota Graeca eie. edidit Johan- 
nes Baptisla Gaspar <C Ansse de ViUoison ec. Vene!. 1781 )« 
Estratto che fu riprodotto nel volume II delle Operette » con 
altri comunicali si celebri Pignoni e Prof. Re. Qualche breve 
articolo egli niandd talvolta anche a* suoi amici gl’ illustri 
conti fratelli da Rio, a’ quali dobbiamo il longevo Giornale 
della Letteratura Italiana. E* del Morelli \* Articolo della 
Gazzetta privilegiata di Venezia stampata dal Graziosi N. 74 
dd marzo 1816, col quale vien dato ragguaglio del ritor* 
.00 de* Codici Marciani da Parigi: Articolo che l’autore, trat« 
tolo di là, dispensava in foglio volante. Qualche cosa egli (e* 
ce pel Dizionario degli Uomini illustri, edie. di Bissano 17919 
Voi. 32 in Svo^ sul quale aveva scritto gran fascio di emende 
che Tolontieri avrebbe comunicate agli autori del Dictionaire 
des Kommes illustres e(c.« se avesse potuto trovarle fra le 
molte sue carte. Languido però è stato l'Articolo che intorno 
a lui si è inserito nella Biographie des Hornmes VivanSe 

m 

* LXIII. Inscriptiones. 

Qui «nebe i me tocca di cominciare, oeme il Morelli à 
cominciato il ino ragguaglio delle Iscrizioni aerilte del La- 
itesio ; Jfon mi credo dì conoscerle latte : alquante però ne 
veggOf delle guali alcuna ancor i stampata. E' cerio che il 
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Morelli »rtr» fitto molto itndio di questo genere d! comperi 
re, e che imivi grindemente le Iscrisioni degli intichi. Ansi 
ciò tutto che troTiTÉ ippirteoere a quelle che ne forooo tris* 
portate tra noi, egli lo notava nelle sue carte. Poco tempo 
prima del auo morire al eh. abate Furlanetto, che sua Jalizia 
il Morelli chiamava, perebi lo riconobbe si dotto nella lette- 
ratura greca e latina, egli i consegnato una serie di buoni 
cenni per arricchire di note un' inedita Lettera di Giinnin- 
tonio Mussati sopra una notissima Iscrizione che il Collegio 
de’ Centonai ricorda, la quale da Torcello, ove stara, fu tras> 
ferita nel Museo della Marciana. E nella dettatura d'Iscriiioni 
il Morelli si distingueva quando non fosse affannato per trop- 
pa brevità di tempo concessagli: tanto anzi si segnalò che 
il Lanzi, avendone letta alcuna, gliene scrisse spontaneo let- 
tere di amplissima lode. Ciò aveva messo animo al MoreL 
li per pubblicarne un fascicolo; il che se egli non à fatto, ere» 
diamo ohe si farà dal sig. abate Bettio. É come fu lusinghie- 
ra al Morelli la lode del Lanzi, cosi il punse assai quan- 
do io applaudito Giornale, rendendosi conto di spropositata 
epigrafe. di certa medaglia, lavorata fra noi, si scrisse ohe fa- 
ceva stupore che in Venezia, da cui si beile Iscrizioni si vi- 
dero uscire ne’ buoni secoli, ora più non ne comparisse al- 
cuna di merito. E parve allora che si volesse alludere a cer- 
ta Iscrizione che adesso in pubblico si legge, e ebe fu ad a)tra 
preferita di uomini dottissimi, forse perchè uscita da penna 
più nobile; epigrafe che epiacque al Morelli di vedersi attri- 
buita in un libretto » stampa ( Sai quattro Cavalli ec. Vene- 
zia dalla Tipografia di Alvisopoli, 1817, 8 , f. 37 ). Mosso dal- 
la uniformità di questi studii il sig. abate Antonio Calegari 
di Padova, che del comporre Iscrizioni sente molto diletto, 
una ne fece in lode del Morelli ebe a ragione gliene fu grato 
( Inscriptiones Antonii Calegari etc, Patavii an. MDGGCXVU] 
in 4, p. ai ). . 

Il Morelli, oltreché latine Iscrizioni, ne fece anche al- 
quante italiane, al che però di mal animo arrendevasi per quo* 
motivi che il letterato di leggieri conosce. 


ex 

» 

1 A Maffeo Pinetli^%\ nella hetlerai, Venez* del scco^ 

/o XFlii cc. ( 1806 T. li f. 65 ) e nella Guida per la di- 
tà di F'enezia ( i 8 i 5 Voi. 1 f. ipS). 
t A Ciannantonio Durigkeilo paroco { Guida ec. f. si 4 )« 

3 A Tommaso Villaret Joyeuse^ govern^ore militare di Ve« 

nesia ( Ivi f. 699 con qualche ineaatlezia tipografica ). 

4 A Giambattista Gallicciollit sacerdote letteralissimo. Il Mo- < 

relli due ne fece per questo suo maestro, che si leggono 
nella Narrazione della f^ita e degli Écritti deltab. C/um- 
battista Gallicciolli (Venezia Palese, 1806, 8, f. LXVil e 
seg.).’ i 

ò Ad Angidù Pietro Gallio dolio vescovo di Lesina. Sta nella 
citata Guida ec. ( Voi. II fi 961 ) e nel Giornate della Let- 
teratura Italiana (Padova Voi. XXXII f. 173 )• 

6 A Celestino Xolpi] provinciale de* Somasebi* Si legge net 

citolo Giornale (Voi. IX, f. 178) e nel Discorso del Se* 
minario Patriarcale di s. Cipriano in Murano ( Venezia 
i 8 i 3 , 8, f. 5 i). 

7 Ad "Elisabetta Miari, nata Cradenigo ^ sepolta ad Abano. 

8 A Pietro Rombengh, morie console delle Spagne a Veoe^ 

zia ( foglio volante ). 

9 A Stmone de Las Casas^ morto ambasciatore delle Spagne 

a VeneziÉ (foglio volante). 

10 A Lorenzo Memmo^ illustre senatore veneziano ( fog. voi. ). 

11 Ad Alvise Mocenigo ^ il creatore di Alvisopoli. ( fog. voi. ) 

13 A Lodovico Arnaldi, grande oratore. Sono due epilafii che 

st leggono bella Letterat. Venez. ( Tom. H, fisi). 

1 3 A papa Pio VII per le sacre sue fbnzioiii in san Piefro 

di Cartello. Si legge nella Guida di Venezia ec. ( Voi. I, 
f.17). * 

1 4 AI senatore Gìrolamo^Ascanio Zustinian , per lascilo alla 

Marciana {Star, della Letier, Ven. T. Il ). 

1 5 Al ball Tommaso*Giuseppe Farsetti^ per lascilo alla 

ciana ( Ivi' f. a 3 ). 

16 Al cavaliere Iacopo Nani, per lascilo alla Biblioteca. 

17 Al cavaliere Francesco Pesaro (Ivi f. 61 e in fog. voi. ). 

18 k\ì^ Imperatore de' Francesi. Parécchie sudo scritle e in 
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Ittino e ia italiino nella occaitone ohe quegli visild Ve> 
nezit. Si leggono nel suo libro Descrittone tirile Fe~ 
ste ec. * 

19 Per la solenne tnanguratione libila 'Statua Colossale dol 
medesimo Jnip. e Re. Sei sono, due latine e quadro ita- 
liane, che si leggono nel libro Descritione delle Peste ce- 
lebrate in P'enetia il giorno iS agosto 1811 per la solen- 
ne Inaugurazione ec. ( Venezia, .Molinari, 8 ). 

ao All’ imperatore dd Francesi e re dell Italia pel trasloca- 
mento della Marciana. 

Il Ad Amadéo Svajer, buon amatore degli stndii. 

•a All’ imperatore FR.ANCESCO I, che l’anno i8i5 visild con 
la imperatrice M.^RIA-LOIGIA la biblioteca Marciana 
( foglio volante ). 

a3 Al medesimo /mperatore, che la visitò fanno 1819 (foglia 
volante ). * 

$4 Alla Imperatrice Maria-Luigia ne’ funerali suoi nella cble* 
sa di s. Marco. Iscrizioni^due. 

aS A Sua Eccellenza Pietro conte di Goess , Governatore di 
Venezia. 

a8 Alla memoria onorevole di Sebastiano Crolta. Sono duo 
Iscrizioni dettate a nome del conte Francesco Qalbo-Crot* 
ta,e si leggono a Ironie delle Memorie Storlco-Cioill sopra 
le successive forme del Governo de' Fenetiani , opera po- 
stuma del If- H. Sebastiano Grotta (Yen. i8i3 ). 

Z7 A Iacopo Saasovino , quando se ne dovevano trasferire da 
s. Geminiano alla chiesa di san Maurizio le ceneri, che 
poi si collocarono nell’ Oratorio del Seminario ( Sta nella 
Guida di Venezia ec. Voi. I ). . * 

a8 A Marco Malia , podesH di Venezia, ne* funerali che gli ti 
fecero nella chiesa di s. Marco (Si legge in fine dell' Elo- 
gio funebre ec. recitatogli dall’ ab. Botoli. Venezia, 181B, 8 ). 

39 A Guglielmo conte, di Onigo in fronte delle Stante del poe- 
ta Sciarra. 

30 A Martino Pio Forster, giovane norimberghese. 

31 Quando fu riaperta la Scuola di s. Maria della Pace ia 

Venezia. * 


t 


« 
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3 a Dodici Iserisioni per dodici Ciempliri che per (Urettinti 
lellerali ilaliini il conte Remondini fece tirare de’ Fram- 
menti di Antonio Musa ( Baisano 1800, 8 )• 

83 Parecchie brevi Hcrìzioni ad ornamento della Tipografia 

aperta in Padova dal eh. sig. Nicolò Bettoni. 

84 l^d Antonio Canova nella medaglia ebe il Senato Venezia» 

no fe’ coniare in onore di lui pei monumento che aveva 
' scolpilo dell’ ammiraglio Angiolo Emo, La Iscrizione i la 
seguente : Antonio Canovae Fenelo artiòus eUgantioribus 
mirifico instructo oh monumentum publicum Angelo Emo 
egregie insculptum Senatus munus An. MDCCXCF. Allora 
quando si ebbe questa Iscrizione, il sig. Luigi Baldini ne 
ricercò di suo sentimento il eh. Enrico-Quirino Visconti, 
allora direttore del Museo Capitolino, il quale cosi gli 
rispose nel dicembre di quell’anno: Ella richiede il mio 
parere su la medaglia e su la epigrafe che si destina 
ad onorare il nostro egregio sig. Canova, ed io lo. espongo 
brevemente e sinceramente. Giacché il monumento deltEmo 
è inciso nel conio del rovescio, non vedo che specie di 
medaglia possa esser questa pel Canova, se almeno al di- 
^ ritto non sia il ritratto dello scultore. Sembrerebbe in 
tal caso più dedicata alla memoria dell ammiraglio, che 
alla gloria dell artefice. V epigrafe è assai bene scritta, 
ma non é nello stile numismatico, né esprime quello che 
si vuole, Elegantioribus arlibus mirifica instructul é tale 
elogio che si ben compete aà un dilettante come ad un 
professore, e ad un che scriva sonetti o canti musica 
niente meno che ad un pittore 0 ad un architetto. Dunque 
a parer mio converrebbe cangiar quella leggenda in que. 
s^ altra, 0 simile, SEN.ATVS . Antonio . Canovae,. Ve» 
neto . Artifici . Quod . Emi . Navarchi . Monumentum . 
Marmoreum . Fecerit . et Probaverit . Donuni , Dat. 
CIO I 3 CCLXXXXV. Il Senato veneto facendo un dono al 
Canova suo suddito non abbisogna deW aggiunto Venctus. 
Cosi Senatus consulto e non Senatus romani consulto nel- 
le medaglie. Il verbo gtobaverit é formolo, ed indica tap- 
provatione delt opera modestamente e succintamente. Il 


Digitized by Googic 



cnn 


tutte è di estrema eemplicilk cerne eouptene a medagHet 
ed in pnrtieoiare ad una iscrizione che il Sovrano dirige 
al suddito, il maggiore elogio nasce dalla cosa*, inserirvi 
epiteti ornativi è un estenuafe la dignità del dono, Qi/e- 
Sta epigrafe può disporsi attorno a'ia testa in due linee 
circolari, una dentro t altra, come nelle monete d A grippa 
restituite da Traiano ì duplicato circulo, come dice il 
Kaillant ( Num, m. Imp. praest. Tom IÌ pag, 38 edit. roni. )• 
Tanto più mi piace C esempio perchè la medaglia dAgrip* 
pa è battuta alt onore di un soggetto illustre, e non del 
Principe, Se t opinion mia le aggrada, e più gravi ri^ 
spetti gitelo permettano, se ne approfitti*, io non ò ho 
voluto altro che provarle con ciò la mia stima, colla qua^ 
le sono, 

LXIV. Lettere. 

Se li volessero insieme unire le Letltre ebe in argomeoU 
letterari! il Morelli direste a' suoi amici per tutta Europa, le 
ne farebbero parecchi volumi. Ma non i ciò che il sig. Gani* 
bt ti propose, il quale, lasciandone ad altri il buon pensiero 
ebe non si presto può compiersi, con le poche Letlrre rac<' 
colte nel Voi. Ili delle OptrtUe, dal Morelli dirette a’ suoi 
amici più vicini, credette di stuzzicare forse vie maggiormen* 
te' 1’ 8llt,ui desiderio e di far conoscere il carattere del loro 
autore, ’ebe certamente ne traspare benissimo in ogni riguardo. 
Queste piaceranno anche per la franchezza, con la quale so* 
no dettate e per certo garbo che a quando a quando vi brilla. 
Tra le quali Lettere è importantissima quella al eh. professo- 
re Sonato di Padova intorno ad un Erbario del secolo XVI 
che si conserva nella Biblioteca di s. Marco, Codice autogra- 
fo di Pier-Àntonio Aliobieli. 
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‘ DELLA 

PUBBLICA LIBRERIA DI S. MARCO 
IN VENEZIA 



DISSERTAZIONE STORICA 
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Dedicaloria a S. E. Grnoi^ vo GnrM^ifi, 
naiorv e pubblico^BiOlioiecario , dall'Autore pre~ 
posta alT Edizione di Venezia, presso Antonio Za- 
ta, 1774 io 8 vo, 


A Voi, eccellentissimo Signore, presento 
questa rnia Dissertazione storica intorno alla pulv 
blica Librerìa di s. Marco ; la qual cosa in vero ho 
avuto in animo di fare tosto che di scriverla ho di' 
segnato, Io sono primamente persuaso di non po< 
terla a miglior giudice assoggettare, che a Voi, cui 
della Libreria medesima fu commessa la cura col 
giudizio gravissimo del Senato, il quale ben orna- 
to di lettere vi riconobbe, e affatto degno d’avere 
quel posto , che un Andrea Navagero , un Pietro 
Bembo, up Marco Foscariui, cd altri letteratissimi 
uomini hanno con somma lode tenuto. £ sono aiv* 
che certo di non poter ad essa procurare più au- 
torevoli auspizii, die la protezione vostra ed il vo* 
stro favore, come che per le cospicue e rare virtù 
che v’adornano, uno de’ più ragguardevoli Cittadi' 
ni della nostra Repubblica siate comunemente ri- 
putato. .Ricevete pertanto, degnissimo Signore, la 
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presente qualunqtie siasi openetta, dt cui iia il pre-. 
gio maggiore Tapprovazione, che ad essa vogliate 
accordare: ma principalmente riguardate, vi pre- 
go, yofTerirvi, che faccio, di'essa^eome una dimo- 
strazìone della più verace stima e della più pro- 
fonda riverenza, che per Voi nodrisco, c che mi vi 
1 . fa desiderare dal Cielo le maggiori felicitai 
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INTRODUZIONE 
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T ’ 

I J uso delle pubbliche Librerie siccome è 
uno de’ mezzi più bisognevoli a promuovere e imui- 
tenere la collivazione delle Scienze, cosi appresso 
le Nazioni più saggio fu sempre un oggetto di sin- 
golare attenzione. Famose sono le Biblioteche di 
Tolomeo Filadelli) presso gli Egizii, di Pisistrato e 
di Costantino presso i Greci, di Eumene presso quei 
di Pergamo, di Asinio Pollionc, di Augusto, di Traia- 
no e di altri presso i Romani; delle quali, come di al- 
tre molte. Giusto Lipsio'(i), lo Struvio ( 2 ), il P. 
Montfaucon (3) e più altri di proposito hanno 
scritto. Fu in vigore questa bella istituzione ncl- 
l’ Italia, dove, piucchè in altra parte , le lettere 
hanno continuamente Borito, sino alla' decadenza 
dell’Imperio romano; dopoché tanto bene si era 
stabilita, che ai tempi degrimperadori Valentinia- 
no e \’alentc, per quanto scrive Pubblio Vittore ( j) 



H 





(i) Sjntagm. de Bibliothecis. 

( 3 ) Introductio in retn lit. cap. II III et IV. 

(3) Palaeograph. Oraec. p. XV. 

(4) In Breviario de B.eg. Urb. Rom. 

Fo/. I. ' I ’ 
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la sola Roma quasi trenta pubbliche Librerie van-, 
tare poteva. Ma dopo quell’epoca alle scienze ed • 
allearti fatale, questo costume fu quasi interamente 
negletto ; dimanierachè solamente presso le chie- 
se cattedrali e i monasterìi i libri allora si conser- 
vavano per uso de’ oberici e dei monaci, nei quali 
la letteratura si era -ridotta. Il primo, che a mio av- 
viso daddovero pensasse a rinnovellare quest’usan- 
za, si fu il famoso Francesco Petrarca, a cui per 
consenso dei dotti il primo luogo si accorda fra i 
ristoratori delle lettere. Questo grand’uomo oltre- 
ché fece istituire una Librerìa pubblica in P&via da 
Galeazzo Visconti duca di Milano (i), allora quan- 
do riformavp lo studio di quella città, volle coi pro- 
pri! libri fondarne un’altra in Venezia, e stabilì i 
principi! della pubblica Librerìa di s. Marco; la 
quale di poi grandemente amcchita, si acquistò tan- 
ta fama presso gii uomini di lettere, eh’ è ben di 
dovere che si ponga nel miglior lume l’ istoria di 
essa coi suoi pregii ; siccome io, per quanto mi fia 
possibile, ho disegnato di fare. 

(0 Jovius Vit. Galeat. Vic«c. Paocirol. de CL 
Leg. loterp. Lib. Il Gap. y3. 
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CAPO I 


Del principio della Libreria colla donazione fatta 
dal Petrarca. 

I. ori arrivò da qualche fortuita combi 
nazione ovvero da alcun uffizio efBcace che il Pe- 
trarca donasse i suoi volutili alla Repubblica dì Ve- 
nezia per l’istituzione di una pubblica Librerìa- Si e- 
ra egli in modo particolare alfezionato alla città no- 
stra sul riflesso delle belle prerogative, cbe avevk 
in essa rimarcate e cbe va così noverando in una 
sua pistola (i).‘ jiugustissima Venetonun Urbs, 
quae una hodie liberiatìs ac pacis et justitiae do- 
mus est, unum bonorum refugium, unus portuSj 
qitem bene vivere cupientium lyranaiàs wuìique ae 
bellicis temporibus quassae raies petant. Urbs auti 
dives, sed ditior fama, potens opibus, seJ viriuie 
potentior, solidis fundatà marmoribus, sed soliJio- 

re etiam fiindamento civilis concordiae stabilita, 

* ^ 

salsis cincta Jluctibus, sed salsioribus tuta consi- 
liis, eie. Di sovente egli a Venezia si portava, an- 
che per trattare affori di Stato come ambasciado- 
re del duca di Milano ; ed aveva perciò opportuna 

(f) Epist. ScdU. lib. IV n. i. 


r 
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occasione di pienamente conoscere eziandio l’inte- 
riore forma del Governo, e di conversare co’ primarìi 
cittadini e co’ più ragguardévoli soggetti della Re- 
pubblica. Avevano luogo fra 'quésti il doge Andrea 
Dandolo, uomo di gran sjipere e di somma erudi- 
zione nella Storia della patria, siccome l’opera di • 
lui abbastanza il dimostra, e Beriintendi de’ Rava- 
gnani gran cancelliere, dotto aneli’ egli nelle cose 
veneziane ed autore di altra cronaca nostra; ai rpia- 
li il Petrarca singolare effetto jiortava , fiercliè ave- 
va con essi comune lo studio delle lettere (i). I Ve- 
neziani aH’incontro non erano sconóscenti a tan- 
t’affezionc di lui; anzi in qualunque occasione pro- 
curavano di fargli conoscere die in grande stima ' 
lo avevano : a segno che deironorificciiza che da 
essi riceveva, egli stesso eblie a gloriarsene; come 
di essere poi stato ammesso sdla destra del doge Lo- 
renzo Gelsi a godere di una solennissima giostra 
fatta l’anno 1.^64 nella piazza di s. Marco per la 
ricupera di Candia, si compiacqqp di ricordare nel- 
le sue pistole senili (3). 

II. Mosso adunque dalla grandezza della cit- 
tà, dairopportunità di essa alla coltivazione delle 
lettere e dalla stima de' cittadini verso di lui, ri- 
solvette di donare, ancor vivente, alquanti dei suoi 

( t) Ex Epistolis Dand. et Benitend. inter Epistol. 
Petrarcli. (2) Lib. IV. Ep. 3 . , • ■ > 
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libri alla Repubblica e di dare cominciuiiieulo in 
Venezia ad una pubblica Libreria, la quale di poi 
più doviziosa ed ugnale a quelle degli Antichi si 
' rendesse, mercè le previdenze della Signoria e le 
donazioni di altri posseditori di libri che l’esempip 
di lui volessero imitare. Tanto esegui Tanno i36a 
con una Cedola, in cui raccomandò che i libri non 
fossero in tempo alcuno alienati, anzi guardati con 
opportuna diligenza, sicché non avessero a mise- 
rabilmente perire ; e si fece anche lecito di chiede- 
,re che gli fosse assegnata una casa per sua abita- 
zione, dove pure i libri fossero ripósti (i). 

111. Accettò la Signoria con sentimenti di gra- 
titudine Toblazione, e tosto al Petrarca assegnò un 
palazzo situato dove ora sta il monastero del santo 
Sepolcro ; il quale allora il Palazzo delle due Toni 
comunemente si appellava ed era di ragione d’Ar- 
rigo Molino (a). Ma quanto alla stanza, in cui si a- 
vessero a collocare i libri, lasciò Tincarico th ritro- 
vamela ai procuratori della chiesa di s. Marco ; 
giacché diceva il Petrarca nella Cedola di oblazione, 
di volere s. Marco erede di quei suoi libri. In qiial 
. luògo allora si riponessero, non si ha veramente no- 
. tizia : ma . è verisimile, per quel che in appresso si 

(i) Eà Petrarch. Ced. Opp. M. T. .Cicer. T. X 
p. i34 Ed. Aid. i583. ' 

( 3 ) SansoTÌj)o Descr. di Venezia lib. XIII p. 



6 

dirà, che sino da quel tempo fossero posti in un» 
picciola stanza vicina ai quattro famosi cavalli di 
bronzo, che sulla facciata della chiesa di s. Marco 
si veggono ; dove anche le scritture appartenenti 
alle commessane de’ Procuratori si solevano cu- 
stodire. 

I\'. Tuttoché nel secolo XV c più ancora nel ^ 
seguente si attendesse con grande impegno dai Ve- 
neziani agli studii delle lettere, e l’anno 1 4 aa si pen- 
sasse anche dal Senato all’ erezione di una Libre- 
ria (i), si lasciarono quei codici dimenticati sino 
verso all’anno 1 635, quando Iacopo Filippo Tom- 
inasino di Padovaj letterato di buon gusto e di mol- 
ta erudizione, avendo posto mano ad illustrare le 
gesta e la dottrina del Petrarca e rintracciando di 
essi, fu avvertito da Benedetto Cappello nostro gen- 
tiluomo, che nella stanza suaccennata si ritrovava- 
no. Fecero allora le ricerche del Tommasino e gli 
eccitamenti del Cappello che Francesco ISIorosini, 
Francesco Molino e Giovanni Nani procuratòri di 
8. Marco de Supm, ai quali spettay-a la cura de’ li- 
bri, pensassero di trarli dall’oscurità nella quale 
se ne giacevano : ed >3 tal uopo ottenessero dal Se- 
nato la deputazione dell’àbate D. Fortunato Olmo 
benedettino cassinese, uomo celebre a quel tempo 
per letteratura. Ma.l’essersi lasciati quei codici in 

(i) Sanudo Vite de* Dbgi col. 943. 
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dimenticanza per lunghissimo spazio' fii cagione 
che l’-ahate, al visitarli che fece, gli ritrovasse in par-; 
te malconcii daU’ingiuTie del tempo. Di essi però nc 
fu mandatò l’indice al Tommasiuo, che lo piibblicò 
nel Petrarcha Raliviviis (i) dove diede ragguaglio di 
questa scoperta, e nelle Biblioteche venete.'mauo* 
scritte (2). Ma i codici continuarono ad essere ser- 
bati in quella stonza sino all’anno 1 789, in cui agli 
altri del pubblico furono a^iunti cd in miglior fot^ 
ma ridotti. 

V. Questi podii codici può ciascuno ricouo- 
acerli solo che vegga l’indice a stampa de’ mano- 
scritti latini della Libreria ( 3 ); fra i qualj alcuni 
ne sono, che per qualche riguardo pregevoli si ren- 
dono. Tiene luc^o fra questi un mescle del seco- 
lo stato ad uso di qualche monastero fiance- 
ee, con preci ed inni particolari ( 4 ). Unico libro, 
per quel che si sappia, è quello che contiene un 
poemetto latino in verso ercnoo sopra la Festa del- 
le Marie, solita una volta a celebrarsi conigran pom- 
pa in Venezia ; lavoro di Pace Friulano ( 5 ) profes- 
eorè di Logica neHo Studio di Padova (6)', iudiritto 
al doge Pietro Graefenigo, e sopra questo medesimo 
•odice pubblicato dal benemerito senatore Flaminio 

( 1 ) Pag. 85. (a) Pag. 56. (3) Pag. ao' 7 . 

(4)Cod.mx. (5) Cod.sxtiv. 

46 ) Facciolatì Fast. Gjma. Patav* P. 1. p.XliI. 
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(xHiiaro (i). È parimente singolare quello scritto 
ìlei' i.' 5 o 5 , che contiene la Terapeutica di Galeno 
traslatala di greco in Ialino da Borg(»ndio Pisano nel 
1 279 e jK)i da Pietro d’^Vliano (3) , vedendosi da 
esso che nei bassi tempi non erano {K)Ì tanto igiio^ 
ranti di greco gritaliani, quanto altri }>ensa. 

M. Perchè però dei codici del Pclraiea ora ri- 
masi non siano jiresso di noi che pochi, non è 
da imputarsi ai ^’eneziani, come avvenne talvolta 
che abbiano con loro grajide vergogna lasciato pe- 
rire il resiti deiriutera Libreria di quel grand’uo- 
mo. lmj)erocchè, trattine, i libri avuti in dono da 
lui nel .1367, i quali dal Petrarca medesimo nella 
sua carta dicesi ch’eran pochi; il rimanente della 
Libreria di lui in jjotere della Repubblica mai è 
venuto. E certamente possedette il Peti^rca gran 
copia dj lai’i e preziosi libri ; lo che è facile da itn- 
iiiaginarai in un uomo di tanto sapere e vissuto a 
qiie’ buoni tempi; quando anche egli medesimo 
nelle Pistole indicato non ci avesse, che per qiian- 
to accresceva.il numero dei libri, mai gli sembra- 
va di averne abbastanza, anzi con ansietà maggio- 
re sempre ne cercava. Ma ben se u è diminuito il 
numero [xr quei ch’egli stesso ai suoi amici dona- 
va, e |)cr queUi ancora, che prestando ad altri, 

(i) Eccl. Ven. IH. Dccad. V p. 5o3. 

(a) Cod. DX.VXI. 
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óvvero lasciando (li custodire <:oft somnia-diligciiza, 
gli andarono smarriti con perdita mai più risarcita; 
come si sa che avvenne sjM!ziahnciite dei libri De 
Gloria di Ciceitme (i), e di alcuni Roruni Dh'iìia- 
rum et Hunumarum di Vai rone Finalmente al- 
la morte di lui, succeduta nel 1 37 cìcm'; dodici anni 
dopo la donazione de’ libri fatta a s. Marco, sopra- 
vanzo di sua ragione una preziosissima Libreria ; 
della ([uale si mostrò ansioso il Boccaccio di saper- 
ne il destino (3). Ma essa, per quello ne dice^l’oggio 
Fiorentino (4), andò a finire in più m»ni dispersa 
e distratta : tanto è lontano che alla Repubblica no- 
stra pervenisse ! A Padova buona jwrte rimase di 
quella preziosa suppellettile, dove si sa che non mol- 
to dojx) la morte del Petrarca Niccolò Niccoli ce- 
lebre letterato fiorentino, e fi-a Tebaldo della Casa 
monaco benedittino a bella posta si sono portati per 
trascrivere le (^re da lui lasciate in autogiafi te- 
sti (5): e da quel tempo altresì pai-e che ivi restas- 
se loriginale del Canzoniere del Poeta, sopra del 
«piale si fece l’edizione di Padova del i4;3, il nie- 
desimo forse ch’ehbe il Cardinal Behilxi e fu da lui 
adoperato per l’edizione del i5oi fatta da Aldo; e 

(f) £pùt. Senil. Petrarch. lib. XV ep. i. 

(a) Melms io Vita Ambrosii Camal. p. 217 . 

(3) Idem lib. cit. p. 2 oS. 

(4) Orat. in funere Nicolai Nicoli. 

(5) Mehus lib. cit. p. 234}3 j. ■ 


IO 

che poi venuto in potere di Fulvio Orsino, e da lui 
donato alla Libreria vaticana (i), servi per l’edizio- 
ne di Roma 1 G 43 procurata dal conte Federigo U- 
baldiui. Altri volimi! del Petrarca qua e là s’hicon- 
ti-ano: nelle Librerie di manoscritti fomite. Nella 
^'aticaTla alquanti se ne trovano originali delle ope- 
re di liu dal Tommasino registrati ( 2 ) : la LaUren- 
ziana* altri ne serba, come un antico e assai pre- 
gevole delle piatole Éimiliari di Cicerone, con una 
copia sopra di esso &tta dal Petrarca ; un’altra co- 
pia, eh’egli puro fece, delle pistole ad Attico, ed una 
, bella raccolta di antiche rime toscane (3); nella Mar- 
ciana di Firenze un bel volume si vede autografo 
delle lettere di esso Petrarca, che molte ne ha per 
anco inedite (4). Anche TAmbrogiana ha un testo 
bellissimo dell’Eneida di Virgiho col commento di 
Servio e. con postille del Petrarca (5), ornato di 
vaghe dipinture con singolare maestria da Simone 
Memmi celebre pittore sanese, il qual codice con 
lode rammenta monsignor Sabba da Castiglione nei 
Ricordi (6), come da lui nella Libreria pavese at- 
tentamente veduto. La Regia ^ Parigi ha pure due 

(1) Joseph. Castalion Vita Falv. Urs. 

(2) Petrarefa. Rediv. cap. 7. 

( 3 ) Mehas lih. cit. p. 2 i 4 > 2i5, a6i.~ 

( 4 ) Idem ibld. p. 253 , 266. 

( 5 ) Saxias Hist. T^p. Lit. Medici, p. 377. 

(6) N;ii3. 
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codici del secolo XI, contenenti la Sposizione' di s. 
Agostino sopra i Salmi, dei quali fu regalato il Pe- 
trarca dal Boccaccio (i). Anzi allorché Luigi XII 
acquistò il Milanese, buona parte dei libri del Pe- 
trarca, che stava nella Libreria pavese ])cr di lui 
consiglio eretta, con questa passò nella Regia' mede- 
sima (a). Questi adunque ed altri Goccici del Petrar- 
'ca nelle mentovate Librerie ed altrove si veggono, 
come pure altri .saranno senza dubbio j^riti, senza- 
chè per ciò disonore alcuno ne venga ai Veneziani, 
ai quali l'intera Libreria del Petrarca mai appar- 
' • tenne ; ma solo alquanti de’ suoi libri furono loro 
donati, perchè con quelli cominciamento si des^ 
ad una pubblica Libreria. 

CAPO n 

Pella donazione fatta dal cardinale Busarione. 

I 

•I. jA-wisò saggiamente il Petrarca nel dona- 
re i suoi libri alla Repubblica, che altri stimolati 
dall’esempio di lui, molti di più in appresso ne a- 
vrebbero aggiunti ; e così divenuta sarebbe la Li- 
brerìa una delle più ricche e &mose che giammai 

(i) Mabillon de Re Diplomatica p. 568 lec. ed. 

(a) Memwrei tur la Biblrotcque Rodale p. VII!» 
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vi fossero. Tanto fece dopo incircii un secolo- il car- 
dinale Bessarlone di TreBisondà patriarca di Co- 
stantinopoli, uomo di gran lettei-atiira e virtù, cur, 
più che ad altri, la Libreria è dovula^pcr la copia 
c preziosità de’ codici da lui donati.* 

II. Venne da prima il Bessarione in Italia l’an- 
no i 438 (i) in qualità di arcivescovo niceno, j)cr 
assistere al Concilio ecumenico di Fiit/fize ed ivi 
trattare la jhintune dei Greci coi Latini quanto alle 
cose di fe<^^' nel quale, com’ è noto, grande giova- 
mento arrecò alla religione colla sna' dottrina e 
Colla’ sua saviezza. liinamoratosT ddl’ Italia, anchef 
j»er i’ald)uudunza degriiigcgni, che allora in- essa fio- 
rivano, applicati a ristabilire le scienze e le arti, 
pensò di trapiantai*v i il suo soggiorno dallfi Grecia , 
in cui i Turclii coll’imjiadronir.si avevano già comin- 
ciato a «lare il guasto e a commettere stragi. A ciò 
fare iuvitollo anche il papa Eugenio IV col crear- 
lo cardinale nel 1489, quatulo già era ai suoi jjaesi 
tornato (2). Passò pertanto a stabilirsi a Roma, do- 
ve trasferì la* preziosissima sua Libreria ed istituì 
nella casa proju ia quasi un’ acrademia, dando ricet- 
to, qual mecenate di «pici tempi, al Platina, al Pe- 
rotti, a Valerio di Viterbo, a Giovanni Gatti, all’Ar- 
giropolo, a Teodoro Gaza, a Michele Apostoli©, ad 

*. 

(i)Sanudocol. io 34 - (a) Schioppalalba, Dissert. 

in Tabul. Bessar. p. 128. nota (à). . 
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Andronico Callisto, e a più altri letterati. Datosi al 
servizio della santa Sède, più legazioni per essa so- 
stenne, éd a Venezia pur è venuto nel i463 lega- 
to del papa Pio II' per muovere la Repubblica al- 
l’impresa contro i Turchi da quel Pontefice n^di- 
tata (i). Conosceva pienamente ‘il Bessarione la cit- 
tà di Venezia e il suo governò, come quello che già 
altra volta aveva in essa tenuta qualche dimora ; e 
s’era aneli’ égli al nome veneziano grandemente af- 
fezionato. La Repubblica all’ incontro, oltreché lo 
avev?i in venerazione per gli speziosi caratteri, dei 
quali era fornito, nodriva ancora per lui una stra- 
ordinaria stima, come [icr un uomo <li eminente” dot- 
trina e di singolare bontà. Perciò al vanire eh’ ei 
fece, legato pontificio, il doge col Senato andò ad 
incontrarlo nel bucentoro (a), gli usò ogni dimo- 

k # 

strazione di onore ; ed iu oltre lo ascrisse la Signoria 
nel numero dei Patrizi! (3), ammettendolo nel gran 
Consiglio ad eleggere a cariche e dignità della fìe- 
puhblica (4). - ' , , ' 

III. Fece tutto questo che il cardinale sempre 
più amasse i Veneziani, e nel caso di prò\’edere al- 
la conservazióne della sua Libreria, quando era per 

(i) Pias li. Comment. Lib. xn. p. 3tS. Sanud* 
eofi 1174 . ( 2 ) Pius II. Lib. c. p. Sag. 

(3) Apost. Zen. in Vita Sabellicì p. XLVL 
, (4) Io. Palatina Fast. Duoal. p. i63. , 


anró dubbioso se dovesse lasciarla a Romaj a Fi> 
renze, a -Venèzia, ovveoo ad àltrà principale città 
• d’Italia (i), a favore della città nostra si detertni- 
nassc, la^quale poi riconobbe ohe per la situazio- 
ne, per Toltima ibnna del suo govpmo e per tutti 
gli altri pregi, che bella lettera di donazione va ram- 
mentando, era la sola in cui si i Greci, come i La- 
tini erano a portata di far uso dei libri , siccome 
era suo desiderio principale. Per altro non poco gio- 
vò in quell’occasipne alla Repubblica Tamicizia che 
Paolo Morosiui nostro ambasciatore in Roma, illìi- 
strc letterato, aveva col Bessarione , avendo ricov 
uosciuto ilSenato in un decreto (a) che questo si era 
altresì mosso ad una tal donazione {>er le insiiiiffit- 
zioni dei Moiosini. E al cardinale, jvcrcliè realmen- 
te non facesse, come aveva disposto, il dono ai mo- 
naci benedettiui di s. Giorgio Maggiore, ma piut- 
tosto alla Signoria, bastò il riflettere che, per tro- 
varsi quel monastero in isola, gli studenti non a- 
vrebbero avuto rop|K>rlunilii di usare i libri qua- 
lunque volta fosse loro abbisognalo (3). 

Per comprendere però quanto grande 
regalo facesse alia ''Repubblica il Bessarione col 

(i) Caspar. Yeron. in Vita Paoli II apud Murator. 
Se, Rer. Ital. T. Ili P. II p. io 53 . 

~ (a) S,C. 1468 a 3 Mart. apud Plani. Cornei. Supplt 
ad Eccl. Ven. pag. 416/ *• 

( 5 ) Scrittura MS. deiProc.Tiepol* al Senato 1738» 
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douarle-la sua Librerìa, il valore della quale, a detta 
del Platina (i), ascendeva a trentamila zecchini,, 
conviene leggere la lèttera del cardinale che con> 
tiene la donazione de’ codici, Irasmessft alla Repub> , 
blica l’anno i 4 €i 8 per mezzo dcll’antbasciatore Mo- 
losibi nel ritòmo ^’egli fece in patria, coll’indice 
dei volumi in bella forma compilato, tuttor esistei* 
te nell’archivio pubblico segreto. Questa ancorché 
si legga nelle Vite dei dogi scritte dal Sa^udo (a) 
nella Storia veneziana di Pietro Giustiniano ( 3 ), nel- 
le pistole filologiche del Goldasto ( 4 ) in una stam- 
pa di Lipsia del 1674 con pre&zicÀe del Conringio» 
nella Collezione degli scrittori antidù dei PP. Du- 
raad e Martenne ( 5 ), nf^A fiibliotheca Biiliothéca- 
rum MSS. del Mont&noon ( 6 ), nella Collezione 
Madero-Schmidiana de BibUothecis (7) presso Cri- 
stiano Federigo -Boernero de Doctis Hominibus 
Graecis (8), ed altrove ; non mi astengo d’inserìrla 
a questo luc^, poiché fa troppo' a proposito : anzi 
la darò alquanto corretta coll’aiuto d’un mio Codi- 
ce manoscritto del seodo XV, in cui molte belle 
pistole del Bessarìone e dei Veneziani ad esso sì 
trovana 

» 

(r) Panegjr. in BeSiarion. (a) Col. ii 85 . 

( 3 ) Lib. Vili p. ai 3 . (^) Pag. 490* 

46) T. I col. 1600. ' Pag. 467. ' 

(7) Pag* 67* "(8) Pag* >0** 
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Illustrìssimo afqiie invìctissimo Principi D. 
Chrìslophoro Mauro et inclito enetiarmi Sena- 
lui Bessario Canlinalis et Palriarcha Conitanli- 
nopolitauus snliUem. 

JIj quiJem semper a tenera pueriliqiie detar- 
te oinnem ineiim laborem, omnein operarli, curani, 
sUulìumque adìiibui, ut, qiiotcumque posseni, librvs 
in onini ilisciplinaniin genere compararem : pro'- 
plerquod non modo plerosque et puer et adolescens 
rnariu inea conscripsi; sed quicquid pecuniolae se- 
ponere interim paiva fnigalitas potuit, in diis coe- 
merìdis absumpsi. JSidlarn enirninagis digrumi atriue 
pr'aeclaram supellectilern, nnllurn uliliorem prae- 
siaiitiuremque tiiesaunun parare rnihi posse ejci- 
stimabam : quippe pieni simt Libri sapientiuni vo- 
cibits, pieni anlìquilatis exemplìs, pieni inuribus, 
pieni legibus, pieni religione. P ivunt, conversari- 
tur, loquunlurque riobiscuin, docent nos, instriuint; 
consolantiir, resque a memoria nostm reinotissi- 
riias quasi pi-aesentes riobis exbibent, et ante ocu- 
los ponurit. Tanta est eorurn potestas, tanta digni- 
tas, tanta inajesias, tantum denique nwnen , ut nisi 
libri Jòrerit, l'udes omnes essernus atque indocti, 
india J'oret praeteritarnm rer’um mernor'ia, rudlurn , 
exernplwn ; rudlam denique nec divinantm, nec 
humauarum rerimi cognitionem haberemus ; ea- 
dein urna, quae hominwrt coi-pora corUegit, etiam 
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nomina oJmieret. Qiiamvis aùiem huic rei tato n-. 

filmo seinper incuhuerim pardetUiori tntnen studio 

post Graeciae' excidium, et deftendam Bjzantii ca- 

ptivitatem, in perquh'endis Graecis ■ JUbris omnes 

meaS vire«,'Omnem curam, omnem operhm, facul^ 

tatem, indUstriamque consumpsi. Verebai' enim et 

veìiemeqtissime Jormidabam, ne cum ceteris rebus 

tòt excelleiitissimi Libri, tot- summorum virontm 

sudores: atqiie vigiliae, ìot lumina oibis teiToe br^ 

vi tempore peridiiarentur atque perirent.: ^quem- 

ttdmodum etiàm superiori tempore tantam jaóturam 

fecimus, ut ex ducenlis vigiliti minibus Libi'orum, 

qiios Plularchus irfert in BiblioOieca Apaimamm 

jhisse, vix mille aetate nostra siipersint. Conati 

auiem sumus, quantum in nobis fiùt, non la/n mul- 

tos, quam óptimos Libros colligere, et singulonan 

operum singola volumiìia ; sicque cuncta fere 

pieiìtiuìii Graecorum opera, praesertim quxte rara 

erani, et inventai (lucilia, coegimus'. Caetenaii cum 

haec mente saepe repeterem, parum desiderio meo 

satisfecisse videbar, nisi pa/iler providerem, utLi~ 

bri,, quos tanto stiulio et labore coegei-am, me vL 

vo ita collocarentur,' ut,etiam defuncto dissipari a- 

lienarique non possent ; sed in loco aliquo tuia si- 

mul ac cqmmodo, ad communem hominum tam 

Graeùorum, quam Latinorum utilitidem servare^- 

tur. Hoc igitur cógiiaiUi mihi, multasque ludiae 

urbes animo volveiiti, sola tandem vestra inclita 

Voi. L a 
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alque amplissima pivitas òccurrit, in qua animus * 
meus omni éx parte, conquiesceret. Primo enhn 
non videbam quem locuin elitre tutioivin possem, 
quam eum, qui aequUate r^itur, legibus tenetur, 
integri fate aC sapientia giòernatur ; ubi viHutis, 
conlineiìtiae, grvviiatis, justitiae, Jidei domicilium 

• est ; ubi imperiuni, ut maxinunn est atque^ amplis- 
sirnurn, ita aequabiJe et moderatum ; animi in c6n- 
sulendo liberi, nulli libidini, nulli delictQ obno±ii, 

f 

prxuleutes clavum iniperii tenent, et boni malis prne- 
pomuUur, ac privaioruni commoiJorum obliti, io- 
tum cotpus Reipublicae unanimi consensu , et 
siunma integriate procumnt : ex quibus speran- 
dum est Civitatem veslram f quod optamusj in 
dies magis et vires etnomen propagaturam. Dehinc 
intelligebam nidluni locum a me eligi pòsse com~ 
motiiorem, oc nostris praesertim hòmmibus qptio- 

• rem. Pum enim in Civitalem veslrnm omnes fes'e 
totius óibis nntiones maxime Confluant,,tum prae- 
cipue Graeci, qui e suis proviticiis navico vemeitr 
tes, V enetiis primum descendunt; ea ptueteréa vo- 
biscitm necessitudine devincti, ut ad ve^trcan. ap- 
pulsi urbem, quasi altenan Byzàntium introire vi- 
deantur. Post liaec quomodo poterai hoc henefi- 
■civan a nobis lionestius locali, quam apud eos ìio- 
mines, quibus ego rnultis eorum in me benejtciis dcr 
vinclus obstrictusque essem ; et in ea Civitale, quam 
mihi, subjugala Graecia', pio patria elegissem, et 
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in qunm aJsbitus a vol)is, dtqm honorificentissune 

. receptus f iisiem? Ilaque conscius mqrtalitatis meae, 
et ingravescente /am aetate, dlversosqite, qiùbus af- 
• fliginmr, morbòs, et celerà quae everùre poss/ent, 
ccnsUlerans, omnes Libjqs meos utfiusque Lifipjae 
sacratissimae jdeJi Beati Marci vestrae inclitae 
Civitaiis dono deJi atqiie dicavi ; senliens talent ine 
animian et Exeellentiis vestris, et gratitiuHni nteae., 
ei, quam mila communem esse \'oluistis, patriae 
debtiisse ,• ut vós ac liberi, poste rique vestri, qui 
me virtute ac sapienza vestra, multisque, in me b'e- 
' neficiis addiètum, dedifum, obslrictumqiie haitctis , 
hujusmodi riieomm Librorum in primis frucùts u- 
beres diutumosque capiatis ; dehinc ccteri, qui bo~ 
narum disciplinarum studiosi erimf, vestra caussa 
qapiant. Qua/tropteret Donationem ’ipsain ei Libro- 
mm InJicem, et Pontifìcis Maximi Decntnm ad 
vestras Excellentins mitlimus ; precantes Deiatt, ut 
Beipublicae*vestrae omnia bene,, feìiciter, pros/ìe- 
reqite eveniant, et pacem habeatf tranquìllitatem, 
aiium, concordiaiAque p^rpetuam. V aleanl Excél- 
lentiae vestrae feìiciter. Ex Balneis E'iterbiensi- 
bus, annosaluiis MCCCCLKVIII.pridie Oalenr 
^ das jiinias. ' ^ 

^ V. Rhiscì gratissimo alla Repubblica- il dono 
del Bessarione, come a quella 'che noti - iscarseg- 
gi<iva d’uomini di lettere occupati insieme ne’ pri- 
mi jK)sti del Governo , ed aveva fra essi un Paolo 


aa 


Morosini, uri Lodovico Foscariiii, un Bernanlo Giu- 
stiniano, un Francesco Diodo, un Bernardo Bembo, 
un Zaccana Barbaro, un Antonio Dandolo, e più 
altri a questi simili; i quali ben conoscevano quan- ' 
to pregevol coSa fbsse la Libreria cSie alla Repub- 
blica si donava , e quanto questa rimanesse al do- 
natóre obbligata. Fu pertanto risfiosto al cardinale 
colla seguente Lettera, la quale con ipialche difet- 
to dal SaOudo (i) è riportala. . . i 


Reverendissimo Domino Cardinali Nicaeno. 


Li 


iibellum de Donatione nebilissimae Biblio- 
thecae vestrae. Una cian Indice omnium Libronm, 
documentoque captaque possessione ,eo~ 
rum, duce>et capite elegantissima Epistola ixestra 
ad hes, quain in ipsius libelli fronte quasi vestibu- 
htm proposuistis, Vir Nobilis Petrus Maurocenus 
Miles, qui Oratorem prò Hobis Romaè agebat, re- 
di ens nuper nobis àttulit. Munus nimifum amplis- 
simum, convenientissinuónque liberalitati, et sa- 
pientiae estrae Reverendissimae Dominationis., 
quae darei ; nostrae Reipublicae studio et expecta-, 
tioni, quae accipeiet. Nihil enim magni ficenlius, 
nibil honoratius Civitaii nostrae accidere hoc tem- 
pore potuissel, quam in ealcollocare, et domicilium 


(i) Coll. 1187. 
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fieri tot praesUuitissiinomm rióluntinum Graecae 
et [jaiinae literaturae. NihU praeterea, quoJ md- 
gis testatam et cagni tam reàderet twn sunùnam Jo- 
ctrinam et bonarum artiiimscientlamveStra'm, tùm 
erga nos'et Retnpitblicam nostram mcomparabijtem 
benevóieniiam) quandoqiùJem perpetuo dicetìir e£ 
ab omnibus decanlabitnr, V estram Reverendissimam 
’Doniinationem, ut doctissimiùn et sapientisumum 
Patì*em; ita etiam principem et auctorem fuisse, 
tam praeclare et late patentis moneriSf ad usum et 
auctoritatem pulflicam compttrati. Etenim si Ly~ 
cargo summo viro gloriae datum est, quod primus 
Homerum variis in locis per frusta dispersum ex 
jdsia tota in Graeciam reportaverit'j quid vobis de- , 
bebitur, qiam'vesira opera, studio, industria, et 
demum mìifiificentia factum sit, ultot.praeclaixi vó- 
lumina et literaiùm monumenta § tenebris in lu- 
Cem, e GraeCia in Jtaliam, et demum Roma Vener‘ 
tias, magno examine Latiqorum, et quidein opti- 
monan, reduterentur? Eroi nobis ante notus ao 
multipliciter cognitus singularis amor et benevo- 
lentia vestra erga nos. Complura argomenta eonr> 
tinue exstetenmt, quae constantissimo nostro om- 
nium strmone quanti nostram, immo vestram Rem- 
pubiicam f^ritis, et prò dignitate nostra Iqboravo- • 
ritis, insigniter dedararunt. Sed'hoc liheralissime 
ficUun vestrum, riempe quod Civitatem nostram, 
siìncti Marci qjraeeleger'itis, cui viveutes 
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dono Biblioihecnm ipsam'darelis, sic superava 
omnia officia, sic hausit canoris 'et benevoUnliojò 
vim, ut nihii addi posse videatur. Restia iiaquc ut 
prò hujusmodi restio munerx,' quod'liOetls accipi- 
mus, et, ut par est, maguijicamus, gratiàm Reve^- 
retulissimae Domiuationi F estrae haùeamus, quan- 
do rejerre hoc tempore non datar: ejeploratumque 
habeiotei non minori voluptatO ipsos Libros exce- 
ptuios, quam feivnt Romanos Matrem Dearum 
suorum, aut uiesculapium accepiss'e ; coUocabimus^ 
que eos in pulcheirimó et noòilissmo loco, hoc est 
in ipsius Palata nostri opporturùssinia regione ; itfi 
quod merito Bibliòtiieca Aedis saiicti Marci ap- 
pellari poteiit, interque illustris Civitalis nostrae 
spectacula cum imnwrtali laude et gloria estrae 
Reverendissimae Vonùnationis, ac puòlica utilita- 
te. habebitur; jamque ex Senatus nostji consulto 
locus et\.sedes, ipsa JionorifiQentissime designaius 
esL Datum in nostro Ducpli Palaiio die X'. axigu- 
stì MCCCCLXf^lIJ. . , . 

Vi. A questa lettera altra testimoìiianza di gra.- 
dimehto al Bessarione'aggiuiisè il Senato, facendo 
generoso dono-di quattrocento ducati al maggiordo- 
mo di esso cardinale che nel i4% j>ortù seòo a Ve- 
nezia i Codici e li];(resentù alla Signori^(i). Sicché 

(i) Ex S. C.' 1469 Ap. apud Flam. Cornei» « 
Eccl. Ven. Suppl.-p. . 
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sempre più affezionatosi il Bessarione, qjiantunque 
a quellanno tre altri so'prav vivesse e sempre acqui-* 
stasse libri, non volle che rimanesse la Libreiia ‘di' 
Venezia nemmeno di que’ ultimi acquisti defrauda- 
ta ; la qual cosa da alenili Codici scrìtti l’aiuiò 1470 
si viene ^ conoscere. E questi è fiicile cosa die' da' 
lui medesimo gli avessero que’ nostri patrizii, i qua- 
li alla morte di lui, in Ravenna succeduta, presenti 
s’attrovavano, « al dire di Niccolò Capranica vescia 
vo di Fermo nell’Orazione funerale del Bessarione, 
partim privalo officio, partìm publico ad eum vene- 
rant, essendo allora Ravenna al Veneziani suggetta. 

Vn. Ma coniunque ciò fosse, il dono del Bes- 
sarìone niente meno ci portò che nn . tesoro, mas- 
simamente quanto a’ libri greci, da lui ricuperati,, 
come nella -Lettera dice, nella rovina dell’lmperìo 
greco 'e dopo la presa di Costantinopoli ; accresciu- 
ti di poi in maniera notabile con quelli della (amo- . 
sa Librerìa del monastero di s. Niccolò presso ad 
Otrantp, messa insieme nel secolo XIV. da Niceta 
abate di quel monàstero; ne’ quali trovaronsi il 
Ratto d’Elena di Coluto tebano ei versi di Quinto 
calabrese , opere che per l’ innanzi, non s’ erano 
mai rinvenute (i). E per vero dire, esaminando, i 
manoscritti della nostra Libreria liassi motivo di 

(1) Ant. Galataeas de Sita lapigiae cam not. I. 
R. Tatari Opute. Calòg. T. VII p. Qf, , . 


riconoscere,' die quasi in ogni scienza, più 9 meno, 
trovaiisene deldecimosecolo,ovverdel seguente; e 
buòn numero ancora di -quei clic opere inedite con- 
tengono: la qualcosa è propria solamente delle 
principali e più famose- Librerie. -Sen^ ridetteré a 
tutti quelli, che nelle stampe d’antichi Scrittori si 
sdno adoiicinti, da riferirsi in altro luogo; ma os- 
servando sólamente alcuni de’ prindpali fra .essi 
ed altri de’ migliori, che' però mai nell edizioni iu-, 
rono usati ; si trova chè insigne è fra i Testi bibli- 
ci uno, benché imperfetto, della Versione de’ Set- 
tanta, scritto intorno al, secolo nono.(i), di cui gran 
conto fecero anche i Giornalisti di Lipsia, per ave- 
re confrontate le varie lezioni d’esso, fatte jmbbli- 
clie„ nell’indice a stampa coll’edizione del Breitiii- 
gero, da essi riputata la migliore, ed averle ritixi- 
vute degnissime di riflessione e pregevoli (2) ; Cp- 
4Ìicè più stimabile ancora per una Cronologia che 
contiene , da Adamo sino a’ tempi delf irajiera- 
dor Giustiniano. Così pure cospicui sono un Evan- 
geliario, che vanta quasi mille anni d’anljclntà e 
che solo bastar potrebbe a grandemente, ornare in 
questa clas.se qualunque Libreria ( 3 ); ,ed un Salte- 
rio con Cementi d’antichi SpositoH, scritto a’ tempi 

f s. ' 

(1) Cod. I. 

(3) Nov. Act. Erud. Lìp>< ao. 1744 p< 9^ ét seq. 

( 3 ) Cod. XII.- 
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dell’ iinjieradore Basilio il giovane , ch’è quanto a 
dire sulla flne del secolo decimo, ovvero al princi- 
pio dell’undicesimo, di rare dipinture in oltre fre- 
giato (i); ed in copia si' trovano ’anclie tlatene so- 
pra i Libri sacri, una dèlie quali snll’Ecclesiaste è 
inedi^ e rara ( 2 ). A’ Libri scritturali appartiene un 
opuscolo dello storico Eusebio vescovo di Cesarea 
sopra la dilfercnza ne’ Vangelii (3), assati stimabile* 
pel suo autore, c perchè ancora io qualche parte 
non fu.mai stampato (4)- Nella classe de’ Padri, ol- 
tre a qualche inedito opuscolo di s. Giangrisosto- 
m*o, di ' 8 . Basilio, di s. Gregorio nazianzeiio e di 
s. Isidoro, fra molti testi antichi là bella comparsa* 
un esemplare de’ Panarli di saut’Epifanio vescovo 
di Salamina, scritto nel ^seado undicesimo (5), Co- 

• • t 

dice raro in ogni parte, ma in Italia ratissimo* ( 6 ). 
D’ 'opere inedite in questa classe trovansi alcu- 
ne Dispute di Leonzio monaco gerosolimitano con- 
tro gli Eutichiani e i Nustoriani ( 7 )^ un Trattato 
di s.' Epifanio arcivescovo di Cipro’ sopra. la crea- 
zione del mondo -ne' sei |[iorni (8), alcuni Sermoni 
di sant’ Isaaco siriaco anacoreta (p) , un Comen- 
to d’ Elia melense sopra la scala di s. Giovanni 

■' ( I ) Cod. xvir. (a) God. XXI. ( 5) Cod. CCCCXCV. 

(4) Pabriciua Bib. Gr. Tom. VI p. 99. ^ 

(5) Cod. CXXV. • ■ 

(6) Montfaucou 'Diarium Italie, p. 

(7} Cod. LXIX. (8) Cod. LXIV. (9) Cod. CXXTII. 
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Climaco ; opera che non si suole trovare se non ini- 
perfeUa, e qui sta in due Codici (i); un Sermo- 
ne di Mai-co liionaco contrari .Melchisedec,liiti (a), 
nove Sermoni tlj Giovanni Guitacuzeno,. ossia Cri- 
stodolo, contro gli Ebrei (3)* un Sermone di Fozio piar 
Iriarca di Costantinopoli sulla processione dello Spi- 
rito Santo (4)) e gli scolii di Niceforo Callisto zan- 
topolo sopra trenta Orazioni del Nazianzeno (5); o- 
pcra d’estrema rarità. E anco particolare ed assai 
preziosa la serie che in genere di cose teologiche 
si stadio di formare il Bessarione, per convenien- 
za al suo grado I cioè quella degli. scrittori greci, 
che trattane le controversie di religione fra loro e 
i latini. Hanno luogo io essa le opere diNiceta bi- 
zantino,’ di Nilo arcrvescovo di Salonicchi, d\ Bar-- 
laamo monaco calabrese, .di Massimo Pianude; di 
Matteo Questore, di Giovanni Vecco, d'altro Gio- 
vanni patriarca di Gerusalemme, di Niceforo Blem- 
mida, di’ Giorgio Moscampero, di Geroteo mona- 
co , di Davide Dissipato, d’ Andronico Sevastoj di 
Mannello Moscopolo, di Demetrio della Canea; di 
Mannello' Grisolora, di Mannello Caleca, di Nicolò 
vescovo di'Modone, edel Bessarione medesimo; buo- 
na parte delle quali se ne sta anèor inedita. 

.Vni. Nella classe de’ Concilii molto prezioso è 

(i) Cod.’Cxxviii. cxxix. (a) Cod. cxxxii. 

(3) Cod; CLi. (4) Cod/CLn. (5) Cod. LX«cvt. 
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Ufi Gxlice die contiene il Qincilio calcedoqése e- 
cuiiìenico, con più scrii ti lad esso appartenenti ( i).; 
e fra i libri di Gius civile' è pur assai stimabile 
una dompUazione di leggi fatta dagl’ imjx'radori Leo- 
ne il Sapiente, e Co'stàntino Porfirogenito (a) ; cui 
s’aggiungono altri bei Libri basilici, due Opuscoli le- 
gali inediti di Giorgio Fobeno ( 3 ), ed un Trattatello 
similmente inedito di Costantino Armenopolo S9- 
pra gli uffizii della cliiesa e della corte di Costan- 
tinopoli (4)- Nc’lilosoli non mancano testi antichi 
e preziosi. Oltie a più esemplari dèlie opere più 
noie di Platone e d’. Aristotile, di, cui v’ Ita un d- 
puscold iulitolalo Divisioni ( 5 ), jshe si rammenta 
da piogene Laerzio , nè per anco è stampato, & 
pninpà buon numero d’ interpreti della dottrina di 
qù^’ due sapienti , dal Hessarionc grande amulose 
della lilospfìa con singoiar attenzione adunati ; e fra 
essi Comenti inediti stanno di’ Piotino (tì), di Pro-^ 
do (7), cfOlinipiodoro (8,), d’Ermia d’ Ammonio (9), 
e di Daraa.scro damasceno ,( 1 o) sopra Platone, a-doiu- 
mi di'cui, piuttosto che al penjiatelicismo, il cardi- 
nale era aftèzionalo. Tuttavia anche fra gli *s|X>sito- 
ri aristotelici opeèe inedite vi sono di Teodom 

' (i)God.CLXIV. (a) Cod.CLXXII. (3)Cod.CLXXtV. 
( 4 ) Codi CLXXXii. (5) Cod. ccLvn. 
'(6)Cod.CCXLII, (7)Cod.CXCI. 
(8)Còdd.CXCVI.CXCVlI. { 9 )Coddi'CXCr.CCXXVIII. 
■(lo)'Codd. CCXLV. CCXtVl. 
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Prodromo e drLeone Magontino (i), di Damascio da- 
njasceno (a),- di Teodoro' metochita (3), di Davide 
T» JiiyiXtjaT» (4), di Giorgio Pacliimere (5) e d' 
Michele Psello il giovine ( 6 ). G)sì ancora d’ ine- 
dito v’ è un’Opuscolo di Sesto EMipirióo (y) con al-- 
òuni altri di Simeone Seto ( 8 ), di Psello or nomi- 
nato (p), e di Giovanni Italo (io). ~ 

' ' IX. Nella serie de’ Medici hanno i quattro 
libri d'Orihasio ad Eunapio (i i),'de’.quàli il testo 
greco mai vide la luce ; com’ è di quello di Mele- 
zio monaco sulla natura dell’uomo, di cui due co- 
j)ie n’ abbiamo ( i i). È anco’singolarc un’ opera di 
Elio Promoto alessandrino, intitolala Autaji§pó'r tut* 


t’ ora iiiedilii (i 3): e tali sono fra i Matematici ed A- 
' slionouiioi libri rArilnielicadiDonn 0 l^risseo(i 4 ), 
il fximcnlo di Teone sopra i Canmii di Tolomeo (l 5), 
rinlroduziolie alla Geometria diErone (i 6 ), alcu- 
ne ojiere matematiche d’ Isaaco Argiro ( 17 )', 'di 


(i) Cod. CCII. (3) Codd. CCLVII. CCLXIir. - 
(3) Cod. cxxxix. ,{i) Cod. ccxxxv: 


( 5 ) Cod. CCXII. 

( 7 ) Cod. CCLXII. 
(9) Cod. CCLXVI. 
(li) Cod. CCXCIV. 
(l 3 ) Cod. CCXCV. 
(l 5 ) Cod. CCCXV. 


( 6 ) Cod. ceni ( 

(8) Cod. CCLVII. 

(io) Cod. DXIX. 

( 12 ) Codd. ccxcvii. nxxi. * 
(l4) Cori, cccxvin. 

(1$) Cod. CCCXXIII. . 


(17} Codd. CCCXXIII. CCCXXIV.etc. 
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Barlaamo .monaco (i)j di Niceforo Gregora-^a), di 
Siamps autore persiana ( 3 ), e l’Istituzion'e astrqfio- 
mica di Teodoro Metochita( 4 ).Fra‘gli storici molti 
ve ne sono di quei che scrissero le' cose greche s 1 
degli antichi, come de’mezzani tempi; e d’opere ine- 
dite v’hanno alcune Vite de’Saiiti del Metafraste ^( 5 ), 
e se V degli ultimi libri dell’Istoria bizantina di ^i- 
ceforo Gregora (6): nè quantunque . sia del secolo 
quindicesimo, lascia d’essere assai prezióso^ Un Co- 
dice che ha le istorie d’Erodoto e di Tucidide (7), 
per le ottime lezioni che presenta in confronto del- 
le stampe migliori (8) ; cosa che si vuoi osservare 
anche d’altri Codici di Tucidide, Senofonte, Poli-^ 
hio, Pionigi d’ Alicarnasso, Erodiano, Dipne Cassio 
e Giuseppe Elavio. Ke’ rctloricl molto preziose so- 
no le lettere inedite di BiuiaamO monaco (9), di Gre- 
gorio Acindino (io), di Niceforo Gregora (i i) e di 
Michele Gahra (la). Ne’ libri de’ Poeti, o ad essi 
appartenenti, sono insigni due antichi che conten- 
gono Cementi ijuasi tutti inediti sojira Omero ( 1 3 ); 
e parimente l’ autografò del Comento d’Eustazio 

r 

(l) Cod. cccxxxn. (a) Cod. cccxxv. 

*( 3 ) Cod. cccix. (4) Cod. cccxix. 

(5) Cod. CCCXLIX. e seg. (6) Cod. CCCCV. 

• (7) Cod. CCCLXIV. • (8) Nova Act. Erud. Lips, 

An. i74o.p. loi. (g) Cod. cccxxxiii. 

(io) Cod. ctv. (il) Cod. CCècXLV. 

( 1 2) Cod. CCCCXLVn ( 1 3 ) Codd. CCCCLUI.CCCCLIY, 
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sidl'O^lisspa (i). Di gran pregio ètin testò d'EsioiIo 
cofl Comeìiti «li vafii, scritto da Demetrio Triclinio 
rhe vi aggiunse delle Annotazioni (a). Sopra Pin- 
daro v^Juuino Soolii di Tommaso il Maestro e di 
’ Mannello Moscopnlo nort mai stampati (3) ; e tali 
sono anche* il Poema. di Teodoro Prodromo sopra 
gli amori di J)rosilla e Caricle (-{)j e un Dranunà 
dello stesso jXieta (5). Di gran valore si osserva il 
Penlàteucò ridotto iii versi da Nicefoix) .Callisto zan- 
topolo (6), e un’anjpia raccolta d’ Inni di Simeone 
<li‘ Marnante, clf% molti ne contiene d’ inediti, con 
un opuscolo preliminare di Niceta Pcttorato (7). C 
puro- rimarchevole in quest’ ordine il volume di v4- 
rii poeti, Regnalo col numero CCCCLXXXI, percliè 
qualche opera in esso contenuta è sarilta'di mano 
.di Massimo Planude, greco celebre per le sue ver- 
sioni dal latino. Di questo poi ne’Codici dc’Grama- 
tici tro\ ansi due esemplari di certo Dialogo granw- 
•ticale mai uscito u s(mn|)a (8); prègio che gli è co- 
mune con altre opere d’Elio Eroth’ano (g), di Teodo- 
ro Prodromo ( i o) e di Giorgio Lecape^io (i 1 ) in que- 
sta classe rijHJsle, e con diri trattati simili di(>iorgio 

» 

(r) Cod. CGCCL*. (2) Cod. CCCCLXIV. 

(3) Cod. CCCCXLIV. (4) Cod. CCCCXIT, 

(5) Cod. DXXIV. ' (6) Cod. CCtXVI. 

(7) Cod. CCCCXCV. (8) Codd. CCCCLXXXVI. e »eg. 
(9) Cod. DXII. (io) Cod. CCCCXCI. 

(il) Cod. CCCCLXzxri. 
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Cjierobosco .(i), d’Arampnlo^ (3), di Giovanni Gli- 
ca (3)ydi Trica (4), e di Giòvanni Xzetze (^5).. Fra 
le opcrp miscellapee vogliono essere stimati due te- 
sti della Geografia di Tolomeo (uno de’ qualL,è or- 
• natissimo) lodati da Giorgio Martino Raidelio ( 6 ) ; 
im'intero testo di Straboue, mentovato' come rarisr 
simp da Israello Spachio e da Teodoro Janson d’Al- 
meloveen nel Prologo alla sua edizione di ^ello 
scrittore ; un Trattalo inedito di Niceforo Blemmida 
sopra l’istruzionè d’ un imperadore ( 7 )^ dlcuni o- 
puscoli similmente non. mai stampati di vario ar- 
gomento di Michele Psello il giov ane ( 8 ) e di Gio-, 
seflb Pinario Racendita ( q ). V l^nuo parimente da 
prezzarsi non poco, per essere anche in paito inedi- 
te, varie opere Glosoiìche di Giorgio Gemisto Ploto- 
ne ’(iò), (hf cui ilBessarione fu ammaesbàto nella 
FilosoGa; e varie altre 'di FilosoGa, di Rellprica e 
di Poesia del Bessarione medesimo in due volumi 
principalmente raccolte ed arricchite d- opportu- 
na Prefazione, e d’ un Panegirico d’ Incerto sopra 

(1) Codd. CCCCtxxxix. p seg. (2) Cod. CCCCXC. 

' 1 (Sl^God. CCCCXC. (4) Cod. CCCCLxxxiix. 

( 5 ) Cod. CCCCI.XXXTI I. . ' .. 

( 6 ) Coram. de Ptol. Geogr. p. i iV et i3. 

(7) Codd. COCCXCVIII» Dxxiv. 

( 8 ) Cod. Dxxix. ( 9 ) Cod. Dv. 

( I o) Codd. J)x V 1 1 . Dx I X. 


» 
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l’autore (ì);‘ le quali tutte nell’Indice de’ mano* 
scritti a stampa sono già opportunamente dinotate. 

^ X. Xè solamente questi Codici s’ hanno a' sii- 
mare gran cosa, perchè principalmente opere inè- 
dite contengono^ ovvero gli altri, che sebbene han- 
no cose a stampa sono però d'antica data, ma quel- 
li ancora che il Bessarione stesso sopra altri. piò 
vecchi esemplari few trascrivere. Basta riflettere a 
* persuadersi di ciò, che il cardinale tutta la diligen- 
. za usava nel fare la scelta de’ suoi copisti ; veden- 
dosi Codici di commissione di lui copiati ppr ma- 
no di Giovanni Plusiadeno (2), di Giovanni Argiro- 
jx)lo ( 3 ), di Michele A|xxstolio ( 4 ), di Giovanni Ro- 
so ( 5 ), di Giorgio Zangaropolo{6), di Cosimnmona- 
co (7) e di Demetrio Sguro]K)lo (8), • i quali orar' 
DO aneli’ essi uomini di lettere, ed alcuni ancora in 
soinmo grado forniti. ' ” < 

XI. Quanto a’ Codici latini, il Be.ssarione non 
ci diede veramente sì belle cose, quando |->aragona- • 
re- li vogliamo co’*greci ; avendoli esso raccolti per , 
la maggior prte nella sua dimora in Italia o fatti 

a < ' . » 

(i)Codd. Dxxvii. Dxxxiir. (a) Cod. cccLxnr. 

. (3) Cod. ccccvir. i. . 

(X) Coddf CCtXÌ. CCLXVm. CgCCXIV. • ; 

(5) Cod. GCtxxx. ed altri. r . . 

(6) Codd. dcCLXlX. ccctxxx. 

(7) Cod. CCXCV. (8) Cod. cctxxiv. 
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scrivere a Bella posta. Ma non resta che ànoor fra 
essi, libri di gran pregia non sabbiano.- £ singolar- 
mente un testo della Bibbia secohdo la Versione 
Volgala, antico d’intorno a sett^nt’annl(i); nu*o- 
pera inedita e poco nota di Niccolò Maugiacuoio 
'cardinale, che fiprìnel secólo dodicesimo (a), inti- 
tolata' Suffmgatieus BìbHÒthecae (3) , nella quale 
con buona critica, e con intelligen-^a di lingua ebrai- 
ca si mettono in vista gii errori solili una volta a 
'commettersi dagli amanuensi nel copiare la sacra 
Scrittura ; liBto mentovato con lode dal Bessarione 
in una sua operetta mai stampata ( 4 ) e che vor- 
remmo avere' perfetto ; tre Ckxlici contenenti Alti 
de’ Concilii generali di Costanza e di Basilea (5) , 
ne’ quali’ è cosa fàcile il trovarne d’inediti ; un te- 
sto di certa Opera canonica <lì Benedetto abate di 
Blarsiglia, che manca alla stampa ( 6 ); due. opere 
pure inedite di Rodecigo Sancio d’ Arevaio, dotto pre- 
lato del secolo XV. De ivniediis afflictaè EccJe-- 
siaf ( 7 ), e aopra uria BolU di papa Paolo U contro 
Giorgio Poggibraceio ( 8 ) ; altra Opci:^ purè non 


ft)Cod.T. (slBaronius in Aonal.ad «n.ii45 lur. 

(3) Cod. CCLXXXIX. , * ' , 

(4) In illod Joào. Sic eum volo manere ete. 
Cod. ckxxi ii Bibl. s. Marci p. 3i4- 

(5) Codd. CLXV. CLXTI. CLXVU. (6) Cod. CXtXì. 
( 7 ) Cod..zct ( 8 ) Cod. ezciT. 

Voi, I, . 3 
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ùtampàta di fra Bartolonuneo Lapqcci de’ Rìmlier* 
tini djoifienicaDO, vescovo xli G>rone,- sulla distin- 
zione dello Spirìto Santo dal Figliuolo (i); un’an- 
tica Interpretazione de’ Libri 'Sferici dì Menelao 
alessandrino (2), la quale in confronto delle stam- 
pe si rende pregevole per la differenza' che mostra.; 
un’altra traduzione inedita del Libro d’Erone il Me- 
canico sopra le niaqcbine di giierra, fìitta da Gio-^ 
vanni SoGano, ed al jBessarìone indìritta (3) , che 
dice aver qui veduta Francesco Barozzi dottissimo 
gentiluomo nella Prefazione alla sua traduzione del- 
l’opera medesima (4); il G)mento di Benvenuto da 
Imola sopra Valerio Massimo , benché opera non 
■ sommamente preziosa, pure antica ed inedita. (5) ; 
, nn’opèra non istampata di Lampo Birago milanese, 
intitolata Strategicon aJversus Tttrcas (6), ed un’al- 
tra simile di Giovanni Crivelli milanese sopra. la 
Storia di Roma e di Genova (7). Nè meno di questi 
sono pregevoli i Godici autograG del Bessarione -, 
ovvero che opere inedite d’esso qontengono; de’ qua- 
li buon numero trovasene ad ornamento maggiore 

(1) Cod. CXXZVM. 

( 2 ) Cod. cccxXTtit. ' 

(3) Coi cccxxxix. ' 

(4) Veneti» apad Franciscam Francrscium 1572. 4 < 

(5) Cod. CCCLXXX. 

(6) Cod. ccccxKXvii. 

(7) Cod. cccix. 
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della Libreria (i), già pieoamente descritti neU’la- 
dice' a stampa. . - ' 

Xn. Tanta copia di Codici manoscritti dal Be»*< 
sarìone venutaci, più stimabile ancora ne’ secoli ad- 
dietro, perchè più fornita d’ opere inedite sovente 
re^e pubbliche sopra d’cssi, come più basso avremo 
a vedere, vie più conciliò a Venezia la fama di cit- 
tà di lettere e /klla virtù. Si videto pertanto gli uo- 
mini dòtti andare a gara nel procurarsi Thidice dei 
Mss. particolarmente greci, per sapere almeno quan- 
to di bello e di buono avessero t Veneziani nella lo- 
ro Librerìa. Uno fatto in Venezia a tempo della IXv 
nazione da certo Greco ignoto, mal pratico del la- 
tino^ e poco diligente nel trattare Codici, lo trovò 
il celebre dottor Lami nella Librerìa Riccardiana, 
e -io volle pubblicare ueU’ ottavo volume delle De- 
■Uciae Enuìitohun(p.) facendovi alcune giunte, nel- 
le quali più d’una voltar inciampa in errore. Altro 
sta nelle Librerìa Cesarea (3), ed altro nella Regia 
di Pàrjgi (4), forse il medesimo ch’era nella Col- 
bertina.(3). Nel secolo sestodecimo uno se ne 

-a 

(ì) Coddt CXXXItl. CXXXIV. c'xXXT. CXXXVI. 
CCXZXVI. CCCCXC. cpccxcii 

1 < 

• (a) Pag. 7*8 e «eg. 

(3) Lsnibec.''de Bibliath. Vindoliou. Lib. Ili Ap. 
pag.38o. (4) Catalogue de la Biblioteq. Royal. I 6o4« 
(5) Montfaucoa^Bibl. Bibi. MSS. p. 4^7- 


36 

procurò Gianvineenrò Pinclli (i), éd altri ù) se- 
guitò fib furou fatti, i quali, per le Libane tut- 
tora ‘si veggono. ‘ 

■ C A P 0 IIL 
DéUa Fabbt'ica della libreria. 

I. l^^on sì tosto vennero i l^Ianoscritti del 
Bessarione io potere della Signoria, ch’ella pensò 
di collocarli in luògo conveniente per conservarli 
e &me uso. Fu adunque l’anno i468 &tto decré- 
to dal Senato, che a ricetto d’essi s’adattasse la 
Sala, allora detta Novissima, ora dello ScrìOinio: 
giacché verun altro luogo non sembrava a tal uopo 
maggiorn^ente opportuno Ma^ negli anni ap- 
presso conosciutosi che meglio riposti sarebbero in 
altra stanza del pubblico Palazzo ■;> furono in essa 
trasferiti, ed alla cura degli eccellentissimi Procu- 
ratori di 8. Marco raccomandati. Avvenuto però bi- 
sogno al (Consiglio de’ Quaranta al Civile di ragu- 
narsi per le loro se.ssioni in quella stanza .medesi- 
ma, ramno i485 commise il Senato che le Casse, 
nelle quali stavano i Libri, in buona forma anche 

(i) Indice de’ MSS. del Pìnélli presso il sig. Ame- 
deo Svajer. MS. 

(a) S. C. apud Flam. Corni. Lib. cit. p. 4i5« 
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per l’adciretro riposte, unite fossero una sopra Ftil- 
tra in una parte di quella stanza, divisa eoa parete 
dal restente, sicché avesse luogo il G>nsiglio de’ Qua- 
ranta per ivi congregarsi : e di questo s’ impose l’jn- 
carioo a’ Proveditori wpra il Seie, e la ‘sopranten- 
dènza a’ Procuratori (i). È da sapersi a questo luo- 
go che trovovansi allora i Codici nelle casse mede- 
sime, nelle quali il Bessarione gli aveva trasmessi; 
le quali al numero di trenta erano segnate con let^ 
tere per via d’alfabeto disposte (a) ; ed avendo l’ a- 
pertura nella prte anteriore, poste l’una sópra l’al- 
tra, come ordinava il Decreto del Senato, presentava- 
no il sembiante d’ una moderna Libreria. Dalle qua- 
li cose tutte vede ciascuno che [Libri non erano 
per anco posti in tale sito, che veramente atto fos- 
se per contenerli. E di fatto avvi un Decreto del Se- 
nato dei 3 maggio 1490, con cui si ordina di seria- 
mente pensare su questo proposito ( 3 ). 

•II. Opportuna cosa parve in appresso che i Co- 
dici fossero posti nella Libreria de’Domeuicani a ss. 
Gio. e Paolo; la quale andava focendo fra Gioachimo 
dalla Toito veneziano, generale di quell’ Ordine, 
uomo nòto per la cognizione dt più linguej da cui 
era stata richiesta la Signoria di permettere che vi 
• . * 

0)”S. C. i485. il. oor, ' - 

f]),Lami Delie. Erud. T. Vili p.'iaS. 

• ¥ 

(S) Plani. Corn. Sappi, ad £ccl. Ven. p. 4ij. 
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ibsMsro .trasferìti. Pertanto -ranno i493 decretò il 
Senato che fòsse permesso a. fra Gioachimo, che i 
Libri della Librerìa pubblica .fossero trasportati in 
quella de- Domenicani, la Libreria di s. Mar- 
co s’avesse'a chiamare, ed a pubblico uso dovesse 
stare aperta ; fossero consegnali coll’Iikljce alla ma- 
no, se ne facesse l’inróntro al casotleUa consegna^ 
e poi spesso da’-Procuratori di s. Marco ' si rìscolii.' 
trassero ; in tal modo si riponessero, che fosserb di- 
stinti da quebde’ Frati; nè mai''i;enino d’essi si 
prestasse' a chi che fosse, senza permissione del Se- 
nato, accordata con tic quarti de’ voti (i). Ma do- 
po stimò meglio la Signorìit di non mandare ad ef- 
fetto questa deliberazione, e restarono i Libri nel 
luogo di prima. 

IH. Non pertanto ^s’aveva sempre in Vista dT 
finalmente stabilire un luogo proprio per la Libra- 
ria. Quindi avvenne che neU’anno i5i5 esposto al 
Senato da’ Procuratori, che il miglior sitoa talope-. 
ra sarebbe stato quello, in cui presentemente s’ at- 
trova , emanò dal Sentito il seguente bellissimo De- 
creto, degno veramente della sapienza e grandezza 
della' Repubblica veneziana (a). • - 

t 

(i) Nuova Raccolta Calogeriaua T. XXp. i65. ' 

(a) Apud Flam. Cornei. Sappi, ad Eccl. Yen. p-4t7- 
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MDXV^^ V. Maji in Rggatìs. • 


J ^ ene institutas Civitqtes m^ime illusira~ 
re ac celebrare solatt BibUothecae_ delectis. volu- 
minibus refertae \ quemadmodum habere consueve^. 
rant Roma, Alhenae, aliaeque anfiquae el floreniìs^ 
sìmae CivUates. Nampraeteromatwn, animos quo', 
que ad doclt^nam ét eruditioìiem (tccendurUi ex qui- 
bu» bòni mores aliaeque virtutes provenire sohnt, 
Cwn igHur ReverenJissinuis Cardinalis Nicaenu^, 
ReipubUcae nostrae benevolenti$simu$, ad octingen- 
tos Libros rpirae pulchrU{idinis et praesUtfVdaè inier 
Graecos et Latinos Dominio Nostro jamdiu dono 
déderit, nulUbi loconun, quam in hoc Civitate no- 
stra, munus ipsian magis splendere potuisse exi- 
Stimans; deoet pretiosissimum 'fhesaurum, quem vb- 
•cissitudo temporum absconditum fere teniùi, tan- 
dem erigete; quum praecipue Procuratores Tem- ‘ 
pli'Nostri Marci locum in forò ipso apud no- 
vam fahricam concesserint, qui quidem locus nec 
pulchrior in hac Civitate, nec literatis commodior 
esse posset. Praeterquamquod Bibliotheca perfecta 
posteris nostris perpetuiun monumentum, et toti 1- 
taliae specidwn et lumen oliatura siL Ideo decer- 
natur qitod locus antedicUis 'aedifiòelpr in faro D. 
Maiei eo modo, qui ipsis P'rocuratoribas magis con- 
grttiis yidebitur; in quo reponantur Libri praedicti 



quanto ornatius fien potevit. Vei'um prò recogni- 
tione loci pKxefalìs Pmcurfitoribus sbigulis cumis ^ 
dentar Ducati octoginta, quousque per Dominium 
Nostrum'' Tempio" D, Marci prospicietur de- rvd- 
ditu atmuo Ecclesiastico Ducatomm cenium. Cae- 
terum ipsi BiblioUiecae pi'aejicialur adstans sive. gur 
bernator, ciun eo stipendio, quod videbitur, qui Li- 
hros ipsos gubemafv teneatur: prò quoiwn conser- 
vatione fituU aline provisiones et oidines, qui ex- 

* '* t 

pedire videbutitur. ^ , 

/ IV, Buona fortuna fti che non dopo a molli an- 
ni, cioè nel iSap i Procuratori di s. Marco de Sur 
pra conducessero il celebre Japopo San'sovino per 
pubblico architetto (i) e ad esso afiìdassero l’ere- 
zione della Libreria,- la quale eseguì con sommo suo 
applauso e pubblico decoro. Da un decreto del Con- 
siglio de’ Dieci dei a6 aprile i53i, con cui si òrdi- 
nòj che la Sala detta della libreria, secondo il pa- 
rere del Sansovjno a’ adattasse in modo d^ poter 
contenere il Consiglio de’ Pregadi, si viene in co- 
gnizione che i Libri dalla vecchia stanza- fossero in 
quel tempo altrove .trasjMrtati: se però si'trasferi^ 
sero in' qualche stanza della nuova fàbbrica dalSan- 
sovìno iuéoluinciata, io non lo ritraggo da luogo ve- 
runo. Ma certamente che frattanto s’ andava rizzan- 
do l’edifizio, non cessò la Signoria dall’ avere gran 
cura de’ Libri : lo che s’impara da un. decréto del 

(i) Temanza Vita di Jacopo Sansovino p. i6« 
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Cinsigllo medesimo de’Died emanato l’anncx 1 344» 
con cui ' si diede l’iucàrioo d’àver cuiy di essi a’Ri- 
foFtnatori dello Studio 'di' Padova, cella facoltà di 
ferii riscoùtrare^,’di prpvedere ciò che fosse biso- 
gnevole per tenerli in buon^governo,- e di scegliere 
anche te persone che dovessero averhe la custo- 
dia (i). -- 


■ V. Quanto aU’edifìzio^ in esso mostrò il Sanson 
.vino come andasse fornito d’ottimo gusto nelPar- 
chitettura e come ben sapesse la |cOria dell’ Arte 
che professava ; a segno che di esso, ebbe a scrive- 
re il gran Palladio, vale a dire il miglior giudice 
che in somigliante materia aver si possa, essere (pre- 
sto il più ricco ed ornato edificio, che forse sia stQ.^ 

10 fatto da^i • antichi sino a que' tempi (a) ; per 
nulla dire del' femoso cantone della febbri(» verso 
al Gàmpanile, che costò'all’ardiitetto grande Studio 
e gli acquistò dagl’ intendenti .grandissima' riputa- 
zione ed applauso (3). La fabbrica, situata dirimpet- 
to al pubblico . Palazzo^ è composta di due Ordini, 

11 primo de’ quali lè un ornatissimo Dorico, il secon? 
do un Jonico gentilissimo, il di coi sopmomato è 
pure nobilmente fregiato : vi s’aggiunge sulki cor- 
nice una, ben intesa balaustrata con più Statue dal 


(i) Decr. Coni, di X i544- 3o deceinbre. 
(a) Palladio Arch. Proàm. Lib, I, 

(3) Saniovino Venezia p. ii9. ; 
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Danese ptttaneo, ^ Pietro di Salò, dall’ Ammanati e 
da altri oclel^ Scidtòri jier la maggior parte lavo- 
rate e convenientemente disposte (i): tutto l’ edi- 
lizio in somma è ricco d’ornàmenli é'siille regolo 
degli aiitichi'diligenlementc condotto. Negli arclii 
che formano* il primo ordine, quello di smezzo dà 
l’ingresso ad una Scala regia in due branche divisa, 

-ornatissima di sculture d’ Alessandro Vittoria, di 
• . ...... 

scelti marmi, di stucchi bellissimi rimessi ad oro, e 

di pitturi di' ^ttista Semolelli, e Battista dal Mo- 
ro (a). Conduce questa ad una maestosa porta, di 

cui raro e bellissimo pregio è la sua collocazione, 
•» • 

con grande artifizio dal Sansovino ideala in modo, 
che perfettamente corrisponde, ai mezzi della Scala 
e d’ nn Atrio, i quali fra se non poco disconvengo- 
no (3).. Servono alla porta di carditi! due gigante- 
sche cariatidi, opere stimatissime del Vittoria (4); 
e s’entrti per essa néll’Alrio, deputato altra volta al- 
le lezioni de’ pubblici Professori di Filosofia, e di 
lettere greche e latine ; ora divenuto ricetto del 
Museo d’antiche Statue.allajlepubblica donate dal 
cardinale Qomenico Grimani, da Giovanni Griraa- 
di Patriarca ,d’ Aqnileja,* e da Federigo' Codtàridi 



(i) SansoTÌDo Venezia p. li 3. Temanza Vit. del 
Sana. p. ao.'34> (a) Sansov. ,Venez. p. 

(3) Temanza Vita del Sansov. p. 35* 

(4) Sansov. Lib* cit. p«ii4* ' , /> 
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Procuratore di s. Marco ; gentilmente in questo luo- 
go disposle sulla fine del secolo XVI col disegno del ■ 
famoso Scamozzid (i) e colla sòprantendenza del 
. Contarìni, gèntiluomo studioso dellaiiticaglie ; sic- 
come la seguente iscrlzioué in quel luogo posta il 
dimostra. ' ' '' 

SIGNA MAKM0R2A PERAMiqVA 
OUH A DOMINICO CARD. GRDfAKO AMT. PRINCIPIS 9 ~ < 
ET POSTEA A IOANME PATRliUl. AQTILEIENSI - 
• • EITSDEM PRlNaPIS NEPOTB • .y. " 

■ PASf^LE CICOMEA D,V€E ' ' * 

MAGNA EX PARTE REIPVBUCAE LEGATA • > ' . 

PAATIM ViiRO BÌARINO GRIMANO PRIKCIPB 

■ , A FEDERICO CÒNTARENO O. MARCI PROCVR. 

AD ÀBSOLVTVM ORNAHENTVM ^VPFLETA ’ • 1 

IDEM FEDERICVS EX SENATVS COHSUI/TO' ^ ' 

HOC IN LOCO REPQNENDA CTRAVIT. - 

■ ' . ANNO DOMINI MDXCVII. , ‘ . 

E questo nobilissimo Museo adorno di scolture bel> 
bssime ed uscite 3 a manp antica e maestra, còlle 
altre Statue poste In' pubblico^,' si diede , a -stampa 
l’anno 17/^0 'per opera principalmente del signor 
■ Aptonio Maria Zanetti, custode della Lòbreria, uo- 
V mo di^ singolarè penetrazione nelle arti del disegno. 
, Nò si ‘vuol- tacere che ornamento singolare di que- 
sta luogo è il soffitto, in. cui con istupenda bravura 

. -, ì ■ \ ■ ■ . 

(i).Teniauza Vita della Scamozzio p. ai» -> 


M 

Cristoforo e Stefano de’Rossi bresciani hanno rap- 
presentate bcUissime vedute d’ ardiitettura in pro- 
spettiva' (i), e Tiziano nel- mezzo vi dipinse nna 
figura di donna coronata d’ alloro, con 'un volume 
in mano e un puttmo a piedi (s). 

VL'La Sala per contenere i. Libri, che imme- 
diatamente segue rAtrìo dal Sansovino, fh concepu- 
ta di coDveuieiite grandezza. ' Nel soffitto formato a 
volto fiirono ripartiti de’ pezzi rotondi di qùadro al ■ 
numero di ventuno ; tre per ciascheduno, dipinti da 
selté valenti 'maestri di quell’ età, ciòè da Andrea 
Scliiavone, da Paolo Veronese, elle per l’eccelleuza 
del lavoro fù regalato d’ una collana d’oro (3), da 
Battista Zelotti, ^.Gioranni de Mio, da Battista 
Franco, da Giuseppe Salviati e da GiulioLicini‘<^4)> 
i quali per lo più ai 'studiarono di rappresentare 
nelle loro pitture i siniboli delle scienze, oyver al- 
tra cosa di sitnile gusto ;xiflesso avuto anche dal Pa- 
dovaniiio, e dal Prete Genovese nel rinnovare qual- 
clie pezzo reso guasto dalla pioggia (5). Fu posto 

all’intorno della Sala un ordine di scaflàli, e alla 
^ . . > ■ 
h^gia di que’tempi, vi si dispósero per éntro i Codici 

* 

(i) Sorte Onervazioai nella Pittura p. 17 . ' , 

(3) A. Zanetti della Pittnra Veneziana p> iSo, . 

(5) Boschini delle Pitt- Ven. p* 9 i> 

(4) Zanetti della Pitt. Ven. p. ttSo,- ' 

(5) Martinooi Giunte al Samovino p. 3i3.-., 
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a leggiere catene di ferro raccómandati. Ma aio 
come gli scalEdi non si vollero se non jpooo più . 
ti della statura d’ uomo, per comodo maggione ; nel 
vano, che sopra d’ essi restava, ' si ordinò per tatto 
l’intorno una serie d’immagini d’antichi Rosoti, rap- 
presentate da insidi pennelli di que’ tempi, è spe- 
zialmente dal Tinloretto,- e da Paolo Veronese (i) j 
trasportate ' poi per l’ultimo ristauro deUa Libreria ■ 
in una^delle Sale del pubblico Palazzo . È focile a ' 
comprendere da ciò, che la Librerìa si volle forma- 
re sul gusto degli antichi Romani, i quali nelle sue 
non lasciavano mancare le immOgìnì-d’ uomini illu- 
stri j siccome coU’aiitorìlà di PKnio, di Seneca, di Sve- 
toniò c di Vopisco, Giusto Lipsio va dimostrando (a). 

VII. Ma ridotto finalmente a compimento l’e- 
.difìzio, fòmito^dé’ Libri ed ornato; l’anno i553 fu 
anche scolpita sopra la magnifica port^' dellg Sàfo 
là séguente iscrizione, a perpetua.e pubblica rìcms 
danza del fottò. ‘ 

. ' ' . • . • * ‘ / 

(i) Boschioi della Pitt. Yaa, p»8j e teg* 

' (a) De BibUoth. Cip, X. 
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■' BESiURIOmS CARDINAUS EX LEOàTO 
' ♦ . ' , SENATUS IVSSF ' ; 

.V 1 PROCVIUTCmVM Dm HAECI’CVKA \ 

• V- ' f 

THIUFPI TRONO AKTOM^ CAFE|.LO ANDREAE LEONO 
▼ICTORIS GRIUAHO IOANNIS A LECE lOAKtClS A LEGE.EQV. 

. - . BIBLTOTHECA INSTBVCTA ET ERECTA 

M. ANTONIO TRIVISANO PRINCIPE. - 
/ AB VRBE CONDITA HCXXXIII. ' 

: C A PO IV. 

JPfigli accrescirhcnti e del booti governo détta. 

Libreria, dalla sua erezióne sino 

' a questi tempi: ' 

I.' T A erezione della Libreria fetta dal Pubbli- . 
CQ sembra che animasse^ i cittadini a promitovere il 
decoro e rornamento di essa. Non voleva lasciarsi 
superare ip questo proposito la celebre Accademia 
Tjeneziana, detta détta Fama ; imperocché intorno 
airaono i55d esponendo al Principe là sua istitu- 
zione, propose fra le altre Cpsé di cpnvertife buona 
parte de’ suoi provetìti in accrescimento della Li- 
breria ; ed in oltre gli offerì che si sarebbero adope- * 
rati gli Accademici nel pubblicare le migliori ope- 
re che nei manoscritti di essa si ritrovassero ; e ne 
avrebbero sempre avuta tal cura, clic ogni qual vòl- 
ta Principi, o uòmini illustri per- lettere si fossero 
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pòrtati a visitarnpla, essi in conveniènte numevo sa- 
rebbero andati ad accoglierli e a cU mostrare loro 
quanto di bello' e di buono vi fosse' (i). Ma sicco- 
nie troppo grandióse idee quegli Accademici, ave- 
vano concepute, e troppo grave ad essi riusciva il 
mandarle ad effetto ; cosi avVeùne che non guari 
dalia suà istituzione, restando' come oppressa dal 
proprio peso, l’Acràdemia sj disciolse ; e conseguen- 
temente rimase la Libreria priva de’ vantaggi che 
dà quella società promettere si poteva. 

\ II. Le arrecò qualche compenso Melchiorre 
'Ouilandino di Mariepiblirgo pubblicò semplicista 
in Padova, U' quale memore de’ grandi benefizi! dai 
Veneziani ricevuti, èssendo stato inUoma da un no- 
stro ambasciadore ricettato , mentre andava qTlasi 
ramingo (a)-, e da’ nostri patrizii della Cattedra di 
Padova preveduto, ed assistito in modo che potè poi 
girare' sino gran parte dell’Asia e deU’Africa, per i- 
studiare la Botanica (3) ; alla sua morte, succeduta 
l’anno i589,lasciò i propri! Libri, che marcati aheor 
si veggono col di lui nome, alla liépubblica,«^e di 
più mille-scudi, co’'quali le scansie si &cessero.per 
collocarveli, volendo che 'il rrmanente della siu ' 

(■i) Supplica delrAccad. 'della Fama al Principe. 

( 2 ) Papadopoli Hist. Gjmn. 'Fatar. T. I p. 53i< 

(3) Heobaniu HeMOi Dedic. Dcfeiu» Problem. Gui> 
Jandini. 


facoltà pervenisse a Benedetto Giorgio, allora pub-- 
blico Bibliotec»rìo e suo gr^ protettore'Cr). * . . 

III. Poco dopo, secondo un decreto del Sena- ' 
to i636. - 24 . novembre, 'lasciò'Libri alla’ Repubbli- 
ca anche il patriarca d’ Aquileja Giovanni Grimaiii, 
ila cui ebl>e il pubblico Museo gran parte d’ antica- 
glie : ma più chiara notizia non ritrovo che din con- 
ferma a questo fatto. Fabio Paolinl udinese, pubbli- 
co professore di lettere in Venezia, l’aniio i5()3, lo- 
dando quel Prelato ne' funerali dinanzi al Senato, 
nulla dice veramente de’ Libri da esso alia Repub- 
blica lasciati ; quando lo commenda per avere con’ 
affetto di buon cittadino fatta erede-la patria di sta- 
tue, di méflaglie ed’ un preziosissimo seritoio, il 
quale, come riferisce lo Stringa ( 2 ), composto d’eba- 
no, aveva sedici colonne d’ alabastro, ornate delle 
basi e de’ capitelli d’argento dorato, ed era àdornó 
di finissime pietre e di bronzi stimatissimi ripar- 
tito. Fu riposto questo bellissimo oi-n'amcnto nella 
Libreria, e con esso ancora un insigne Breviario ma- 
noscritto sino dall’anno iSaS dal cardinale Dome- 
nico Grimani alIa.Repiibbljoa lasciato; ma per dOn- 
disccudenza della Signoria dal Patriarca usato 'si- 
no agli ultimi anni della sua vita, e nel i5qi fat- * 
tQ da esso presentare in Gillegio per fnez7.Q del 

/ ■* ' 

( 1 ) Ricobonus. de Gjmnaiio Patavioo p. 5iv 

(aO Giunte al Saosovino'p. au8. 
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procuratore Marcantonio Barbai^ (i), Lo Siringa, a- 
cui tempo aveva la Libreria 'queste nobilissime sup 
pelleUili, ci descrive il Breviario, dicendo che in car- 
ta pecorina era scritto, e di miniature bellissime di- 
Hgenlemerjle arricchito, con coperta d’argento do- 
rato, e sopraccoperta di veluto cremesino ornata- di 
argento, e fornita di due mecbglie d’ oro, nel mez- 
zo d’ambe- le parti collocate; l’una del cardinale 
con queste parole : ^Dominici cardinaìis 'Grimaniy 
ob singularem etga Patriam pielalcm, munus ex te- 
stamento Patriae relictum} l’altra , deb. doge Anto- 
nio padre di lui colle seguenti lettere : Quod mu- 
nus' Antonius Princep$ et Pater, cum ad Sufieros 
sei revocatus, approbavit. Fu trasferito questo ric- 
co volume nel tesoro della chiesa di s. Marco, do- 
ve tuttora si vede. 

' IV. Trovò sulla fine del secolo XVI. la Libre- 
ria un altro benefattore nel gentiluomo Jacopo Gom 
tarini da s. Samuele, celebre mecenate de’ suoi tem- 
pi. Questo soggetto, cui toccò la sorte d’essere no- 
minato a senatore dal re Arrigo III di Francia, al- 
lorché, portandosi dalla Pdonia a prendere la'Coro- 
na di quel regno, passò per ^’enezia, e d’essere per i 
suoi rari talenti da quel sovrano pubblicamente lo- 
dato (a), possedeva una doviziosissima Libreria, a 

(j) Temenza Vita del SansoTÌuo p. 6. 

(2] Sansovino Venezia p. 166.. ‘ 

Fai. I. 4 ' 
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cui altre in Veneiu presso pmute persone non 
trovò da preferire a suo* tempo USansovino. Fra le 
Librerie particolari, die’ egli, è notabile quella di 
Giacomo Contarmi a san-ScanutUo, il quale con 
spesa indicibile ha posto insieme quasi tutte t Isto- 
rie stampate, e le scritte a penna, non pure uni- 
versali, ma particolari delle città, con diverii altri 
libri, e in gran copia nelle scienze. Co' quali so- 
no acconipagtuiti disegni, stronnenti matematici, eJ 
altre cose di mano dei più c/tiari artefici nella pit- 
tura, nella scultura, e nelP architettura che abbia 
avuto la età nostra ; i quali tutti egli ha sempre, co- 
me amante dei virtuosi, favoriti ed aocarezzati {i). 
Or venendo il Contarini a morte l’aono ( 2 ) la- 
sciò alta Repubblica i suoi Libri, tuUor esisteuli col 
segno del nome di lui, le pitture, c gli. strun^nti, 
co’ disegni; de’ quali alcunji cosa t^gigioroo ci re- 
sta (3). 

V. Assai rimarchevole cosa fu senza dubbb il 
legato del Contarini non pure rapporto agli , ordi- 
gni matematici, e a' disegni, fra’quab esservi dovra 
UH Libro d’architettura del Palladio contenente mol- 
ti disegni originab di templi, ardii, sepolture, ter- 
me, ponti eU altri antichi edilizii romani, rimaso 

t • 

( 1 ) SausoTÌno Venezia p. i38. 

(3) Zibaldone di Appostolo Zeno. ' 

(3) Temanza Vita del Palladio p. 53. 
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medito con danno gravissimo degli studenti (i); ma 
anche quanto a’ libri. Di ciò possiamo fare «rgo^ 
mento da’ Codici manoscritti, che nella Libi’eria si 
conservano, i quali sappiamo che ci vennero per 
testamento dc^ Contarini. Hanno luogo fra essi al- 
cuni antichi e btù Testi greci, ne’ quali di laro vi so- 
no tre opuscoli scritturali di Niceta Pettorato, e quat-' 
tordici lettere di Giovanni Zonara (3), cose -mai ve- 
dute a stampa : ed 1111 Poema non solo inedito, ma 
• neppure altrove, per quel eh’ è noto, esisCenle d’A- 
gntìa lo Scolastico, intitolato (i), di etti Sni- 

da' fece ricordo. Ne’ latini v’è un &moso testo del- 
la Cronaca veneziana del d^e Andrea Dandolo ( 4 ), 
il più àntico di qtkanti mai vedessero il serenissimo 
Foscarìni ( 5 ), ed il sig. abate Girolamo Tartarotti (6), 
e jxa" cunfixmto fette da quest’ultimo, anche più au- 
tentico dèlia stampa (7); la Storia della Guerra di 
Feirara avuta dalla Repubblica col duca Ercole, 
scritta con diligenza ed eleganza da Giandomenico 
Spazzarmi cancelliere di Padova, opera inedita ì(8) ; 
e lin Poema latino pur inedito di Tommaso Seneca 
da Camerino sopra la prigionia di Annibaie Benti- 
voglio, ed altri avvenimenti del secolo XV. (9). Nè 

a 

(0 Zeno Annotazioni alla Bibl. del Fontanini, - 
T. II p. 598 . ” (a) Cod.nLxxy. (SlCod.ncviL 

( 4 ) Cod. CCCC. (5} Della Letteratura Ven. p. i3o. 

( 6 ) Dittert. de Auctorib. ab A. Oandulp cit. p. a4> 

( 7 ) Id.ib.p. 6 . ( 8 ) Cod. COXev. ( 9 )Cod.CCCC(.x. 
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per ahro mozzo che con questo legalo, stimo che 

venisse in LLbrecia un antico testo della Cronaca di 

• . 

holandino padovano, coti alcuni preliminari, fra’qua- • 
li v’.è una Lettera inedita d’intxjgnito autore geno- 
vese sopra la nobile famiglia de’ Framnzi^ni di ’V’i- 
cenzit (i); una Storia della guerra d/Aeneziàiii cott- 
tro gU Scaligeri, scritta da eci1o Jacojio di Piacen- 
za (si), la quale mai fu stam|>ata; c ]>arimenlc mia 
Cronaca di Treveri dal principio'della città,- sino al 
secolo quàtloriHcesimo (3). Nei Volgari fìnalmcnte • 
è insigne ui\ esemplare della storia di (iioyanni Vil- 
lani altra volta jxissedulo da' Frali di santa Ma- 
ria Novèlla di Firenze, e’ poi anche da Sperone Spe- 
roni ; del quale, sebbene sia iinpt’l'lbllo, è da làrsfe- 
ne gran conto, per essersi adoperato neiredizioile di 
Firenze i587 presso i Giunti, allegata liel V ocabo- 
lario della Crusca, e per essere stato dal Salviati (5) 
in pregio singolare. tenuto, e forse anche dagli Ac- 
cademici della Crusca nella penultima compilazio- 
ne «lei Vocabolario usato': e sono purp da aversi in 
gran pregio due buoni esemplari dell'Istoria ven’c-, 
ziana di Luigi Borghi segretario della Repubblica, 

-(l) Cod., cccci. 

(2) Cod. cccxciv. 

(3) .Cod. eccelli. ' . 

(4) Cod. XXXIV. . ■ 

, (5) Dichiarazione premessa al T. Il degli Avverti- 
menti sul Decainerone del Boccaccio. ’ ’ 


Digitized by Googl 


. • , • 53 

opera del secolo XVI. inedita e rara (i). Tanto 
di singolai-e ci ha dato il Coiilarini co’ suoi naan'o- 
scritti. ' . 

VI. Si' sarebbe però incomparabilmente: arric- 
chita la nostra Libreria, se i libri d’Aldo Matiuzìio 
il giovine venuti fossero, com’egli aveva destinato, 
in potere della Repubblica ; la qual copiosissima e 
preziosissima Biblioteca Aldina è pur cosa deplora- 
bile, che non abbia avuto il destino, che il posses- 
sore le aveva assegnato. .11 Zeno, che -dei Manuzii 
con più diligenza ed erudizione di cliiuiique altro 
ha scritte le Nqtizie, parlando di quella Libreria, 
professo di non sapere ove dopo la morte di Aldo, 
avTenuta in Roma l’anno essa fosse trasferita; 
e si contentò d’accenqare che il Mallincrozio, segui- 
to da più altri, Udisse lasciata alloStudio di Pisa (a). 
Ma nelle Giunte manoscritte a quelle Notizie fece 
ricordo di avere saputo da mons. Domenico Gior- 
gi , che mercè ’d’ una Lettera di Giovanni Delfìnoi 
ambasciadqre veneziano a Roma in data dei ?.o di- 
cembre i5t)7 si veniva a rilevare, che Aldo vicino a 
morte aveva donato alla Repubblica i suoi libri, i 
quali aveva seco in Roma; el’ahibasciadore, succe- 
duta la morte di lui, li aveva Ulti bollare a pubblico 

(i) Zeno Annot. alla Bibl. del Font. T. li p. i65. 
FQfcarini della Lett. Yen. p. 267 n. lao. 

(a) Zeno Notizie dei Manuzii Pag. LXX. . 
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nome; ma poi scopertisi piik debiti d’ Aldo colla ' 
Camera Apostolica, e co’ privati, due nipoti d'^a* 
80 , a’ quali perveniva l’eredità, s’erauo messi al pos- 
sesso anche della Librerìa, assumendo l’obbligq di 
soddisfare a’ debiti del,defonto; colia preteradi più' 
chela donaeione fatta alla Repubblica fòsse di niim 
valore, perchè uon s’era data esecuzione ad alcune 
condizioni ih essa poste. Come la faccenda avesse 
termine non lo seppe lo Zeno,- nè pur io lo sò. Ma 
certamente che la Librerìa*^ Venezia co’ libri di 
Aldo per nulla s’ arricchì ; ed in vece saranno que- 
sti passati in mano di private persone; avendo an- 
cb’ io un bel testo a' penna del secolo XIV. in cÉrta' 
pecorina, che contiene Tlstoria di Pàpa Alessandro 
111 a Venezia, scritta’ intorno a' quel tempo da Buo- 
uincontro mantovano, o piuttosto bolognese, notaio 
delia Signoria nostra ; il qual Codice per testimo- 
nianza di Girolamo Bardi (i), appartenne una vol- 
ta alla Libreria Aldina. 

VII. Poco dopo alla morte d’Aldo, cioè nel iSgg, 
bellissimo dono pervenne alla Librerìa in un vo- 
lume di stupenda rarità e di valore gra ndiss imo^ 
cioè ueU’arcliitetturà militare del capitano Fran- 
cesco Marchi bolognese ; la quale tuttora si' vede 
eon Lettera manoscritta di quell’ anno, che contiene 

(i) Della renata di Pp. Alesiandro III a Venezia 
p. i44* 
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Ifl dediiiazione dell’ opera alla Repubblica fetta da 
Gasparo dall’Oglio bolognése. .. 

.Vili. Si pelilo sili cbminciamento del secolo 
’XVn.di . provedere all’aumento della Librerìa : di 
che ne fe fède il decréto del Senato, con cui l’an» 
so t6o3 comandò che di qualunque libro' si desse 
a stampa nel Dominio, un esetnplarè dd es$a dove»' 
se presentarsi (i). A spese pubbliche s'andava pu- 
re migliorando nel i6a3 anche l’estema disposizio- 
ne de’ libri (2); adojièrandovisi jcon attenzione il 
procuratore Girolamo Soranzo bibliotecario, jodato 
per, questo in un decreto del Senato del 1626. 24. 
novembre. In appresso alla puUlica beneficenza, 
che nel i65o assegnò trecento ducati dà' pagarsi 
dall’eràrìo della Procuratia de Saprà, per Facquisto 
de’ Libri stampati ftiorì di Stato (3); assegnata già 
a tal o^tto un’annua dote, s’aggiunse la gratitur 
dine di due ecclesiastici,- che' lasciarono i loro li- 
bri alla Repubblica. Uno fu il dottore Antonio dei 
Vescovi da.Ghioggia cancelliere patriarcale (4), di 
• cui vidi a stampa pochi versi latini e volgari sopra 
la moFtè di Claudio Monteverde maestro, di musica 

nella Cape^ di s.'Marco : e l’altro fu il dottore D. 

/■ 

(r) Decreto a itaaipa 1 1. maggio r 6 o 3 . confermato 
3 > dicembre 1633. (a) Jo. Rhodius Epiit. ad Catp. 

Hofmao po«t £pp. Richteri p. 6 o 3 . 

( 3 ) Scrittura MS. Proc< Valier al Senato 1680. 

( 4 ) Scrittura medeiima. 




Digilizcd by Googlc 


56 

Gasparo V'enluia Lonigo da l^te pievano di s. Gio- 
vanni decollalo, canonico e vicario^ducale (i). Era 
■ questo soggetto versatissimo nelle materie canoni- 
die e legali, e perciò sovente dalla Signorìa a con- 
sulto si chiàmava ; presso la qualeaveva il carica di 
conservatore della ^lla Clementina (a); reso chia- 
ro .in addietW) nella filosoGa e nelle matematiche, 
per aver insegnate queste discipline nello Studio di 
Padova (3). I libri pertanto, che, merendo l’an- 
no i663 (^), la.s^iò alia Repl^bhlica, a quelle mat^ 
rie 'erano spettanti, ma iù mediocre copiai vàlore; 
siccome pure quelli dell’ altro dottore de’ Vescovi. 
I libri poi appartenenti alla cognizione deirantiche 
medaglie, che aveva il senatore Pietro Moroatni, li 
lasciò con testàmento alla Librerìa (5); sic*come il 
suo ricco Museo volle die passasse nelle Sale del- 
l’Eccelso Consigliò de’ Dieci. E per legato del Mo- 
rasini s’ ebbero anche alcuni de’ Globi, degli Atlan- 
ti e delle Sfere anche oggidì esistenti nella Libre- 
ria (6) ; suppellettile preziosa, arricchita di poi dal 
padre Coronelli, cosmografo pubblicò, con due Glo- 
bi' di non ordinaria grandezza. • 

(i) Angelieri Notizie d’ Este p. ii 8 . 

(а) FJam. Coroel. Ecd. Ven. Ill.Decad. X p. 38.6. 

(3) Facciolati Fast. Gjiun. Patav. P. Hi p. 3a5. 

(4) Cornei. 1. c. ^5) Patio. Praef. ad Thesaur. 
Numisni. Petri Mauroceni. 

( б ) Scrittura del Proc. Cornaro Bibl. al Senato 1 694 . 
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‘-IX. Accresciuta così la Libreria di buoji nu- 
mero di lilwi stampati e manoscritti, era. cosa bi- 
sognevole che di questi una fnigliore disposizione si 
formasse, è un più decente apparato se ne compo- 
nesse. Tanto seguiranno i 685 sotto la cura e- di- 
rezione del procuratore Silvestro Valicro aljor bi- 
bliotecario, poi doge ; cui, anco per i merhi acqui- 
statisi in qùeirulEzio,- una .statua fu posta, come a 
•suo luògo vedremo. Si levarono allora a’ libri le ca- 
tene anticamente poste, c negli armarli alFusd mó- 
demo si volle collocarli : la qual cosa al dottore D. 
Giovanni Palazzi, pievano di santa Maria Ma ter Do- 
mini,'! e pubblico lettore di gius civile in VencM, 
dicd6 argomento d’ una Prolusione, ripiena però d’i- 
nutili cose e mal a proposito recitate ; Impressa in 
Venezia coll’altre di Iiii l’anno 1707.(1). 

X. Nemmeno in questo secolo la Libreria ri- 
mase pnva di buonissiiùi edètti della pubblica mu- 
nillcenza , ovvero di' benefizii de’ privati cittadini . 
Rarissimo dono venne ad essa da Nicolò Manuzzì 
veneziano medico di professione ; di cui è qui luogo 
da fiime memoria, Portatosi il Mailuzzi poco dopo 
alla metà del passato* secolo nel Mogol, co’ suói. ta- 
lenti e colla sua bravura nella medicina arrivò a 
guadagnarsi l’affetto e la stima di que’pojmli; di 
modo che stabilita presso di essi la sua dimora per 
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molti anni, ebbe comodo, di rendersi naturale il lin- 
guaggio de' Tartari, e coll’esercizio della medicina . 
facendosi adito agl’ imperadoii del. gran Mogol, fa- 
cilmente potè conoscent lo stato antico e moderno 
di quell’impero, e i costumi dèlia nazione, e forhiap 
re sopra tale argomento cinque libri di Memorie 
Storiche da Tamerlauo sind a’ suoi tempi; opera tan- 
to più preziosa d’altre scritte su quella materia, quan- 
to che lavorata da un uomo di buon disce'rnitnentó, 
e che forse più a lungo di veruti altro europeo di- 
morò iu'quella corte. Venùti-nelle mani del signor 
des Landes i tre primi Libri di quest’opera, gli co- 
municò al P. Gesuita Catrou, il quale sopra d’ essi 
la\ orò la sua storia del Mogol già stampata, non sen- ' 
za rendere giustizia al Maniizzr; anzi riconoscendo 
l’opera di lui come base della sua. Ma arrivata la 
storia del Catrou illManuzzi, quaudo-nell’hidic tro- 
vavasi, parve ad esso che il suo libro non ìa cedes- . 
se a quello del Gesuita ; e perciò deliberò<li man- - 
dare l’originale medesimo in Europa, ed alla Patrìa _ 
sua indirizzarlo, acciò ivi fosse perpetuamente ser- 
bato. Al procuratore Lorenzo Tiepolo ambasciado- 
re straordinario in Francia l’afino 1733 assieme con 
una lettera dell’aUtora al Senato, un hate Cappuc- 
cino lo consegnò ^ il quale aveva commissióne dal 
Mauuzzi di darlo nelle mani di ^uel ministrò vene- 
ziano, die primo avesse trovato. Trasmesso, dun- 
(|ue dall’ ambusciadore a Venezia, si pose nella 
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Tiibrerìa ad uso comune, e a memoria del benemeri- 
to donatore. .È l’opera scritta parte in italiano, par- 
te in francese e parte in portoghese; ma se ne fe- 
ce un intiero testo italiano per opera del co. Stefa- 
no a Nivibus Cardeira portoghese, pubblico profes- 
sore di gius civile nello Studio di Padova ; il qual 
è pure nella Làbrena conservato. È pregevolissimo 
l originale del Manuzzi non solamente per le noti- 
zie che contiene, ma anche per essere fregiato di' 
belli e 'rìachi ornamenti di 'pitture rappresentanti 
gl’ Imperadori del Mogol, il ritratto del Manuzzi ed 
altri soggetti di que’ luoghi ; de’ quali un saggio se 
u’è dato colla stampa in rame nell’ indice de’ ma- 
noscritti latini e volgari della Libreria (i), dove il 
Codice è particolarmente descritto colle notìzie che 
qiii si sono apportate. L’opera poi si viene a cono- 
scere di maggior pregio anche perrosseréazione che 
& il Serenissimo Foscarini-(a), ed è che da essa, ol- 
tre le cose delle Missioni in que’ paesi, r^terébbfi- 
ro da cavarsi di beile e singolari notizie intorno al- 
'la storia naturale delt Indostan, e ai costumi priva- 
ti de^ Indiani e de' Tartari, onuhesse dal.CatroUf 
al quale in oltre si^otrebbe fare una giunta ri- 
guardevole oon le cose, descritte -nd due ultimi li- 
bri da lui non veduti. ' . . 

. * • • * 

i , 

(i) A carte aS5» 

(i) Della Lett. Vea. p. ■•a64« 
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XI. Al 'dono del Maniizzi segni un legato ci! 
Giàndiattista Kecanali, gentiluomo di lìellaleUera- 
tui'a c di buon gusto ticgli studii d’erudbione, il 
f{uale, moremio l’unno 1 734 ( i ), ‘lasciò erede dèi mi- 
gliori suoi nianoscrìtU la Libreria: per la c|ual co-, 
sa essa venne ad aumentarsi d’ alcuni volumi assai 
stimabili. Fra i Greci avuti di quest’ eixdilà hanno 
luogo alcune aiUiclie e belle catene sopra i Libri ■ 
' sacri; ed una in {articolare sul Pentateuco ed altri 
Libri del Testamento Vecchio (a), descritta dal P. 
Montfhu(X)n (3), cc)m' esistente presso il procuratore 
Giulio Giustiniano. Vi sono pure alcuni antichi .vo- 
lumi d’ Omelie di s. Giangrisostomo, ne’ c|uali són- 
ne di mancanti neiredizioìie del iMoutfaucon - (4) > 
alcuni Scumoui di Filoteo {>atriai'ca< cb Gòstantino- 
jK)li non mai stàmptati ( 5 ) ; una S{X)sÌ7.ione de’ Sal- 
mi attribuita a sant’ Atanasio (6), {)erò contro il sen- 
timento del Montfàucon (7), che avendola veduta in 
questo Gxlicc presso il procuratore (dustiniano sud- 
detto^ la riputò inecbta; due {lezzidi Storia bizantina, 
di Simeone Metafraste (8), e di Giovanni Scilizza ’ 
Curopalata (9), diversi dalle 0{icrc slam{)ate di quegl i 

• _ 

(1) Dai Zibaldoni d* Apostolo Zeno. 

(2) Cod. DXXXiv. ( 3 ) Dìariuin Ital. p. 433 . 

( 4 ) Codd. DLX. e slgnenti. ( 5 ) Cod. bLXXXII. 

(6) Cod. DUixviii. (7) Montfaup. Oiar. Ital. 

p. 433 et Nov. Collect. PI’. T. II p. 70. 

(8) Cod. DCvm. (9) Cod. DCT. 
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scrittori ; e qualche òpera dilìlosofia, pur inedita, 
di certo Davidde antico scrittore (i)..Nei latini v’ò' 
un bel Codice di lèggi Ipngobarde, e d’altri re di- ' 
talia (a); e il Codice stesso della Storia fiorentina 
di Poggio, su cui il Recanati fece la.prima edizione 
latina di quell’ope'ra in Venezia l’anno 1715, e l’al- 
tra in Milano tra gli Scrittori d’Italia del Muratori ( 3 ). 
V’ è pure un Gomjiendlo Storico delle Vite di più 
ini])eradori e tiratini di Roma, scritto da Giàmmicbe- 
le Nagònio cittadino ■ romano e poeta laureato ( 4 )^ 
e un Lessico latino di Celio Lampridio Cervino ra- 
guseo, poeta pure laureato ( 5 ); ambedue opere i- 
nedite. Fra i volgari è stimatissimo un esemplare 
della Cronaca di Giovanni Villani (6), di cui scri- 
ve il Muratori nella prefazione a qùell’opera inse- 
rita negli scrittori delle cose d’Italia (7), che nem- 
meno in Firenze un più antico testò, nè migliore se 
ne trovava, e perciò aveva di esso grandemente pro- 
fittato in qu'eU’edizionc per gentilezza del Recanati, 
che glielo aveva comunicato. V è anco di singolare 
qualche altro testo di lingua, còme di Dante (8), e 
del Cavalca (9) : e stimabili sono pure un Codice di 
Rime di diversi poeti del secolo XVI. (10), il . quale ‘ 

• t 

(O'Cod. Dxcix, ( 2 )Cod. ccx. (3) Cod. cccxcn. 

• (4) Cod. ccccvii. (5) Cod. ccca.xxxvr. 

( 6 ) Cod. XXXIII. . ( 7 ) T. XIII. .. 

(8) Cod. L. (g) Cod. X. .(io) Cod. LX. 



. . • . • / 
ne cx>ntiene d^ncdite ; ed un alUx) di Poesìe del «Mi- 
te Federigo Asinari ( i ) lodato dallo Zeno (a). Nè è da 
ttascuiai'si un buon numero di antichi Romanzi pro- 
venzali e francesi, alm^eno per la rarità di Libri si- 
mili in queste parli; i* quali acquistò il Recanatì dal- 
lo spoglio di casa Gonzaga finita nel duca Ferdi- 
nando ( 3 ). Di questo Legato rimane perpetua me- 
moria nell’iscrizione seguente post^ nella Librerìa ; 
lOÀNM aarnSTAE RECA^ÀTO 
, . PATRICIO VENETO 

* OS CODICES REIPDBLICAE LEGATDS. ■ 

- ■ ' s. c. 

XII'. Arricchita la Libreria aifche de’ Codici Re- 
canati, pareva ricercare la dignità e la grandezza 
della Repubblica che si facesse noto qùal tesoro dei 
Manoscritti ella avesse, con un ben inteso catalogo 
a stampa, oome delie più celebri Librerìe è epstu- 
me di fare. Niùno meglio del procuratore Lorenzo 
Tiepolo, eletto bibliotecario nel 1736, conosceva il 
bisogno di ciò; come quello ch’era uomo di grande 
sapere, e d’ ottimo discernimento in ^tto di lettere. 
Rivolto egli l’animo a tale- disegno,' scelti i Mano- 
scritti dalle stampe, gli fece in mi^^ior forma lega- 
re'coll’impronto di s. Marco suUa coperta, e riporre 

(1) Coi. LXVl. '.{a) Annotazioai alla Bibl. - 
Fontanini T. J p. 480. (3) Ind. MSS. Lat. e Volg. 

della Libr. p. s56 e icg. 
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in ima stanza, coU’avitorità del Senato a bella po- 
sta aggiunta alla vecchia Sala, e, con molta decen- 
za e comodo a quell’uso ridotta. Poi, in ordine ai 
decreti del Senato 1736 . 5. IngUo e 5. decembre,' 
appoggiò la fattura dell’Indice de’ manoscritti al cu- 
stode Antonio Maria Zanetti e al dottore Antonio 
Buongiovanni, valenti letteiati; i quali 'come bene 
s’ impiegassero iq quell’ operai l’indice medesimo, 
uscito a stampa nell’anno i']4o e nel seguente, ab- 
bastanza il dimostra,. Non fu questo il primo Indi- 
ce de’ manoscritti della Librerìa , die a stampa si 
desse, imperocché nel i6o3 ilP. Gesuita Possevino, 
alla fine dell’Apparato Sacro, ne pubblicò uno,.ben- 
chè assai imperfetto. Un altro, che non ha data di 
impressione, fu pubbUcato dal dottore Sozometio 
custode nel i6a6 ed in appresso (i); monsignor 
Tommasino avendone formato uno più esatto, col 
mezzo di Benedetto Capello vescovo di Concordia, 
lo pose nell’opera BiblioUiecae Venetae Manuscri- 
ptae (3),^ impressa in Udine l’anno i65o e finalmen- 
te il P. Moutlkucon, trovatone uno nella Librerìa 
Colbeirtina, lo inserì nella sua Biblioteca de’ mano- 
scritti (3). Ma troppo leggiere cose erano questi Cata- 
loghi, perchè il mondo letterario avesse a cmilentar- 
sene. Riuscì pertanto gratissimoal Pubblico il nuovo 

», ' * • 

(1) Tomas. Bibl. Yen. Mss. p. 3 i. 

(a)P. 3 i. ( 3 ) P. 467. - 
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Lidioe ; lodi e grazia ripprlò^.il Senato per aver« 
comandata opra sì bella ; ed onore e stima n'c ac- 
quistarono i compilatori per l’erudizione dimostrar 
ta,-per la diligenza che usarono in questo lavoro, 
e per la moderazione da essi serbata! nell’ inserirvi 
sullanlo ciò che opportuno era a pròpriamente rap- 
j»esentare i Codici a’ leggitori, sì quanto a’caraUc- 
ri) come quanto allé opere in es’si scritte. Le qua- 
b cose mossero anche il Senato a premiare i bene- 
meriti Zanetti e Buongiovanni con una^ medaglia 
d’oro di conveniente grandezza. 

XIII. Mentre Tlndice si andava facendo, cioè 
nel 11739, un Codice donò alla Librerìa Alessandro 
Guarini eh’ è TAutografo del Pitslor.Fido del ca- 
valiere Battista Guarini, da cui il doòator discende- 
va 5'libro prezioso, benché contenga un’opera sì fre- 
quentemente starn])ata (i). E non molto dopo si fe- 
ce qualche altro aumento. Dei manoscritti di mon- 
signor Fontanini, dopo la morte di lui a Venezia di 
ordine pubblico trasportali, fatta la scelta degli ap- 
partenenti a cose di Stalo,, alcuni pochi iie parteci- 
pò la Libreria, i quali contengono opuscoli per la 
maggior parte moderni, ed a materie d' erudizióne 
spettanti. Lasciata dall’eminenti^sinio V eronese ve- 
scovo di Padova, dopo la morte sua, un’opera ine- 
dita col titolo : De necessitate communicatuli cum 
• « 

1 

(i) Cod. LXV. 
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Sede Apostolica snrtam tectam tenendnm Ca- 
tholicae Ecclesiae unitufem, fu ds^’ Nipoti di fui nel- 
la Libreria collocata, ppr testimonianza della dottri- 
na di quel Prelato: e cosi. pure qualclie altro. ma- 
iiOscritto dal Pubblico e da’ privati dopo fu dona- 
lo. Dev’ Libri a stampa s’accrebbe pure il numero, 
mercè la liberalità del senatore Domenico di Vin- 

• i 

cenzio Pasqualigo, chiaro per lettere e per cogni- 
zione dcll’iuilieaglie y il quale morendo, oltre a una 
bella e ,rara raccolto d’ antiche e moderne mone- 
te veneziane con un’opera manoscritta illustrate ( i), 
lasciò alla Libreria alquanti buoni volumi, singolar- 
mente di Commedie volgari, e fra queste una d’ e- 
strema rarità, eh’ è laCatiuia dì Sicco Polentone 
«sancelliere padovano, imprèssa in Trento l’anno 
1482 dal Zeno diligentemente descritta (a). Vi con- 
corse poi la muniticenza di papa Clemente XIII che 
fece dono delle opere stimatissime di Benedetto XIV 
suo antecessore, e delle? proprie Decisioni di Ruo- 
ta, in bella e magnifica fonua legate ; siccome ancora 
da Sua Maestà il Re delle due Sicilie lu fatto il re- 
galo de’ bellissimi vòlnmi, che rappreseli tano.le an- 
tichità d’ Lrcolano. Finalmente l'anno scorso d’un 
Codice singolare, e per più riguatdi da tenersi in 

sommo pregio, si lece acquisto, cioè dell’ Autografo 
- * , » 

( 1 ) Foscarini della Lett. Venez. p. 194 . 

( 3 ) Annotazioni alla Bibl. del Fontanini T. I p. 358. 

Voi. I. 5 
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dell’ IsLoria-. del Concilio di Trento dal celebre fra « 


Paolo Sarpi composta : alla conservaziohe'del qual^ 


Codice, dal Foscarini(i) e da, altri (a) già indicato, 
è veramente cosa da compiacersene, die là vigilan- • 
za di chi presiede alla Libreria >abbia pipvedulo, 
facendolo riporre in questo convenientissimo luogo. 

XIV. liitanto rapportoal numero grande di libri, 
di cui le pubbliche ^brerie oggidì vogliono^essere 
fornite, 'e alla’cojtura, iu cui è. costume di tenerle, era 
divenuta la npstia alquanto incapace di 'contenere 
i bisognevoli volumi|- come quella, eh’ era in molto ~ 
spazio di pitture adornata ; e le scansie abbisogna- / 
vano d’essere a miglior forma ridotte, e con più di ^ 
buon gusto riniioMa.te. Fu pertanto l’anno 1763 eoa 
decreto del Senato, cojla'sopranteudenza del prò- . 
curatore ^VlvUe Mocenigo bibliotecario, ora Doge, e 
coll’assistenza del custode Zanetti, intrapreso Top- 
portano ristauro, e dopo l’assunzione del Moccni- 
gp al I^gado, adoperandovisi con attenzióne il se- 
natore GirolamoGrimani attuale bibliotecario^ fu fe- 
licemente C!QntÌQua(o il lavoro, . e ridotta la Libre- 
ria allò stato bellissimo, in cui ora sì trova; aggiun- 
to in luogo della serie di pitture altrove traspor- 
tata, un ordine superióre d’ armadi per contenere 
Libri con gran comodo e singoiar pulitezza . A 


(i) Della Led. Veneziana p. 553. 35^. 

(3) Griaelini Memorie di F. Paolo p. a84 ate. ed» 

« ■ 
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memoria di òUe Ai posta nel mezzo del pogginolo 
miovameule fatto l’iscrizione', ^clie segue^ 

ALQYSIO MOCENIGO DDCÉ -r*- 

PRAESIDE OLIM ET AVSPICE - 
* ’ " BIBLIOTHECA INSTAURATA 

CIDIOCCLXVII, ( 

ET fu ancora per opera del bibliotecario Mocenigò 
pixn eduta la. Libreria di dote ma^iore, per l’op- 
jwrtuno acquisto de^ libri forestieri, e che da’ librai 
presentare non si debbono. ' • ' 

XV. Mercè dunque le Donazioni de’ Libri fet- 
te dal Petrarca, del Bessarione, dal Guilandino, dal 
Contarini, dal Recanali, dal Pasqualigo, e dagli al- 
ti! che abbiamo fino ad ora riferiti, oltre alle pro-‘ 
videnze della Signoria, venne à formarsi la Libreria^, 
pubblica, la quale y acquistò tanta fama presso gli 
stranieri, che di frequente la credetterd fornita an- 
che di rari e preziasi Codici, i quali mai vi wno 
stati. E per nulla dire dell'antichissimo Libro.del 
Vangelo, falsamente creduto di mano di s. Marco,- / 
che da 'taluno (i) si dice serbato nella Libreria (lad- 
dove nel tesoro della Chiesa di s. Marcò ai trova) 
osservo esservi chi vuole che intorno all’ànno i5oi 
buona copia di libri acquistasse -la Repùbblica per 
legato del cardinale Ba'tlista 'Zeno, da óuì è notis- 
simo che grossa somma di denari fu ad essa lasciata. 

0 

N. 4 

(i) Gallois, Traité de* BiLIioteqaes p. 94. 
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Ma io non so rinvenire dtx^umcnto anlprevòle, sii 
cui fondare questa tradizione ; nè dalle jiarule di 
Francesco Pistilli’ oratore del sècolo X\I (i), che 
ci rappi'esenla la^Libi'eria del Zeno com’esistente 
a perpetua memoria della dottrina di lui, io ardisco 
di trarrc clie perciò fosse al Pubblico Jasciata. Af- 
feriiia il Sansovitio (ajj seguito da più copisti, e ]iar- 
ticolarmente dallo Struvio’ ( 3 ), clic i libri de' due 
dottissimi cardiirali Domenico Grimaiii e Girola- 
mo Aleandro lasciati alla Repubblica, nella Libre- 
ria si. trovino. Ma quanto al Grimani,ègià noV>chc 
egli, raoi-eiido l’anno rSaS lasciò la sua Libreria ai 
canonici del SS. Sid\ atore del monastero di sanf An- 
tonio di (fastello (4) ; la quale sul finire del secolo 
scorso rimase miserabilmente distrutta dal fuoco ; 
e dcirAleandro p'arimentB si sa die in Venezia non 
lasciò libri^àd altri, che a’cauonlci Regolari di san ^ 
Giorgio in Alga ( 5 ); i quali pure .saranno stali ar- 
si nell incendio in queU iiìola seguito Tanno 171.6. 
Dalla Libreria còpiosissima di Giauvicenzo Pinci- 
li vogliono il padre Luigi di san Carlo (6) , il 

t * • 

. 1 • 

( 1 ) Oratio de Laudibus Philosophiae . 

(а) Venezia n. iia, < (3) Introdoct. in rem. 

' * «t ' * 

liter. Ed. Fiscti. p. a94* ’ (4) Tiara et Purpura 

Veneta p. 82 . Toinasin Ribl. Vcn. Mss.- p. i. 

( 5 ) Toinasin Annales Cong. S. Georg. ia> Alga 
p. 48’ rt Bibl. Ven. p. 88. 

( б ) Traile des Biblioteques p. i34* 
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Morofio(i), lo Slriivlo( 2 ), cd altri, cliF per oidiiie 
del Senato si’fiieesse uno 'spoglio de’vòlumi a, cose 
di Stillo ap|)arleuenli^ e si rijxinessero in una stan- 
za della LOjrerià, còll’iscrizionc : Decerpta linee im- 

« > 

peno Senatus a fìibliolhcca Pnielliaiin.. Ma con- 
viene die' questi autori non bene ponessero, mente 
alle, iiaróle di Paolo Giiaklo, veVidico scrittore della 

r. ^ • . . . • * . . 4 

Vita del Pinelli, dal' quale pare^clie la notizia traes- 
sero; imperocché, egli racconta che dugento volu- 
mi, di pubblica commissione estratti dalla Libre- 
ria Pinelliana, si collocarono ndrarchi,vio segreto 
della Rppubblica, colle rirerite parole (.3). Fu crè- 
dulo da taluno avere la Libreria^’ Istoria ['.cclesia- 
slica scritta da Teoiloro Lettore; e di fatto ci re- 
,sta un Codice mentovato dal P. Runduri (4), come 
rarissimo, che mostra d’avere nn’ojiera tale. Ma il 
celebre marchese MafTei (5), avendolo e.saminaló, 

non ci trovò che la Storia di Sozoraeno. Un intero 

1 . 

volume dì Lettere inedite di sant' Isidoro di Peht- 
sio hanno stimato che a\ esrimo Sisto Sanese (6), il 
Cave (■j), ed altri; quando in òsso, chè’al niiò'ièro 
,CXXVI è registrato, professa il suddetto MafTei (8), 

(i) Poljh.istor., Literar. Lib. I., Cap. III. n. 19 . 

(а) Loc. cit. (3) Gaaldas Vit. Pinci), p. 430* 
Edit. Uratislar. (4) Iinper. Orient. T. Il p..784. 

(5) Biblioth. Veron. Ms. p. 88 . 

( б ) fiibl. Sanct. Lib. IV. 

( 7 ) De Script. Eccl. T. 1 p.Sfio. ( 8 ) Loc. cit. 



1 '^ ^ 
di non avere trovata nemmeno ^una Lelteiù;che a 
stampa non sia. Jacr^ Middeudorpo (i), ci dà de- ' 
bitò d’un testo dell opera di Costantino Poi-flrog^ 
nilo sul gWéruo' deU’Impero, ricordalo dall’ Egna- 
zio. Ma appimto l’Egnazio il rammenta come da »e 
posseduto ( 2 )^ e lo conferma il Mcitrsio nell’edizio- 
ne deU’opcra medesima fatta sopra quel Codice a 
Lc 3 ’den ranno i 6 i 1 - Scrisse il *romma9Ìiio (3) che - 
avuta don tezza ■ dalla Signoria,; che il celebre giu-, 
reconsulto M. Antonio Pellegrino aveva lasciato do- 
po di se UQ opuscolo politico intitolalo^’/ Prmc/^e, 
lo* facesse rintracciare diligentemente, ed essendo- 
si trovalo, lo facesse porre wlla Libreria. Ma èco^ 
sa fàcile a capire, che scritti di tal sorte piuttosto 
néll’àrchivio segreto della Repubblica, die altrove, 
cercare si debbono: e per verità il Tommasino stes- 
so scrivendo di poi là Vita 'del Pellegrino (|), indi- 
cò il Manoscrilfo come in queirarchivio esistente. 

Così M. Baj le (5),8eguilo"'"da qualche altro moder-' 
nò (6), crede ch’ abbia ad esservi uno scritto ori- 
ginale di fra Paolo sopra la circolazione dd sangue 
da lui scoperta : per quel che si sa, opera tale diai . 

». • ‘ 

(i)De Acadeaiìit T. II.p. 86 . 

Egnatìùs Rom. Princ. Lib. II in Costantino; 

(3) Ek>g.,Vir. III. T. I p. 381 . . ' ^ 

(4) P* 49- (5) NouTelles de la Repub. dea . 

Lett. #nin. i634. p* 338 sec. ed.' * 

( 6 ) Querele! litteraires T. IV p.‘ 87 . 
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è stala nella 'Libreria. Ultimamente il Juglero ncl- 
rintrodiizione in rem, Rterariitm dèlio Strurio, da 
lui rioixlinata (i), rijwiie, fra j più bei ornamenti 
tlella Libreria uii Codice d’ Omelie del Grìsostomo 
sopra gli Atti Apostolici; scritto liel secolo ottavo 
per mano di certo Teodosio vescovo. Nè qui però 
altro vuoisi intendere, che un testò scritto suUa fine 
del secolo XIU da un Teodosio monaco, registrato 
nell’Indice a stampa col numero 5’] 4- Sébben^e 
quanto non sarebbe ella facile cosa e degna di scis- 
sa, che talvolta si trovasse inaucare, come di fatto 
si scuoprè, qualche Codice die un temliò si sa es- 
servi stato ; quando è già noto e certo che tanta fro- 
de é malizia si usò da’ letterati, massimamente fo- 
restieri, in questo proposito, che Libreria non v'ha 
di fama eguale alla nostra, che a furti e a rapine 
non andasse soggetta a mal grado dei salutari prove- 
dimenti fatti daTrincipi per la custodia e per la con- 
servazione de’ loro libri ?' Si fàccia pure il confron- * 
to de’ vecchi Indici delle più cospicue Librerie 'coi 
volumi che al giorno d’ oggi vi si trovano^e si ve- 
drà come pressoché tutte à mancamenti andarono 
- soggette ; i quali sovente ’riconosrano la loro origi- 
ne dalla troppa cortesia e facilità usata verso i let- 
« terati forestieri, nell’ammettergli alla visita dé’ li- 
bri, ovvero da accidentali disgrazie, senza colpa di 
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clilcclieSsia stìccediite. Niun disonore pertanto vìené 
ad arrecarsi ‘a’ possessori delle Librerie, se talvolta 
ai osserva che di qualche bel Codice^ senza lorcò!- 
j)a, fìnalniciite sono rimasi pnvij nè iò conscgucn- 
leniente ra’aslerrù dal ineiilovare ne’ due capi se- 
guenti qualche G)dice, che nella nostra un tempo 
s’ attrovava, nè più vi si vede; riflettendo ancora, 
che lo fo |Tcr dinotale Tantico stato della Libreria, 
ed il haóii uso che de’ nostri Codici ia ogni tein]>o 
? è fatto. 


CAPO V. 


Deli" uso- fatlo M Codici manoscrilti della Libi'eria, 
' piincìpalineute nelle stampe (F antichi scrittoti 


net sechlp XV e nei XVI.' 


, 1 , 


nutile cosa, sarebbe .stala pel vantaggio del- 
le scienze, die molti letterati uomini donati aves- 
sero alla Repubblica in gran copia de’, libri, e che 
cs.sa ancora qnahinque più bel provcdimcnto ave.s- 
se fatto per decentemente collocarli; quando l'uso 
di e.ssi, c .singolaiTuenle de’'nja noscritti, non fosse 
stato pienamente acconlalo a cia.scuoo, che j>er trar- 
re ijtofitlo negli stiuUi avesse abbisognalo d’adoj)C- 
rarURlonobbè questo perletUnnentc la Signoria no- 
stra^ e perciò in ogni temjK), opiùo meno, sccon- 
gli op|X)rluni riguanli, lasciò ad uso degli uo- 
|DÌm.di lettere la Libreria: dì che ne fanno fede le 
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teslinionianzc di que’ medesimi, die ut usintiiio, e 
priucipalmc4ite le stampe sopra Codici d’ essa so- 
-vente fatte. - 

II. Fino da rpiando i Ciodici del Be.ssarione se 
ne stavano nella Sala dello ScnUitùo, e poi iiellal- 
tra stahza^.ove furono trasferiti, non volle già la Si. 
gnoria cli’.fessi negletti e so|X)lti ivi 'giacessero; ben- 
sì li comunienvu a que’ letterali che ue facevano in- 
cjiicsla. Lorenzo de’ .Medici, quelPuomo di bellissi- 
mo ingegno, e. si avido i-accoglilore di libri, cl^ 
nella sua grande ricchezza si bramava ‘di trovarne 
)taiili, che, jwr acc[uistarli ftìssc costretto a dar ia 
pegno le proprie suppellettili (.i) ; egli fu uno di co- 
loro, che in quel tenijio impetrò da’ Veneziani, che 
mandate gli fossero a^Firenze le còpie d’ Alcuni vo- 
lumi greci, sì per uso suo, come d’ .Angelo I^plizia- 
no; e degli altri letterati, de’ (piali quolhi città ab- 
,l>ond^va; a (jual uojio in V’enezia Jcij^va suo coj>i- 
sta Giovanni Roso prete di Candia, .solloscritlo ad 
una copia deH’opera gei^mtìca di Stefano Risanti- 
no, che-qiu%(;e Tanno i4o^- (a). Ciò sappiamo an- 
che dal Poliziano medesimo (.S)j il quale scrivendo 
a Giorgio Merula, che voleva farsi merito d’ avergli 
comunicali alcuni Codici, ad essò rispase, ehe non 

<: . ' * 

( i) Nicol. Leonicenui Epist. ad Angrl. Politiannm. 

( 2 ) BandIni Catal. Ma. Gracc. Laiir. BìL.T.f p.Sig. 

(3) Epist. ad Georg. Merul. (Lib. XI.). ,<>1 
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da lui, ma dal Senato Lore^zp de' Mt^dici ricevuti 
li aveva. Nè solamente si lasciava a Loreiizo de' Me- 
dici trascrìvere i Codici ; ma' talvolta a Firenze ^ 
si manda vanoi di chè il PoHziano |iirc ci rend^ le- 
stimonianza (r) in uba lettera a Giovanni Loren- 
zi nostro leUcrato e suo amico. . 

. • * 111. Se tanto.si facesse con Giovanni picb del- 
la Mirandola, io noi so: so bene che aneli’ egli pro- 
fittò de’ nostri ^Codirì ; tanto rilevandosi .da una pi- 
stola d’ Ermolao Barbaro a lui indirìtta (a). Ma for- 
se il Pico e il Poliziano a Venezia venuti (3), esa- 
.mibarono la Libreria; com’è certo che fece nel 1498 . 
Bemartlo Rucellai ainbusciadorc de’Fiorenlini pres- 
so la RepUibblica nostra, uomo di rara .erudizione. 
L’opera di lui bellissima sulle antichità di Roma, 
venuta a stani'jia, benché Tiiori di luogo, negli scrit- 
tori delle co$e' d’Italia della raccolta di.Firenze (4J, 
ci manifesjta^ eh’ egli vide • m arcanis f^enetonuìiy 
ex bibliòtheca Bessationis graeci atque evu4Ui ho- 
mìnis, l’opera di Nicostrato sopra il Senato di Ro- 
ma, delle quale-ivi a proposito k uso. guanto è mai 
dispiacevole com, che 'più non abbia la Libreria 
questo Codice; essendoché l’opera già allegarti da 




, ( 1 ) £p. ad Jo. Laurentinin. 

(2) Ititer Kpist. Politiani Lib. IX» ^ 

( 3 ) Ex Epistolis Pici, et Politiani. 

( 4 ) T. 1 I p.823. ' • - 
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Pomponio Feato (i), per quel che'fei sa, anJòaiTaU 
to perduta ! Da questo detto del Rucellai- io intanto 
ritraggo, che pure in quel tempo contenesse la pulr- 
blica nostra Libreria altri Codici, fuori di quelli dal 
Be'ssarione donati ; non, trovandosi Indice veruno, 
per antico che sia, di quei del liessarione, il quale 
tal opera abbia registrata. ' _ -s. 

IV. Q'ualche Codice in apjìresso ebbe in pre- 
stllo Niccolò laconico Tomeo veneziano; insigne ri- 
storatore della Filosofia aristotelica, e pubblico prò* 
fcssore'in Padova ; avendone il Cardinal Bembo nel 
j 53 i ricuperato uuo de’ Greci, che da treni’ anni 
era presso di lui, contenente alcuni Comtìnti d' Am* 
riioniu, di Sihiplicio, e di Giovanni, FiloMiio sopr^ 
Porfirio e Aristotile (a). Ma quanti altri Cadici non 
avrà usati il Tomeo per i suoi profondi studii so- 
pra Aristotile ? massimamente sapendosi che tanto 
lui, come Ennolao Barbaro, altro eccellentissimo fi- 
losofo peripatetico, nella Cattedra, e nelle loro tra- 
duzioni dei testi Aristotelici dal Bessarionc dona- 
tici si sono serviti (3). De’ Testi biblici alcuni poi 
n’ebbe in prestito Domenico SauH illustre patrizio 
genovese (4)* Ma perchè la costumanza d’imprestare 

> 

(i) Verb. Senncula p. 497* ed* Délph. 

(i) Cod. CCXXV. (3)Petr. Jo. OJìvariuiPraet 
ad Porphir^ Isagog. Ed. ‘PÌMrlfti'Và937.Ap* Weefiel* 

(4) Ant. M. Zaoetti io Pràn fart jì^ M». .ad Indie. 
Biblioih. . • -r 


i Codici, (jjiasi" per altro necessaria in quel tempo, 
in cui non era per anco pubblicamente aperta la 
Libreria, ptlrtava in conseguenza che alcuni n’ an.- 
dassero smarriti; ordinò reccellentissimo Collegio 
nel i5o6 che i juocuiàtori di s. Marco più non a- 
. vesserò 'facoltà di fare. simili imprestanze neiume- 
no a chi volesse perciò dare un pegno, come s’ usa- 
va di fare; aii/.i di più ad essi vietò il permettere 
l’uso de’ Lihri'a coloro, che non avessero prima da 
quei Cònsiglio ottenuta', licenza, con tre quarti dei 
voli concessa ■ << 

V’. Ciò non' ostante si mostrò facile la Signo- 
ria a co'municare l’uso de’ Co<lici. Clic pwhi anni 
dopo alcun'! f iveci ne rilasciasse ad uso di paj>a Leo- 
ne X lo àfl’ermaiio .lacoiio .MiddeiidorjHO ("a), il Lo- 
mejero (3), e \'irginio Fòrza (4)i allegando a qtie- 
sto projwsito una Lettera del pa|)a al dogeLionar- 
do Loietlano: nè io ho difiicoltà a lirestare fede ad 
essi, comechè noli abbia mai veduta la Lettera, 
quando pongo mente al grande inq)egno con cui 
papa Leone rintracciava Testi greci a jw^nna, ed in 
oltre a qiwlche esemplare greco nella V’aticana e- 
sistente, tratto da CkxIìcc del Bessiu ione ; coiu’ è uba 

biblioteca di Fozio, che si collaziojiò per la prima 

» 

(i) Dece. Colle". i5o6. 26 . Jun. , . 

{ 2 ) De Academìis T. Il p. 86 ed, i 6 oa. 

(3) De Bibliotliccis p. 234* 

(4) De jure novae urbij condendae p. S»t, 
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edizione di qncil^opera (àtta^dairEsctielio in Augu- 
sia I Vii no l6oi (i). Ma al cardinale Xiii^enes, die 
domandò di poter. adoperare un Xesto della Ver- 
sione dei LXX Bell’ edizione della Bibbia Poliglot- 
» 

ta die si stampò in Alcalà. negli janni i5i4 ® 
guenti, il Seìiato non accordò che una nòta delle 
varie le7;ioni, fatta però con somma dibgenza estraiv 
re dal Coilice die da’ compilatori di queU’opera fu 
celebrato per la sua correzione (a). 

VI. OpjKirtuno saiiji;bÌ>e a dar lume in materia 
di .Codici 'dati in prestito un registro autografo del 
bibliotecario' Andrea Navagero, nel quale notati si 
veggono i Codici che andata alla giornata .prestan- 
do ad ambasciadori di principi letterati, siccome^ 
per esempio, aU’eruditissimo nostro ìxitrizio Bastia- 
no Erizzo, che di sovente ne .aveva. ,Ma esistendo 
questo bel Monumento peirarcbivio segreto della 
Repubblica, altra notizia da essoTitraire non pos- 
so. Trovo bensì che in quel secolo XVI’ grand’ uso 
si fece de’ Codici della Libreria per lé stampe d’ o- 
pere antiche. I Testi di Tito Livio furoii collàaiu- 
nati.per l’edizione Aldina del i5i8 e i5ao in tre 
VQlumi in ottavo (3). I Libii d’Arlstotile, intitola- 
ti Z?eÌ A/o/i</o,'s’ adoperarono da, Piétro Alcionio 
\. 

(i) Hoesclielius ad Photii Bibliotb. p. gig. 

(a) In 'Praef. 

(3) Benibus Epist. ad I. B.^Egnat. (Lib. 
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veneziano, scrittor ' eccellentissimo , il quale nella 
dedicaeluue a Federigo Gonzaga duca di Mantova, 
premessa alla traduzione' di quell opera, impressa 
con altre in Venezia l’anno i5ai (i), Irclnama cei'- 
tissìmae fuiei sutnmaeque vetaslatis, e piofeSsa d’a- 
vere da essi tratta grande utilità nella Verdone che 
ne fece. Per la bella edizione greca delle, Omelie^ 
,<kl Grisostoipo sidle Pistole di s. Paolo, fotta in V'e;' 
rona nel.i 5a9, l’illustre vescovo di quella cittàGiam- 
matteo Giberto fece consultare quanti Codici di es- 
se trovò nella Libreria (2); e per l’altra di’ alcune 
Opere di s. Basilio, fotta in greco colle stampe dì Ste- 
faiM da Sabbio in Venezia nel 1 535, tre esemplari 
&T sono confrontati per opera del cardinale Gaspa- 
ro Contarini (3). I Tèsti del Gius Civile furono col- 
iazionati da Gregorio Aloandro di Zwika, il proiio 
che s’applicasse aH’eniendazione di que’ Libri (4), 
e'mostrò poi il frutto di tale studio nelj’edizioni dal 
Fabrizio iiidicate (5) : anzi miglior uso avrebbe fot* 
to di que! Codici stessi, se ritornuto a Venezia nel 
i53i per nuovamente studiarli, qui màucàlo non 
fosse di vivere Supplì però Arrigo Scrinerò 

* J •. 

(1) Per Bernàdinnm de Vitilibus. ' ' 

(а) Gernianus Brixius'Ep. Erasni. num. iri 4 * 

( 5 ) Maittairé An. Tjp. T. 11 . p. 819, 

( 4 ) Aasfritioi Mena. 6. Haloand. p. ii. i 5 . 

( 5 ) Bibl. Lat. p. 8ai. 8aa ed. Haoib. ' 

(б) Adami Vit. Haloandr. • ^ . 
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«oozzese, il ([uale da un Ckidice. molto antico e co- 
pioso stiinalo dal dotti^kmió prelato 'Antonio Ag<> 
stirìi (i), copiò alcune Novfille Imperiali, e le die- 
de in pubblico pèr la prima volta nell’edizione 
guiia in Basilea l'anuo.iS^-i presso l’Ervagio } e pa- 
re in oltre che lo Scripgero medesimo confrontasse 
i nostri tesii.^i Slrabofie (a) e d’altri antichrgre- 
ci a^ittori. Viglio Zv^ebemo olandese pubblico prp^ 
fessore di Gius Civile in Padova l’anno i53_4 (3) re- 
se pubbliche le Istituzioni di Gmstiniano recate in 
greco da Teofilo, adopei'ando principalpieute un 
Codice della Libreria ; e Tanno medesiino' ne fece 
una ristampa, riscontrata l’opera co’ manoscritti (4p 
11 Librò di Giovanni Gramatico, detto Filopoiio*, 
contro Pixx^lo suITetemkà del mondoj 'pubblicato 
nel .i53a in latino da Vittore Trincavellp' illustre 
medico veneziano, fu preso da un . nostro testo gre- 
co a penna;' ed è anco verisimile che altri il Trùi- 
cavello ne consultasse per le tiadiizioiù d’altri an- 
tichi scrittori, che fece di poi, riferite da fhi Giovanr 
ni degli Agostini (5). Sopra un ^tro testo Giòvanui 

-(rjfimend. et Oplaion. Lib. II. p. tafi ed. i544* 

(a) Lao. Holstep. Ep««t. ad Meurt.' Opp. Mears. 
T. XI. p. 4oi. Henrio- Stephan. Not. ad Maxiin. Tjr. 
p. L'd. Lagd. Qat. i6<4* 

(3) Bafileae apud. Frobeniam ia Jbl. ' 

(4) Parisiis apad Wecheliop in 8. 

(5) Degli Scrittdri Teoeziaoi T; II. p. 543.ieg. 


Su 

(^io inglese tradusse alcuni Libri di Galeno, e 
gli diede' 'poi a staiujui'ui !^siica.i)t‘l 1 5^44 presso il 
Frobeiiio e J’Episcopioj iutitolandoli De incàici- 
nis succeilànei^, et de amUomicis aJminisfràtiom-^ 
bus (i)^ ed il Caio juedutiliiio, [>cr indizio datoci -tla 
Giovanni Rodio (^), collazionò anche un esèmplarè 
di Cornelio Celso. Un antico volume delle Pinole 
rii Cicerone ad Attico' servì a Paolo Manuzio per dar-* 
ne Jà bella edizione del rS4§ (3) ; ed qn altro del- 
le Pistole a Quinto il rratello, toriato dal Manuzio 
stesso come .prezioso, lo adoperò |)cr Tedizione del 
I i5o 7 (4)- i Testi di Tilo Livio fuix)uo. usali anche 
dal Si|;unio per retUzione, che fece, di riurdlo slo- 
ri(X>, ed allegati neirEiueiidazioniLiviane date,fuO' 
ri cxjntro ,il Kobortello nel i553 (ò). L’autogiaib 
della S|x>sizione d’Eiistazio sopra l'Odissea d’Ome- 
ro, Codice rarissimo ed insigne, se^ì per la bella 
edizione di quell’opera latta' iiì Roma Tanno ro5a 
per ordine di papa Paolo III e fu il card. Rembò 
die nel 1 546. quel Codirie procurò agli editori (6); 

il quale ottima cosa sarebbe stata che dui eh. jiadre 

« 

( 1 ) Maitt'aire Annales jTypogr. T. Ili p. 420 ^ 

■ ( 3 ) Epiit. ad Casp>Hosnian ititer Ep.Richt«ri p.8o4> 

(3) Vide Manut. Coniinent. in Ép, 1 Lih* l ini 
Lib. II in III Lib. IV. • 

(4) VideManut. Coniiu. in £p. Ili, Lib. III. 

(5) fiigon. Opp. T. VI' p. ig. 

(6) Bembo Lettere T. 11 p. laS. Ed. Ven.'i73g. 
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Politi si fosse esaminato per la magnifica edizione 
d’Eustazio, che ci diede in.Firen^ l’anno 1730 . 
Due esemplari della Tattica, die va sotto il nome 
d’ Eliano, servirono a Francesco Robortello udine- 
se, professore di Lettere presso di noi„per*redizio- 
ne di (pieU’opera, che fu fatta in Venezia nel i55a. 
Giovanni Cristoforsone di Lancastro, poi vescovo di 
Cicestre, venuto in Italia, perchè sbandito da’ suoi 
paesi (1 ), a Venezia si portò, ed essendo ben prati- 
co del greco e del latino, col favore d’ un Pier Con- 
tarini, si pose a studiare i Codici della Libreria ; fra 
i quali ritrovati tre testi d’ opere- di Filone ebreo, 
con grande profitto gli adoperò per la versione la- 
tina, che poi diede in luce l’anno i553 in Anversa 
presso Giovanni Verwithingen. Altre traduzioni pur 
egli fece di storici ecclesiastici greci, date a stampa 
da Eduardo Gossalvo in Lovanio nel 1570 , per le 
quali non dubito che non usasse i nostri Codici ; es- 
sendovi già- chi scrive (3) che l’Eusebio di Cesarea 
lo facesse latino sopra uno d’ essi. Con un esempla- 
re deU’Istorìa di Diodoro siciliano fece la traduzio- 
ne francese di cinque libri d’essa Jacopo Amyot; e 
sta nell’adizione di Parigi i554 presso il Vascosa- 
no (3). 11 testo greco di Dionigi Longino Dello stile 


(i)Tannerì Bibliotheca Britannica cap. 178. 

(3) Tannerna 1 . c. , 

( 3 ) Maiitaire Annal. Typ. P. II p> 641, 

Voi. I, 6 
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stiblime si divnlgA l’anno seguenti da Paolo Manu- 
zio sopra un raro Codice del Bes^arione ; benché si 
ingannasse il Manuzio, riputandolo mai per l’innan- 
zi stampato. Un testo della Storia Lausiaca di Pal- 
ladio fu opportuno a monsignor Luigi Lippomaito 
vescovo di Verona per le sue Vile de’Saiiti, mento* 
vato nella seconda Parte del terzo Tomo dell’ im- 
pressione di Verona i554 e con un’altro delle Vi- 
te de’ Santi del Metafraste compilò il Prelato me- 
desimo queir opera, qualora ritrovò maòcante un 
Codice Vaticano, di cui si soleva servire ( i )• L’ in- 
signe grecista Arrigo Stefano venuto in Italia a rin- 
tracciare buoni testi degli antichi Scrittori per va- 
lersene nelle sue tanto stimate impressioni, arrivA 
alla città nostra l’anno 1 556, (a) dove onorevolmen- 
te accolto dal Sigonio, da Michele Sofìano, da Ber- 
nardino Loredano, da Arnoldo Arlenio, da Gugliel- 
mo Postello, da Monsignor della Casa, e da altri let- 
terati uomini che qui dimoravano, trovò pronto l’ac- 
cesso a’ manoscritti del Bessarione, e ne fece dili- 
genti confronti con buona fortuna de’ Greci autori ; 
servendoci di testimonii su questo propòsito il Dio- 
gene Laerzio, che diede a stampa nel iS^o riscon- 
trato, e non jxico corretto sojira uno di que’ Codi- 
ci (3), ed il Senofonte da lui per la seconda volta 

(i) Praef. ad Tom. VI. KJ, Rom. i558. 

( 3 ) fi. Steph. Dedic. Excerpt. exCtesia etc. ad Sigoa* 

( 3 ) Maittaiir Vit. Stepb. p. 226 237. 


puLblicato nel i58i con altro Cotlicc talvolta emcn- * 

, dato (i). Gli èseinplari di Tolomeo sopra l’Armonia ' 
furono ccdiazionati da Antonio Gogaviua di Grave 
per la traduzione, che ne l<?ce, e con quella dei Li- 
bri musicali d’Aristosseno pubblicò in Venezia l’an- 
no 1 56a presso Vincenzio Valgrisio ; e -sembra an- 
cora che altri Codici adoperasse per le traduzioni 
. da lui fatte /lèi Quacb’ijjartilo di Tolomeo (a), del 
Coment© di Pi-oclo sul Parmenide, e suH’Alcibiade 
di Platone. (3), e dell’opera di Teone Sraimeo sopra 
i Luoghi Matematici di questo medesimo filosofo (4). , 

VII. Un’opera insigne di .Macario Magnete, anti- 
chissimo scrittore della Chièsa greca, cioè l’Apblogla 
del Vangelo contro a Teostene, in tre Libri divisa, fu 
ritrovata solamente dall’eruditissimo gesuita Fran- 
ces/^Torriano nella nostra Librerìa ; da cui ne pub- 
blicò egli alcuni frammenti,' non già nella difesa 
delle Decretali pontiOzie, come il Colomesio (5) ha 
creduto, ma bensì nel Libro De V otis Monasticìs 
impresso in Roma l’anno i566. ( 6 ), e poi neH’altro 
De S({nctissima Eiicharistia cantra f^olantOn Polo 

e 

num, stampato in Firenze nel 15^5 dai Sermatel- 
li ; in cui provocando Tavversario ( 7 ) così dice : Si 

(1) Vide H. Stepb. Aonot. ad. Xenopb. p. 52 . 

(a) Lanibecius de Bibl. Vind. Lìb. VII. p. 69. 

( 3 ) Idem ib.'p. 43 » ( 4 ) b'abric. Bibl. Gr. T. II. 

p.. loi. ( 5 ) Paralipom. Script. £ccl. p. 704. Opp. 
iiìd. Fab. ( 6 ) Lib. II. p. a. (7) P*S’ 9^ vt seq. 
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hunc auctorem, et ea, quae hic a nobis e Graeco 
conva'sct sunt, legare voliteris, in Bibliotìiecn V e~ 
neta Libros nperies, et in eis notatum tenipus ae- 
tatis liujus Scriptoris snpra mille et ducenlos, si m- 
cte memini, annos. Le quali j>arole se cadute fosse- 
ro sotto gli occhi del serenissimo Foscarini, non gli 
ex pebbero lasciato scri\cre, che il Ton iano, alle- 
gando com’esistente presso di noi l’oj)era di Maca- 
rio Magnete, ingannato si fosse, ed avesse voluto 
dinotarne un’altra di Macario Crisocefalo (i). È 
però molto tempo, da che opera si preziosa per 
c[ualche disgrazia più non si trova nella Libreria ; 
nè altro di questo scrittore ci resta, oltre ad alcuni 
frammenti inseriti nel Codice, segnato col numero 
Din. (3). Che se di fatto in nostro potere essa an- 
cor si trovasse, siccome al Tornano se ne coniuni- 

; t 

cò liberamente l’uso ; così vorremmo soddisfare al- 
le brame del Tillcmont (.^), che ne desiderava l’e- 
dizione, supponendola, come pur fece il padre Ceil- 
lier (4), ne’ nostri Codici interamente copiata. Da 
una Cronaca latina d’Anonimo, Girolamo Barrii pre- 
te fiorentino, pubblico precettore di Lettere io Ve- 
nezia, prese un lungo frammento spettante al fat- 
to d’Alessandro III e lo pubblicò nell’opera sopra 

(i)Foscarini della Lett. Ven. p. 64. n. 179. 

, (a) A carte 88. t. (3) Histor. des.Enipei'.,T. IV. 

p. 3o8. etSii. ed. Ven. ( 4 ) Histoire de* Auteura 
Sac. -et Eccle*. T. IV. p. i83. 
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queirargomerito qui slainpta nel i rl8 '{. ( i ). De’ lesti 
della Storia di Dionigi d’Alicarnasso si j^rocurò Fedo' 
rigo Silburgio le varie lezioni, per opera di Girola- 
mo Donzellino, e di Gabriele FiladelFo, e ne fece 
buon usò neU'ediziònc di queU'ojjera, die ci diede 
in Francfort l’anno 1 586 presso i Wechelii, Per l’in- 
signe edizione Sistina della Bibbia dei LXX, fatta 
l’anno 1 5p2, ebbero alla njanoquegli editori anclie 
un preziosissifno Cotlice del Bessarione, or segna- 
to ueirindice col numero primo, che ha la maggior 
parte del Testamento Vecchio; e fu perciò da pa- 
pa Sisto regalato ajla Libreria un esempldre di quel- 
l’edizione (a). Nè d’altronde, che da un nostro Co- 
dice, uscì fuori l’opera intitolata Orphaeus, a Cicero- 
ne falsamente attribuita; e seguì l’edizione in Vene- 
zia l’anno iSqS presso il Ciotti. Giulio Cesare Giu»- 
sano Squarcia Giureconsulto milanese, che ne fu l’e- 
ditore, nella dedicazione dèi libro a Gianpietro Ai- 
roldi Marcellini da Mandellò, medico presso di noi, 
va predicandò le ricchezze- della Libreria, e la di- 
nota come ripiena non solo di Codici più corretti 
delle stampe, ma in oltre d’ opere inedite : In his, 
dice, Jusonii Poetae ileaurifica Philosophia, quam 
Alchymiam vocant, parva Isagoge satis enuiita et 

(t) P. Ss. et 143. 

(a) Scrittura del procuratore Valiero Bibliote- 
cario al Senato 1680, Ma. 
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minime obscura .v iiem fmgmaUa qtiaedam ex Li-- 
tris, ut milii r>idetur, de Republica Marci T’aliti, et 
lÀbeUtts de Orpltaci moribus et inìa. Ciceroni ùi~ 
scriptus. Muto igitur cui le Orphaeum, queìn vel 
ipsius esse Ciceronis, vel ex ofjicina alieujus pro- 
dusse, qui proxiinus aetati Ciceronis vixit, tuie, 
qui milii instar es omnium Manuliorum, lestis esse 
pQteris. Finalmente da un lesto di \’arroiie De re 
rustica, di que’ eh’ erano del Bessarione, Girolamo 
Suriia, dotto Spago uolo, trasse l’emendazioné d’un 
luogo nell’ Itinerario d’Antoniqo Imperadore stam- 
pato in Colonia l’anno i6eo. (i). 

MI. Questo è l’u^, che dentro al secolo XM 
nelle stampe si fece dei Codici della Librerìa, reso- 
ci noto |)er Io più dalle testimonianze degli editori 
ne’ pi’eliiuiuari a’ loro libri. Per altro quanto uou 
è verìsimile che in altre simili occasioni i Mano- 
scritti a quel tempo fossero adoperati, tuttoché nou 
se n’abbia cenno? nja^simamente dai Manuzii,-dal 
Navagero, dalÌ’£giiazio e da altri de’ nostri, che al- 
l’edizione d'auticln scrittori si sono applicati ?; Ciò 
tanto più riesce credibile, quanto che per altre me- 
morie si sa che a quel tempo somma facilità ave- 
vano i letterati, anche forestierT, d’esaminare,! Cu- 
llici, (li farli trascrivere, o usarne in altro mòdo, 
che più fosse loro piaciuto ; quantuuijue poi sopra 

( I ) V edi p. 568. 
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d’essi' uon lavorassero alcuna edkiùBe.- Agli anil>a- 
6 ciadr>ri de’ Principi presso la Ropabblica s’ ebbe 
particolare riguardo di sòmiuinistrare quanto aves» 
sero riohiesto; come al celebre Giovanni Lascàvi 
Legato di Francesco I re di Francia, nel 'i5a i, che 
fece trascrìvere pel suo Sovrano qualclie testo di 
Diodoro di Sicilia (i), a Giorgio Selva vescovo di 
Ijavaur (2), e a Guglielmo Pellicier vescovo di Montr 
pellier (3), adoperati per l’accrescimento della' re- 
gia Libreria di Parigi; a D.JDiego Urtado di Mei>* 
doza ambasciatore del re Cattolico,' ad un Malato 
sta ambasciatore del duca d’Urbino ( 4 ), e ad altri : 
di' medo phe avendo il Mendoza &t{o trascrivere, ' 
principalmente per mano d’Àmoldo Arlenio, gran 
copia de’ Codici indicati dal Gesneró nella Bibliote- 
ca,* e poi trasferite lé copie nella Libreria dell’Escu- 
riale, a DoOaenioo Molino ( 6 ), allò Soochio ( 6 ) e ad 
altri scrittori diede occasione di credere che 
sé nella Librerìa un gravissimo furto, e ci lascias- 
se in cambio de’ finii volumi ; errore, come osser- 
va il serénissimo Foscarìni ( 7 ), che sembra derivato 

(r) Hodj de Graeeis illostribus p. a58. 

(a) Memoires de la Biblioteq. Boyal. p.X# 

ii) Pctr. Àogel. Bargaeas Vit. propria . 

(4) Bemb. Leti. Voi. III. p. 337 . 

(5) Epist. ad Meurs. T. II p. 3g4 Ed. Elor. Opp. 
Meurs. (6) Orai. IV, de Libria et Biblioth. 

( 7 ) Pag> 65 delia Lett. Veo. aota 189 . > 
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dall’avere forse gli amanuensi del Mendoza tra» 
scritta nelle loro copie la nota della scrittura posta 
alla fine de’ veri Godici del BessariOue, nella qua» 
le dicesi che que’ volumi d’ordine del Cardinale fu- 
rono scritti. Gran facilità trovò 'il I.jongolio d’usa- 
re i nostri libri come più gli piacesse; imperocché 
di Venezia scrivendo al Sadoleto (i): Nam, dice, 
quoJ suspicaris me Bembi noslrv consuetudine ad~ 
ductìun huc migrasse, vaimi iUa quidem ad id piu- 
rimum, sed magis, mi/ii crede, lóóus ipse, et Nice- 
nae Bibliòtìiecae quoties lìbeat excuiiendae facul- 
ias. Per opera d’Arnoldo Arlenio si procurò Còira- 
* do Gesnero là copia delle figure, che in un Codice 
del Bessarione si veggono presso a’ poemi d’Oppià- 
no sulla pescagione e sulla caccia (3). FVa Sisto 
Sanese domenicano nella Bibliòteca Santa indica 
spesso d’ aver nella Librerìa veduti Codici rari (3) , 
e fra gli altri due preziosfssime Catene, l’una Gre- 
ca sopra' i Profeti, c l’altra Latina sopra i primi 
quaranta Salmi (4). Che Giovanni Sambuco, celebrò 
letterato miglierò, nel 1 556 con sua grande utili- 
tà visitasse la Librerìa , non ci lasciano dubitare 
due Codici nella Librerìa imperiale di Vienna or 

» 

(i) Lib. IV Epist. p. 434 ed. Logd. i543. ' 
j ' (3) Gesti. Biblioth. p. 537 Ed. Tig. . 

(3) T. II. p. 3i5 34g463 nov. Ed. 

(4) T. II. p. 461. 
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custoditi ( I ). Un altro di Dioscorijiifò ivi serbato ci dà 
pur indizio che l’ eruditissimo Pietro Vettori fioren- 
tino nostri Codici di quell’autore adoperasse (a) e, 
come pare, per opera del Bembo ( 3 ) ; di cui si valse- 
ro li cardinali Egidio di Viterbo, e Benedetto Ac- 
colti per aver, copia della Preparazione Vangelica 
d’Eiisebio, che sta in un Codice del Bessarione ( 4 ). 
Attentamente visitò la Libreria Israello Spacbio^ 
professore di Medicina in Strasburgo, e negl’indici 
degli scrittori medici, filosofici e filologici, che 
pubblicò in Francibrt negli anni 1591 e lògS re- 
se noti i più bei Codici che vi aveva, trovati. Un 
testo preziosissimo delle Pistole di Simmaco, cele- 
brato come un tesoro, e sovente adoperato dallo 
Sdoppio nell’Arte Critica, ne’ Libri V erisimilium 
et SuspécUtrum LecUonum, e nella ristampa d’esse 
Lettere fatta in Magonza l'anno 1608 ci scuopre 
che Uberto Gifanio, buon letterato tedesco, non 
alia sfuggila esaminasse i nostri manoscritti ; e ce 
lo conferma quanto narra lo Sdoppio medesimo in 


(i) Lambecius Commentarior. de Bibliotheca Vin- 
doboD. Lib. IV. p. 139 et Libi V p. 47* 

(a) Lambec. de Bìbl. Vindob. Lib. Ili Ap. 

P.344. 

( 3 ) Bemb. Lett. al Rannusio ai Geo. i535. 

,(4) Bemb. Ep. ad Beoed. Acc. Epiitolar. Fami!. 
Lib. VI. ' 


filtro de’ SUOI litn (i). Finalmente allo stesso re di 
Francia Arrigo III, nel passaggio che fece per Ve> 
nezia, fra le molte dimostrazioni d’allegrezza e di 
stima dategli dalla Repubblica, sembra che grata 
cosa si facesse coH’introdurlo alla visita.della Libre- 
rìa, come di cosa degna dell’ammirazione de’ fora- 
stieri ; avendosi anche memoria d’una Bibbia Ebrai- 
ca dalla Repubblica a lui donata, che nella regia 
Librerìa di Parigi tuttora si vede (2). Dolile quali 
cose tutte è facile a compreiidersi il buono stato del- 
la Libreria nel secolo sedicesimo, sì fàusto alle Let- 
tere ed alle Arti. 

C A P O ‘ VI 

/ 

Dell uso cite si fece dei Codici nel secolo 
passato e nel corrente, principalmente • 
quanto alle stampe. 

I. T J a decadenza in cui andarono de Lette- 
re nel passato secolo presso di noi fece nascere 
qualche cambiamento anche nel governo e nella 
coltura della Librerìa r di che, oltre a più monu- 
menti, nè dà indizio una lettera d’ Ottavio Ferrari 

(1) Oporini Grubinii Amphotides Scioppiauae 
p. iSp. 

(2) Catalogne de la Biblioteque Rojale de Fa- 
rii T. I M». p. a. 
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scrìtta a Niccolò Classo ì’anno 1648' io racconwu- 
dazione dlraaco Vossio, il quale portandosi a Ve- 
nezia bramava di visitare la' Libreria (i); ed un’al- 
tra lettera ancora del Vossio a Niccolò Elinsio, che 
l’anno stesso venne a Venezia, e parimente tende- 
va ad esaminare, i nostri Codici' (3). Non rimane 
però che in questo tempo non s’accordàsse l’uso di 
essi manoscritti a chi ne abbisognava. Il Possevino 
ebbe agio d’usarli a 'segno di foi'roarne anche un 
qualche Indice come altrove notammo ; e se cre- 
diamo al Colomesio ( 3 ), in alcuna delle sue opere 
inserì un frammento di Macario Magnete preso da 
un Codice nostro. Al gesuita Baldassare Cordier si 
accordò di recare in latino una preziosa Catena gre- 
ca sopra il V’angelo di s. Luca', che poi pubblicò in 
Anversa l’anno 1638 (4) • Giovanni Rodio danese, 
domo eruditissimo, potè collazionare un testo di 
Cornelio Celso, e ridurre .quello scrittore a'più buo- 
na lezione ( 5 ). Un Codice di Tacito venne allega- 
to da Famiano Nardinl nella Pre&zione alla Vita 
del beato Matteo Dini, per corroborare certa sua 

(1) Ferrar. Opp. T. II p. 34 ed- \('olfembotel. 

(2) ' h. Vos. Ep. ad Heini. In Syllog. Epist. Bar- 
man. T. III. p. 575. 

( 3 ) Paralipom- Script. Eccl. p. 704 Opp. Ed. Fabr. 

( 4 ) Lainbec. de Bibl. 'Vindob. Lib. Ili p.'6i. 

( 5 ) Rhodius De Acia p. a. 
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opinione (i). Dai volumi degli Atti del Concilio di 
Firenze, in cui ebbe si gran parte il Bessarionè, per 
Decreto del Senato, nel 1661 a richiesta di papa A- 
lessandro VII gi trassero alcune copie, e si diedero 
a Leone Allazio, che ne aveva fatta istanza, per ser* 
virsene nella confhtazione deiristoria di quel Con- 
cilio scritta da Silvestro Sguropolo, e pubblicata da 
Roberto Cwyoglon (2); nel qual tempo si stima 
che mancasse anche qualche originale registrato nei 
vecchi Indici del Bessarione ( 3 ). Ben informato del- 
la libreria si mostrò monsignor Giiisepj>e Suarez 
vescovo di Vaison, perchè forse visitata l’aveva; 
giacché nella sua Diatriba quae untvenalis • f listo- 
riae Synia.vitn ejc Anctoribus Graecis nonJurn e- 
ditis exliibet. Parisiis 1 65 o, fece distinta menzione 
de’ testi a penna dell’Opere storiche di Giorgio Ce- 
dreto, di Michele Sicidiota e del Glica, di Niceta 
Acominalo Coniate, di Giorgio Pachimelo, di Ni- 
ceforo^Gregora, di Teofdatto Simoiatta e di Costan- 
tinó Manasse, i quali sapeva trovarsi fra i voliuni 
del Bessarione, e bramava che nelKimpressioni fos- 
sero principalmente adoperati. A suo piacere esa- 
minò j Codici nostri Jacopo Gaffai-ello, insigne let- 
terato della Francia, venuto in Italia per acquistar 

(1) Dini Vita di Mecenate p. 30. a5. 

(3) Scrittura del Proc. Tiepolo al Senato 

(3) Lami Delie. Eroditor. T. Vili p. 137. 
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libri al cardinale di Richelieu, di cui era bibliole- 
cario. Imperocché scrivendo egli l’anno 1674 a 
to Niccolò Gorrerio. (i), in proposito di Nicrolò ve- 
scovo di INlodone, di cui ha la Libreria qualche o- 
puscolo manoscritto, dice: Vid'ùnus et nos V ene- 
tiis Traclalulum de ponderibus et mensiais Gme-^ 
conati in celebeirima Bessarionis cardinalis Bi- 
ÌAiotheca: aureum item opusciJuin de Graecis Fm- 
tinisque Patribiis, qui inlerfuerunt Concilio Con- 
stantinopolitano secundo^ de qiùbus etiam mtniio- 
nem fecimus nostro in libello, .cui titulùs ef^Tineae 
Venetae, ad quein te l'emilto. Anche Iacopo ToUip 
olandese nel viaggio che fece per l’Italia, venuto 
a visitare la Libreria, esaminò un raro testo di Dio- 
nigi Longino sopra lo Stile sublime, e poi ne diede 
un’ edizione migliore delle precedenti a Leyden 
l’anno 1G77. 

II. E obi sa qual uso noti fecero dei nostri ma- 
noscritti il Meursio, cui Domenico Molino ne inviò 
il catalogo, e fu conseguentemente da lui ricercato 
di adoperarne alcuni (a)? l’Erpenio, di cui di. 
ce Gherardo Giovanni Vossio nell’ Orazione sopra 
la morte di lui ( 3 ), che Bibl\oOiecam Venelam 

f 

( 1 ) Catalógne de la Biblioteq. Royale de Paris 
T. I Mss. p. 365 . 

( 3 ) Molili. Ep. ad Mears. Opp. hajus T. XI p. 368 
3g3 4>9 43 o> 

(3) (nter Voisii Opera T. IV p, 86 col. 3. •• 


ixcussit ? Tommaso Dempstero, clie cita com'esi- 
stenti in essa opere inedite d’Attila, ov.ver Aitala an- 
tico scrilbor' ecclesiastico della Scozia (i)? ed altri 
letterati di lai sorte ? D’ alcuni Inglesi riferisce come 
cosa memorabile il pievano Pala^ nella PnJusio- 
ne altrove mentovata, che ranno 1676 venuti a ve- 
dere la Libreria, con gran diligenza si trascrivesse- 
ro conie cosa singolare, nè mai altrove ritrovala, 
' nn’operetta di sant’ Agostino De Spe habenda in 
Chn'stum, esistente nel Ciodice or segnato col nam. 

Ma ^'ingannarono gl’inglesi, e chi retta ló- 
ro diede fn questo proposito ; altro non essendo !’(>• 
puscolo che una'seelta di dottrine tratte dagli scrit- 
ti di sant’ Agostino, e di sant’ Anseimo, già nota col 
titolo di Manuale, e nelle migliori edizioni fra le 
opere a quel santo Padre falsamente attribuite con 
ragione riposta. Nè altro che un equivoco simile’ for- 
'se ha. fatto credere a M. Misson, portatosi a visita- 
re la Libreria nel 1G68 che un Codice si trovi con- 
tenente un’opera di s.' Agostino De Cònsideratio~ 
ne Dei, riferita nel suo Viàggio dltalia (2). Da qucr 
ste cose nientedimeno si ricava che pure nel seco- 
lo XVll fiicilmente a’ forestieri si lasciava l’uso dei 
manoscritti della nostra Libreria. 

III. Del buon uso d’essi nuovo argomento ci 


( 1 ) Tannerus in Bibl. Britannica p. 56. 
(a) -r.! p.aiS. 
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porge l’impressione assai migliore delle precedenti 
del Vocabolario latino di Cesare Qtlderiao Mirano, 
latta dal Lovisa intorno al principio del secolo cor> 
rcnte, sopra l’autografo allor esistente nella Libre- 
rìa ; e lo conferma l’allegazione d’un testo d’Cpi- 
grammi inediti d' Agostino Dati senese, cUe là Re- 
nato Lagougò, sacerdote lìaiicese, nelle Annotazio* 
ni ai Fasti dell’abate don Francesco Dini di Siena 
impressi in Venezia nel 1701 (i); la qual’allega- 
zìone fu replicata dal Dini stesso nella vita di Me- 
cenate deU’edizionè del Lovisa 1704 (a) e da Fran- 
cesco'Regazzeta di Mon&lcone nelle Giunte alla 
Dissertazione del Dini De jénUquiUdibus UnAro- 
rum pubblicata in Venezia l'anno medesimo ( 3 ). 

rV. Ma introdotto nuovamente il l>uon gusto 
negli sludii, si videro in questo secolo frequente- 
mente i letterali ricorrere a’ nostri Codici per le 
stampe d’antichi, autori Greci e Latini, o per altro 
uso letterario. Con un testo degli antichi Pàiicgiri- 
ci Latini il nostro sig. Lorenzo Patarolo rese al- 
quanto migliore delle passate l’edizione, che diessi 
diede in Venezia nel 1708. Con un altro d(dla Sto- 
ria d’Eusebio tradotta da Rufino il conte Michelan- 
gelo Zorzi di Vicenza cercò di stabilire l’opinione 
che portava intorno a Cornelio Gallo ( 4 ). D’un 

(1) Pag- 7* e 4'* (a) Pag. aS> ; 

(3) Pag. 91. "44) Zorai Lettere p. a85. 
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esemplare di Gitone e di Varrone Di rè rustica si - 

* • • ' *i' * 

servì il dottissimo Pontedcra per sovente ricouo- 
scere la vera lezione dì quifgli autori, e<l ammen- 
darne le stampe che trovò assai scorrette co-’ 
miinicando anclic le correzioni prese dalFesempla- ^ / 
re stesso a Giammatteo (jrcsnero, il quale jiella nuo- 
va edizione dì quegli autori latta in Lipsia l’aiino . * 
i '^35 sovente fa uso del Gidice nostro (2). Lem-, 
ditìssimo olandese Iacopo Filqqx) d’Orville, sì lie- 
nemerito delle migliori edizioni di piò antichi scrii- ' 
tori, avendo esaminati i piò preziosi manoscritti 
greci della Libreria, c fattone lo spo|;lio delle le- 
zioni opportune a correggere le stampe , quel che 
di buono trovò in un testo del Poemetto di Museo 
sopra gli amori dì Leandro ed Erone,' signiGcd a 
Mattia Rever, il quale nell’edizione dell’opera fetta 
in Leyden l’anno 17.37, avendo come presente il 
Còdice, ne’ ]uoghi dubbi! o sospetti d’errore mo- 
strò la lezione d’esso, cosa che fu ricopiata oell’ul- 
tlma ediziobe di Museo, che si fece in Firenze Pan- 
no 1765. Cinque Codici, contenenti Lettere^ di Li- 
bailio, furono consultati da Federigo Rostgaard let- 
terato danese, die fu a' Venezia sul principio di que- 
sto secolo ; e sebbene, per essere non molto dopo 

( 1 ) Vide Ponteder. Antiquit. Latin. Graecar. En- 
narr. etc. p. 35 et seq. 

( 3 ) Vide T. II p. 1284 i3o6*i3o8 iSoq et alibi. 
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mancato di vita, non abbia egli potuto far uso dei 
'.^iioi' ronfi-onli per l’ediaione, che di ([nelle* lettere 
meditava, pure lo fece (ilari Cristolbixi VVoUio nel- 
la Ix’lla impressione dataci in Amsterdam nel 1738. 

. .V, Sopra un i-aroOidice del Bessài ioiié il dot- 

tor Antonio Bongiovauni nel 1740 pubblic(ì perla 
prima .volta alcuni stimati.ssimi Scolli sul primo 
libro deirjliade d'Ornerb, e gli fece Latini con sue 
annotazioni ifrj.. Nel 1753 fece lo sles.so d’alcunf 
pezzi dell’ojrei'a di Leonzio Monaco (ierosolomila-' 
no contro i Nestoriani c gli Euticliiani, in difesa 
del (Doucilio caleedonese (a). Sei Oraaoni di Liba- 
nio assai ùtili per riutelligenza d’alcuni luoghi del 
Codice Teodosiano, prese da un Ckxlice della Lr- 
brerìa, le dietle in luec prima d’ogn’altro due anni 
dopo con altre undici tratte da un manoscritto dei 
Domenicani a’ santi Giova r^ni e Paolo ( 3 ), q pose 
loro a rincontro la traduzione latina. Due Pistole 

* V 

che portano il nome di san Gjiegorio Nazianzeno 
come d’autore, non ritrovate a stampa, le inserì grr> 
che e latine iieUfe Memorie per servire alla Storia 
Letteraria ( 4 ), e. tanto pur fece d’un’-altra di saQ 


,'(j) Veaetiis apad Simonem Occhi.' 

(9) In Collectione .Concilior. Mansi Lucae 1759 
T.VI p.647. 

( 3 ) Venetiis apud Albritium 

( 4 ) T. IV. P. Ili p. 54 e T. V P. V p. 63 . 

Voi. L 7 
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GiaugrisosUomo (i), di cui sopra nii Oxlice della 
Ldri'c'i la pubblicò aucbe un Oiuzionc alla line del- 
la ristuiu|>a delle Oiiei-e di quel santo Padre (alta 
in Venezia l’auno 1741* Qualche Novella Imperia- 
le, cli'eia iuedìla, l’aggiunse al Codice Teodosiano 
neH’uItima .edizione di Venezia. Nel quarto volume 
delle Opere di TeuTilattu dell'ullima stampa vene- 
ziana (per la quale non si lasciò di consultane cin- 
que testi a penna d’esse, che nella Libi-eria s’at- 
trovano ), con un prezioso Codice del Bessarione, 
cd un altro della Libreria' Elettorale di Monaco, 
pubblicò il Cemento di quello scrittore sopra cin- 
que de’ Profeti Minori ; e d’uil altro pure del Bes- 
sarione si prevalse, per riscontrare il testo d’Euti- 
mk) Zigabeno sopra i Salmi,* che in quello stesso 
Tomo di<;de alquanto migliore. Ed era .già il Buon- 
giovanni ben animato a pubblicare quanto di mi- 
gliore trovava ne’ nostri Codici greci ; sicché è do-' 
lorosa-penlità quella che di lui s’é fatta. , 

VI. Osservo di jjoi che ueU lndice. stesso dei 
manoscritti pubblicato, come altrove s’è detto , dal 
Buongiovanni e dal Zanetti negli anni 1740 e i, 74 > 
qualche ojwrctla dal Ifessariotie vi fu iuserha, co- 
ni’ è quella De errore PaschaJìs sopra il Codica 
CCCGXCI per la prima volta pubblicaci (2). Gli e- 
scmplari delle Qiiistioiii Accademiche di Cicerone 


( 1 ) T. III p.66. 


(s) Pag. ig6 Bibl. Lat. 



99L 

furono collaziona li dall’abale Gianfi'ancesco Conti- 
dini dall’Aglio per Teilizione, die ne fece in Vene- 
zia in’tonio al 17 43 - I Codici d’Euripide gli riscon- 
trò il P. Canneli' de’ Minori Osservanti, pubblico 
professore di Lingue ^Orientali nello Studio di Pa- 
dova, per redizione che fu fatta in Padova 'nell’an- 
no l 'pf 3 e ne’ seguenti ( i) ; e d’ altri manoscritti 
girci di Poeti fece pur uso nelle Aiinótazioni. Le 
varie lezioni d’un Codice scritto nel secolo uiidice- 
simo (3), che contiene in' parte la Biblioteca Sto- 
rica di Diodoro siciliano, si procurò Pier Vesselin- 
go per mezzo deH’abate, Biagio Cariofilo, e ne fece 
uso nella bella edizione dell’opera medesima segui- 
ta in Amsterdam l’anno 1745. Due Sermoni di san- 
t’Efrem siriaco per mezzo del gran Cardinal Que- 
rini furono dati a staimpa per la prima volta nel ter- 
,zo Tomo deU’Opere di (piel ianto Scrittóre, che it- 
aci in Roma l’anno '1746 ( 3 ). B Poema di Pace 
Friulano sulla Festa delle Marie, altrove accennam- 
mo che fu pubblicato dal senatore Flaminio Coma- 
re nella quinta deca delle Chiese di Venezia, im-, 
pressa l'anno 1749* esemplari delle ojiere di 
isanj Leone Papa furono collazionati dai cliiàrissimi 
fratelli Ballerini per la nuova edizione che ne hanno 

(i) Vedi. rOreite p. I. V ed altrove. 

(3) God. CCChXXll. 

( 3 ) Vedi la Prefazione dell’Anemani p. XLIII. 
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data h) Venezia Tanno 1753 e negli anni susse- 
guenti (i); in cui sopra due de’ nostri Codici hau- 
nb pur inserita una Sessione del ^ncilìò ecume- 
nico calcedonese, che non era mai stata stampa<r 
ta (a), ^n testo hellissimo, e di raro pregio delfe 
opere, di san Dionigi Areopagha cogli scolii, che ' 
vanno sotto il nome di san Massimo, fu con ;nolto 
vattlaggio adoperato nella -ristampa di quell’ opere, 
che seguì 'in Venezia l’anno 1755. Due anni dopo 
più Opuscoli ripieni di buona dottrina del Cardinal 
Agostino Vallerò, tratti da uno de’ Codici pervenu- 
ti nella Librerìa per il legato dèi Contarini, si die- 
dero in luce nel primo volume degli Aneddoti ve- 
neziani dal P. fra Giambattista Contarini -domeni- 
cano, e con essi una lettera del Cardinal Bessario- 
ne al doge Francesco Foscari. La nuova'biblioteea 
dè’ santi- Padri, che per opera del chiarissimo d. An- 
drea Galland, prete delTOratorio, qui si comineiò a • 
pubblicare Tanno 1 765, nè per anco è compita, non 
va senza migliorameivli fatti sopra Codici della Li-' 
breria ( 3 ). Così pure nella recente ristampa vene- 
ziana delTopcrc di san Gregorio il Magno si sono 
courrootati i Codici di quel Santo dottore dal no- 
stro- sacerdote d. Giambattista Galliccioli, siccome 
a’ luoghi opportuni egli fa manifesto. Da tre Codici 

à 

( 1 ) Vedi la Pref. al T.I. p. XVI. 

(a) T. I. p. i49i> . (3) Vedi la Prefazione p. X. 
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alcuni frammentT dell’ opere di Didimo Alessau;- 
dcino il Cicco prese il p. abate Mingarelli, proiès-s 
sore di greco nello Studiò di Bologna, e gli adope- 
rò, producendo l’aiino 1769 in Bologna l’opera ine- 
dita di quello Scrittore, sopra il Mistero della Tri- 
Mità(i).' Io flhalinétfte da un Codice miscellaneo di 
quei, eh’ erano posseduti dal Fontanini', trassi due 
apticlii Sonetti mai più stampati, i quali ivi Iranno' 
per autori il Petrarca e Muzio Stramazzo da Peru- 
gia, e gli ho inseriti nella Biblioteca manoscritta 
di S. E. il signor Bah Farsetti, l’anno 1771 stam- 
pata dal FenzO^a). - • • 

VIL È.maiìire^o pertanto dall’uso, , che rlell^ 
stampe si fece dei Codici della Làbreria, e dalle to- 
se sino a qui riferite, che la Repubblica in ógni 
tempo comunicò a’ letterati la sua Libreria ;; al con- 
trario di coloro, che miglior cosa e più atta a conci- 
liar pregio a’ loro libri slimano di &re,'se gelosa- 
mente gli serbano fìra le proprie pareti celati ed 
oscuri. . , ' * 

(i) In P'roltg. p. XVI. XXXVII. XXXIX. 

' (a) Pag. aG6 aóg. ■ ' 
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Dé Bibliotecaru. , • 

• ^ • ... * 

I. JDopochè la Repubblica aò{uistò i Libri 
del Bcssariune non audafono molti' anni che si pen- 
sò di deputare uno de’ Procuratori di s. Marco al- 
la sopra ntendenza di essi; e il primo «ui tal carico 
si òommettesse, per quel eh’ è noto, fii Marco Bar- 
barigo, uno dé'pìò chiari, soggetti della Repubbli- 
ca. Assunto e$so al Dogado l'anno i485, si mostrò 
desid^oso di succedórgli.Zaccherìa Barbaro, che 
|)er istudii di Lettere n’era afiatto degno : tultavolta 
cadde l’elezione . sopra ^Vgostino Barbarigp, fratello 
del doge (i). Se per Tassunzione anche ' di questo 
alla dignità ducale, succeduta in queU’anno mede- 
simo, gli fosse sostituito il Barbaro, lo non- lo . so. 
Ma rilevo bensì da un Decreto 4^1 Senato (a) che 
avendo la Signoria presso di se ^larcantonio Sabel- 
lioo, pubblico professore di Lettere e scrittore del- 
l’Istoria Veneziana, in luogo d’ eleggere altro patri- 
zio, ad esso affidò la cura e il governo della Libre- 
ria, -quando fosse eretto ad uso di essa l’edifizio già 
disegnato : ed è anche per questo che il Sabellico,^ 

(i) Hermol. Barbaras apnd Zen. in Vita Sabel- 
lici p. XLVII. 

(a) Foscarini della Lettérat. Ven. p. 70. nota 194. 
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indirizzando al d(^e Agostino Borbarigo il Suo Dia- 
logo -sopra i Magistrati di Venezia, si mostrò tanto 
bramoso che per opera del doge quella fìdibrica 
lesse eretta. ■ . ' ■ 

II. Morto il Sabellico nel 1 5o6, vogliono il Ze- 
no (i) ed il Volpi (a) che tosto alla Libreria si de- 
putasse il celebra gentiluomo Andrea Navagero. Ma 
quando anche sì'prontamcnte non seguisse l’ele'zio- 
ne (chè monumento non trovasi che ce lo. confer- 
mi) ; è però chiaro clte almeno dall'anno il 
NàVagérq si destinò a Bibliotecario (3), consoguen- 
tcinenle al Decreto del Senato, che in queiranno 
ordinò la deputazione .d’alenno che in governo te- ' 
ness^ i libri. Non si errò certamente nella scelta 
di quel soggetto; imperocché le j)Ochc oj)ere, che 
di lui ci sopravanzano, pienamente ce lo dimostra- 
no un letterato di squisito gusto, di fino discerni- 
mento e di rarissima eleganza fornito ; siccltè pnò 
paragonarsi a piò eccellenti* Scrittori dell’antichità. 

Il genio gi-ande, che lo portava alle Lettere,' facil - 
mente l’indusse a procurare i migliori vantaggi del- 
la Libreria. S’adoperò pertanto nella ricupera dei ^ 
Codici dati una volta in prestilo agli studiosi al'*' ^ 
qual uopo si servi pure di Marco Mnsuró caudiotto, 

(?) Zeno Praef. agli Storici Ven. p. XIV. 

(a) Vita Andr. Navager. ‘ 

(3) Zanetti Praef. Ma. ad Indie. Bibliotli. 
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illustre profèssoré di grecò presso di noi, 6 poi 
arcivescovo di Malvasia ( i ), e d’altri opportuni mez- 
zi fece uso. Le quali cose pare cbe ricercliiuo che 
ad esso l'onore s’attribuisca d’ essere stato il primo 
bibliotecarfo, che veramente s’ adoperasse' con gran 
benefizio della Librerìa : tanto più che Francesco 
Asolano, a lui indirizzandola prima Deca di Ti lo Li- 
vió stampata nel i5\^,^\ÓL\ce:BihUothecam iUam 
Bèssatio/ils , 'omnium exceUentissimam quotquot 
unquam privata pecunia corùUxuùae sunt, tot an- 
nos sepiUtam, libi uni famlem disponendam, disto- 
diendamque (Respublica) dedit. Sostenn’ egli l'uffi- 
zio sino all’anno iSsS, quando fu spedito ambascia- 
dorè in Ispagna, e lo rinunziò a’ Procuratori di san 
. Marco ( 2 ). ^ ^ - • 

III. Dopo il Navagero altro bibliotecario noni 
ci viene dinotato da sicuri montimeùti sino al car-. 
dina] PieUo Bembo, che -pare fosse eletto iutosno 
all'anno r53o, nel qual tempo fu pur incaricato, co- 
inè prima il Navagero, di scrivere l’Istoria venezia- 
na (3). Non si poteva di fatto dare alla Librerìa un 
^ Prefetto più degno ; giacché godeva il Bembo la 
riputazione <1' essere il più letterato uomo chè a- 
vesse Venezia, per non dire l’Italia ; e per tale lo 

(i) Zanetti Praef. M«. ( 2 ) Zanetti Pracf. cit. 

(3) Bembo Lettere a Giammatteo luoaiipotei III. 
4a3 e 438. ed altrove. 
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avevano indicato e lo dìniostrarono in appresso le 
Opere di lui ripiene di buonissimo sapore e della 
miglior erudizione, e adorne di quella maravigiiosa 
pulitezza di stile, che lo fece riguardare come yno 
de’ principali ristoratori della Letteratura latina e 
volgare. • Ancorché buona parte de’ suoi giorni egli 
menasse in Padova, nella villa o altrove ; dalle sue 
Lettere, dalle testimonianze di coloro, i quali mer- 
cè di lui usarorìo i Codici, e dalla diligenza, che a- 
doperò nel ricuperare i libri pfestali, si vede 'come 
aveva a cuore il. buon stato e il decoro della Libre- 
ria ; valendosi nell’assenza sua dell’ojrera di Giam- 
battista Rannusio, dotto segretario della Signoria, e 
di Giammatteo suo nipote (i). Fatto cardinale nel 
1 537; continuò ad avere il carico diRiljotecario, ripu- 
tandolo cosa a lui onorevole, sino all'anno'i 543 , in • 
cui ne fece rinunzia a Benedetto Raraberto segre- 
tario del Senato ; siccome s’ impara dal titolo se- 
guente d’ un Indice dei Codici, nella Segreta ripo- 
sto: AnnoU^ìo LihroriimBibUothecaeRevei'emUs- 
suni Cardinalis Nicaeni, quae consignata fuit Do- 
mino Benedicto Rhamberto Ducali Secretano per 
Reverendissimum Cnnlinalem Bemhum .die XXL 
Augusti MDXLIIL {1). ^ ^ 

rS'. Fu il Ramberto buon letterato, studioso 

(i)Lett. del Bembo al Ranontio, e a Giammatteo 
nipote. ( 3 ) Scrittura del Proc. Tiepolo Mst\ 
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dell’anlica erudizione e d<ella lingua latina coltiva- 
tore grandiitiìimo, a segno che Paolo Manuzio, il 
quale (auto di latino sapeva, luill'lulitolazione a lui 
falla degli Ullìzii di Cicerone arrivò a coniuientdar- 
lo con queste' parole : liane lalinae scribendi ra~ 
tionenì, in qua multi nane volani exceilere, pau- 
cissimi possutU, sic tenes, ut tuis scriplis niihi qui- 
dent nihil purius esse videalur. Nè ci lasciatao du- 
bitare su questo proposito le Lettere luillissiine del 
Ramberto medesimo starnate, e le altre manoscrit- 
te in. un Codice del Seminario di Padova, il quale 
fu allegalo da fra Giovanni degli Agostini (i) come 
allor esistente presso l'abate Jacopo Pacciolati. 

• * V. Degno successore del Ramberto, che morì 
intonioal j547_ ( 3 ), fu Andrea de’Frauceschi, grjin 
cancellierè ' delia Repubblica, uoiito di' spirilo e di 
beH’ingegHo, in grande stima comunemente tenu- 
to. Non s' ha veramente pubblico monumento per 
autorizzare quest’ elezione : ma sufficiente io stimo 
la testimonianza del vescovo Giovanni Cristofòrso- 
ne, il quale nel i 553, pubblicando in Anversa le O- 
pere di' Filone Ebreo,' dice nella Prefazione che ne 
aveva riscontrate alcune sopra Codici del Ressa- 
rione, dal Franceschi bibliotecario a lui comuni- 
cati. 

(1) Degli Scrittori Veneziani T.'II. p. 570. 

(2) Agostini Lib. cit. p. 567. ■ 
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VI. A questo ooancato di vivere Del i55i (i) 

non veggo cUe altri succedessero prima di Giovau'* 
ni Dempstero, gentiluomo scozzese, di cui tanto 
trovo nella Bibliotèca britannica di Tommaso Tan-* 
riero (a) : Joannes Dempster scotus, in Gaìliìs 
catusy ubi anno i55a professor Philosophiae pa- 
risiensis, ter AcaJemiae rector, et anno 1 564 
tf^ibliothecarius sancii Marci P^eneliis constitutùs. 
Scripsil Logicae Elemento. Ub. I. Collationem pia- 
tonicae et aristotelicae Philosophiae Làb. I. . Obiit 
V enetlis {Dempsterus 428 ). Avendo trat- 

te UTannaro queste notizie da Tommaso Debapster 
ro, che si deve supporre bene inFormato delle cpse 
di quel suo consanguineo, gii si può ragionevolmen- 
te prestar fedel • 

VII. Dopo al Dempstero eletto (ìi Bernardino 
Loredano d’Àiidrea, riputato uno de' palrizii più 
Ietterà ti del suo tempo ; cui fanno grand’onore le 
dedicazioni a lui fatte dal Mureto delle Annotazio- 
ni sopra Catullo, e dal Sigonio dal s\io Tito Livio. 
Diligente ci oonvieu credere che fosse nella cura 
della Làbreria, e nel comunicarla a' Letterati ; im- 
perocché a questi agevolménte lasciava l'uso anche 
de’ libri proprii. Uri testo d' Orazio diede a vedere 
al Mureto (3), e un altro dell’antica traduzione di 

• , • 

(i) SansOTÌno Venezia p. aa.,t. (a)?. axf. 

( 3 ) Muret. Annot, in Horat. p. 397. £<i. t’ari*, 
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alcuni Libri aristotelici a fra 3isto de’Medici (0- 

non solamente libri, ma lasciò pienamen- 
te esaminare ed usare il doviziosissimo Museo d’an- 
tiche Medaglie che in sua casa teneva (a).. Del sa- 
pere di lui c deU’eloquenza, che lo-adornava, sen’ ha 
qualche saggio nelle due Orazioni funebri, che re- 
citò ])cr i dogi Marcantonio Trivisano e Francesco 
Veniero, le quali furono replicatamente stampate ; 
così pute nel Comento che pubblicò sulle Agrarie 
di Cicerone nel 1 558 colla stampa d’Aldo; benché 
questo, se vogliamo credere al Tuano (3), il SigO' 
nio se lo fìiceva suo. Uomo d’ingegno affatto poeti- 
co lo disse Bernardino Parten io (4) e grandemente 
esercitato nel verso latino e volgare. Altro però in 
questo genere di lui,.non ho veduto che alcuni ver- 
si latini, i quali servono d’ argomento al Prometeo 
d’Eschilo,- cogli scolii greci sopra questo poeta, im- 
pressi in Venezia nel 1 55a dal Valgri^io. ' 

• Vili. Fino al 1 575 . presiedette il Loredano alla 
Librerìa; ed in quell’auno rinunziato l'uffizio, perchè 
dalle domesticlie cose era troppp occupato, da’ Ri- 
formatori'dcllo Studio di Padqva fìi in sua vece eletto 


Sigonio 


(i) Agostini Scrittori Ven. T. II. P.- 409 . 

(3) Sigoniùs Praef. in Tit. Liv. ad Bcrn. Lauredan. 
(5) De Vita propria Lib. I. p. 1 7 . T. VII. Hitt. 

^d. Lond. 1 733 . . ■ 

(4) De 1 ni itat> Poetica p. 43. Ed. Ven. i568. 
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Luigi Gradeolgo d Andrea ( i ), gentiluomo dottis~ 
simo, t di piobità singolare dal Sansoviuo chiama- 
to (3) ; il quale aveva pure una Librerìa privata, 
delle migliori che in Veneziana suo tempo fosse- 
ro' (3). Chiarissimo per Lettere greche e latine,^e 
per cognizione di filosofia lo dice il Sansoviuo me- 
desimo nella dedicazione delle Rime di Pietro Gra- 
dehigo a ViuceiizioGoiizaga signore di Mantova (4), 
e lo confermano Antonio Persio (5) e lo Strìnga ( 6 ), 
dal quale sappiamo che fu autore deH’iscrìzioni jkh 
ste a’ quadri nella Sala del gran Consiglio. Dell’at- 
tenzione, con cui soprantese alla Libreria, abbiamo 
testimonii Mannello Margunio, dotto greco, che di- 
morava in Padova, il quale lo trovò pronto ad ac- 
cordargli che traducesse dal greco ciò che di me- 
glio ritrovasse ne’Codici ( 7 ); e Girolamo Baixli, che 
da lui ottenne d’ esaminar una Cronaca manoscritta 
per comprovare il &ttodi ppa Alessandro 111 a Vene- 
zia. Morì il dignissimo Bibliotecario sul cominciare 

.(i) Esposizione de* Riformatori al Collegio 1 575. 
13. maggio Ms. (2) Venezia p. ii4t 

(3) Sansovino Venezia p. i38. 

(4) Ed. Venezia i584* in 4- 

(5) Trattato dell’ingegno dell’uomo, p. 6o. 

^6) (Giunte ai Sansovino p. s47« 

(7) Margunius Epist. apud Lami Delie. Ernd. 
T. Vili. p. 128. 
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dellanno i584 (i), compianto da Cornelio Amal- 
teo con versi latini (3); nulla di più lasciando a 
stampa oltre a due Sonetti inseriti ira quelli de- 
gli yVccademici Eterei di Padova, alla qual Società 
aneli’ egli era ascritto. ' 

IX. Vogliono i Giornalisti d’Italia (3), che Bi- 
bliotecario fosse anche Luigi da Pésaroil dottohe, il 
quale pubblicamente lesse Filosofìa, ed ebbe fra’suoi 
uditori Andrea Morosini, Niccolò Contarini, che poi 
fii doge, Cristoforo Vallerò,’ ed altri cospicui sogget- 
ti ; reso in oltre chiaro per un'Opeiu a stampa De 
priscorum sapientum placitis, ac oplimo philoso- 
p/ianJì genere (4)- Ma quando ciò pur fòsse, è da 
credere che poco tempo avesse l'uffìzio, essendo egli 
mancato di vita l’anno i586, quarantesimo quinto 
dell'clà sua. 

X. Da più sicuro documento (5) si trae, che 
nel 1 588 eletto fosse Benedetto Giorgio figlio d’Àl- 
vise procuratore, di cui bellissima testimonianza si 
trova presso Paulo Gualdo nella Vita di Gianvicen- 
zo Pinelli (6) in queste parole : Benedictus Geor- 
gius paiì'icius venetus, clarìssimus vir, ad Johan- 
nis V incendi (Pinelli) exemplar factus, Venedis 

(1) Sansovino Dedie. cit. 

(2) Amaltbeor. Carm. p. 187. ( 5 )T. V.p. 378. 

(4) Patavii 1567. 4 « ( 5 ) Zanetti Praef. Ms. 

(6) P. Ed. Uratislav. 1711. 
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aeque suspiciehatur, ac ilìe Pntavii. Eadem studia, 
tùlem mores, miUuis semper excuttam ofjiciis, a- 
micitiam pepererant. Huìc ego dum viverci supra 
volum cìiarus, cujiis memorinm non sine lacry- 
mis valeam commemorare, erepti vhìelicei ab im- 
matura morie tum primum cum Lublatissimi patris, 
honoribus omnibus in patria perf aneti, Vestigiis in- 
sistens, ad glorine metam aequis passibus propera- 
rei. Nè per doUriaa lascia di comiTieiidarlo Anto- 
nio Querengo ne’ suoi Versi latini (i). Fu sì grande 
amico delGuilandino, che Tannu 1^90 venne da lui 
costituito erede de’ beni suoi, eccettuato quello die, 
lasciò alla Librerìa (a); ed al Gmteix) fu si favore- 
vole^ che gli comunicò quante antiche Iscrizioni sep- 
pe ritrovare ne’ nostri |»esi, per la compilazione 
del Tesoro, cui quel grand’ nomo attendeva (3). Ven- 
ne a morte Tanno i^i (4) lodalo ne’ funeiali da 
Vincenzio Bianchi con Orazione, eh’ è a stampa (5); 
nè altro in pubblico lasciò che una Lettera latina 
al card. Ottavio Acquavi va, premessa al Poema di 
Francesco Benci gesuita, che./intitola Quinque Mar- 
tjres, e usci dalla stamperìa del Muschio nel iSgi. 


(i) P. 33 r. Ed. Roto. 1639 . 

(a) Riccob. de G^mn. Pat. p. 5i. 

(3) Graterus in Praefat. 

(4) Necrologio Ms. Zeniano. 

(5) Foteariui d. Lett. Venez. p. 334» 
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XI. Immediato successore del Giorgio fu Nic- 
colò Morosini, fì'atello di Andrea lo Storico, di cui 
così scrive il Crasso nella Vita di quest’ultimo (i): 
Ununi omitteiv non possum Nicolcutm Maurxtce- 
mun fratrem, enulitione clarissimum, aUpte grae- 
ce ìiebi'aice et ladm cumprimis Joctum, qui ob in- 
gentem liuerai^um peritiam Reipublicae Bibliothe- 
carius, cum prìmos honorum gradus, quosqùe per 
aetatem poterai, obtinuisset, jam septimwn Coriti- 
nentis, ut dicitur. Sapiens certissimum nutujuain 
interiturae felicitalis locum inter coelite^ jampri- 
dem promeri lus est; ampliora munera in Republi- 
ca consecuturus, si praecoci morte in aetatis robo^ 
je raptus non fidsset. Avyenne l’elezione di lui nel 
1601 a’ 33 di novembre (3); ma non andò guari 
che lasciò ad altri il posto, essendo mancato di vi- 
ta a’ due di marzo dell’anno seguente ( 3 ). Di que- 
sto dollOK gentiluomo, da cui avrebbe la Libreria, 
dovuto promettersi molto di bene, non abbiamo a 
stampa cosa veruna. Ma afferma il p. d. Piercate- 
rìno Zeno d’aver veduto presso Jacopo Coruaro una 
Orazione De Philosophia cum humanioribus lite- 
rantm studiis conjungenda, ed il volgarizzamento 
di due Orazioni a’ dogi recitate ( 4 )- 

( 1 ) Pag. 4 °. (a) P. Zenus in notis ad Vitani. 

A. Mauroc. aact. Crasso p. XXI. (3) P. Zenus I. c* 
(4) Idem 1. c. 
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.. Xn. Fu ppi.Bibliotecai;io il (avHilière' Gii ohir 
Itoo/Soranzo assuiilo alla digiilfà dbPtX^^i^ortf T^)i> 
no'iGaS |i), cui‘.iin Decreto ilei Sén^p. i,6a6. 2 ,j- 

V ' \ ^ ' . 

Novembre dà lode per la tliljgeuza, cl^etisp nel rior- 

' ’ f ■ . */ ‘ • 

dinarela Libreiia, siccoiiie altrove s’e fatta inebrio- 
ne. Egli visse, sino al i6^5' {3), ed ebbe sugpcs^i^ 
re Giovàimi.Naiii jjarìmèiile prqciiratote^vcbé durò 
sinO al 1 G 47 ('^)’ Provasi pur questo lodato ni al- 
tro Decreto del Senato (!{) come Bibliotucario a.ssai 
tenenleritó j e per conto di letleiàlUra apclie da- 
OftaVio Ferrari profcssorc di llétiorica nello Stu- 
dio di Padova -(5). Fil jior eletto intorno al jG5o An- 
gelo GonbU'iui cavaliere die per òtto, aiini dju- 
tò qeiruflrrio..-E nel ' rGo 9 con pienezza di voti ( 7 ) 
rirtiase eletto il cavaliere battista Nani, poi jnoou-,^ 
nitore diciiissinio. . . • - ' . T *' 

■_ In vero fu otlima.la ^celta del Nani a Bi- ' 

Uiolecario. Aa^piai à e^li ad una perfettn coguizio» 
rie della ]iolltica 'gli oinanienti di lettere ;-Ja qual 
cosà gli xxmcibàra'slinva grandissima, e-siiigolar o- 
' Bore. Comò uoino di rarissiino merito ló fecero co- 
muncrneote' riguardare Eariibasceiie con sommo* 
decoro e vantaggio della qwlria presso i maggiori 

.* I ** / ' 

(i) GOtxmellv dei Procuratori di s. Marco p. ni. 

(a) Lo stesso p. n4- (3) -Lo stesso p.'iiS. 

(4)ji65o. 26 . nov._ ■ (5)_ Opp. '1\ If. p. M. Ed. 

WolfcriLiit. * ( 6 )- Zanetti Praef. !Ms. 

( 7 ) P. D. Piercatcrin'o Zeno Vita del Nani p, IX. 

Vijl. I. 8 


'Sovinni delrRutòpa sostenute^rapnjinistrazìone in- 
co/i;oCla «'prudeiitissima de’ più gi'avi carichi (h;Ua 
Rcpubblica/e.Ia Sloria veneziana." che d’ordine del- 
la Si}'norla.coihj)Ose,- con applauso «;lraonlii\ano ri- 
. cev.ùla, c Ideilo straniere liìigqe Irwlotta.'Ei'a poian- 
die liioUo fitto ai governa della Libreria, perchè di 
libri buou conoscitore; come quello, ’ che iie aVet» 
presso di se una preziosissima raccolta già fonnata 
,da, FrancescQj Zticcberia, cd Eriùplao. Baristi cè- 
lebri nostri patrizii. ' •• \ 

XIV. Perla morte di lui, accaduta l'anno 1678(1), 
fu eletto il PixxjuraJtore 'Silvestro V’aliero, assuntò 
al' Dèga'do l’anno 1693. Si ies’ cgli benemerito del- 
la Libreria' non sólo, i)er avérla ridotta, airuso.mo- 
_,dcrnp; ma inolliy per avere lasciati nel .siioTesla- 
WntQ mille ducati'da* impiegarsi lieU acquisto di 
liliiuCMlfu perlanld, colla volontà del Senato, po- 
sta, Rella Libreria una Statua con quest’ iscrizione. 

V SILVESTRO VAt.ElUÓ PRU>CH>I • 

' * • . . . ’ 

■ ■ PRiscipis Far.io 

. ' PBAESmi fVTEÌ-ARl B>:.\EFAdfORI 

ASMEATR S^NATV ■_ •' - 

.. .. .ANNO DOMysi MDi:ri.. - ; 

- XV. Quando fu assunto il \ alierò al Dogac!o,sót- 
lentrJ nella prosidenza FranccscdConiaro c-.ivaliere 
e j/rocuratore, il (piale rammenta] d’ avere trova- 
to Bibliotecario nel i6i)8. il p. Motitfaucoq (a); e 

(1)' Ap. Zeno Pref. agli Storici Venezianr p. X^V. 
(ai Piai*' Itubc* P- 
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qùestQ, Tanno 1716, ejetto fu Girolamo ^'enie- 
ro, pure cavaliere e procura toi-e, il gpale trovasi' clic 
■della Libreria ebbc. iioh póija cura (i). 11 cavaliere 
e, procuratore Lorenzo Tiejjolo sucdesso^al yetiie- 
,rb rarmpi 736 ; c qiiantuiKpie pochi anni durasse, 
pure, Sjici^otne' s’ è altro\ é narrato, tanto s’ adoperò 
in beiidizio della Libreria, cliu la n^s'e alquanto più 
.famosa di que] che ius^ per (o iiuiciuzi,>mo'sso'a ciò 
fare dal genio favorevole alle leUere, e dalle altre 
bellissime doti d'animo, delle qiiali andiiva .fregiato. 

.XVI; Moi’to esso nel. 1742 (2), fu destinato a 
succedergli Marco T’qscarini cavaliere e procurato- 
re, il quale (piantò degno Ibssc' del posto di, Ciblio- 
l(*(^io lo dimostra, e ló.dimostrerà in ogni tempo 
il primo voIuiik;, clic diede a slainpa, Della 
ratum opera ecccUeiite, pere] ic lavora- 

ta con fmissiiiio disceruini9iiLo,;con isctlta cruibzio 
nc e con istile nobilissimo: dì rnoJotdic è grande 
sfortuna Ideila nostra' storia letteraria, die "a quel 
graud'uomo il cielo tanto non 'accord;»sse di vita, 
clic Listasse a • farci avere anche il secondo voi urne 
deH’opcra sles.sa. . v , 

X\ 1 I. Sollevato.clie fu il FosCarini alla dignità 
ducale, launo 1 7G3 gli si diede successore il ca- 
valiere e procuratore .\lylse Moce^iigo, il quale nel 

, (ì) Zam-ttì praef. Mi. 

( 2 ) Facciulali* Sjfltagiu. JeG/uio, Fatafi p. i6i» 
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|.)Oco tcmjpo clic prcsledelle alla Libreria, nc con- 
bepi Vultùiio rislanix) allrt^ve d'escrillo. Eletto poi 
al'dpgado l’anno 1763, lasciò ij dcc-oiosissimo luo- 
go al N. U. Girolaiao Grimani, senatord adornò di 
quelle ottime qindità, cuc lo 'Costi Luisuono uno dei 
principali cittadini della Repubblica.; al di cui me- 
rito ò pure dovuto il buono sUto presente della Li- 
bi'eria ; essendosi princijwlmciile cpn ^élo ed atten- 
zione singolare' adoperato per riporla all’ottima for- 
ma dal suo precessore disegnata. ; 

‘ C . À ’P Ó Vili. 

■ I • De\CustodL 

I. t^idotla a statò migliore la Libreria per 
f 0|)cra del Biblìótecario Girolamo Soranzo procuia- 
tòro, l’anno, 1626 dwretò il Senato clic alla custo- 

C 

dia d’cs.sa un qualche uomo di lettere si deputas- 
se, il quale assistendovi continuaraenW, da.sse co- 
modo acli studenti d’ usare de’ libri, ed avesse il li- 
tolo di Cqstodc. Sinodan'nnnó ifioQ al dottore Gio- 
vanni Sozomeno, nobile di Cipro;, era stata dal Pub- 
blicò im|ipsta la cura di riordinare la- Libreria , 
assieme coll incarico di Revisore ile’ libri (i). Perciò 
il Senato col Decreto 162G lo cir.ssc Custode, in ri- 
■llcsso della sua doltriua e della piena cognizione, 

(i) DalPArchivio de' Rifo.rinatori dello Stivilo di 
Padova. 
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fthc' aveva g?à formala de’ libri:, Fu il Sozoineno ec- 
cellente, professore di lingua greca prima Ijcl Cojlc- ' 

• gio Urbaiiio' di Roma, dove fece ’i suoi sludli ( i ), poi 
in Venezia, dov’ ebbe pubt>lica ’cauè'dra (i). L’ aba- 
' .te Papàdopoli nell’elogio a, lui tessuto come ad at- 
lu'nno dello Studio di Plidova ( 3 ) dice fra le altre 
cose, eh<5 Gmecarn linguam 'excoltiU dìUgentei’ culeo 
et laboriose, ut ex nionwnentis ejitsdeni Cóllegii{UT- 
bani) ... Tteoio Romae felicids jirompthiM’e'^cYipto- 
res gT’aecos, explaitaré, et imìLarì scrihendd, dqcenr 
doque'sciieUD'imostTÒ al pubblico il suo valore nel- 
la, lingua greca coir una latina traduzione de’, due 
.Collidili di Galeno stil secondo Libro delle hialat- 
lie' volgari d’ Ippocrate , sbmpata in Venezia ^cl 
1617 da. Roberto Mejetli jn 8, e con un’altra ver-^ 
sione, pure latina, dei Dialoghi di Platone sopra la 
Repubblica/ con annotazioni ; la quale fu impressa 
in Venezia l’anno 1626 in 4 presso il Muschio; ri- 
ntanendo'inèdlte delle opere di lui una'Gramatica 
greca, ed un Cortientò sop'ra il Trattato dello stile 
sublime di Dionigi Ijoiiginò (f). Km perito anclie 
nelle Leggi,, nelle quali aveva presa da laurea; e 
nella Filosofia era {xu-imente versato! Perciò l’an- 
no iG 3 o, mentre ruftizio di Custode esercitava, era 


• ■ ‘ , '1 \ 

(i.) Ajlatias de Consenso etc. Lib. IR. Gap. 7. n. 9^ \ 

p. 989. (3) Decceto Sen< 1616.24. nov. Nic. Crassus 

Vita Mauroc. p. ^ 2 . Hist. G71UO. Patav. T. II. 

p. lai. (4) Pjpadupidi loc. cit. \ 
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già divenuto -per drcrclo del Senato pnbhlico pro- 
fessore della Monile aristotelica ( i ). (irande stiùia' 
di lui facevano i priAcijìali nostri patrizi!, come An- • . 
drea Morosini'- lo' storico (3),'ed ^\lvise Lollino \e- 
scovcr di Belluno,’ il quale in una Pistola (3j ci fe 
sapere cfie dal Greco tradusse alcuni di lui giatn- 
bi sopra la santa Croce. Nè della diligenza^ con cui 
attese al servizio dellù 'Libreria', mancabo te.slnuQ- 
nianze, os.-iendovi ancbè a stampa un Indice de'Ma- 
noscritti di essa da lui compilato. , ’ , 

. II. vVlSozòmeuo, che pare mancasse di vnvere 
iblorno al iC33 ( f) fra Santo Damiani veneziano 
de’. Francescani Convéntnali'fu sostituito (3), di cui 
fa' rimembranza il Superbi (G) suo contemjKiraneo 
e deirOrdhie mc(lesimó,.come d’eccellente lìfoso- 
fo, teologo e predicatore di quei tempi.. A questo 
nel iGj 9 successe Giammattèo Busttoni (j), pro-"^ 
posto della Qittcdrale di Rimini, soggetto lettera- 
tissimo, ilóttore ùr f'ilosq/ìa, Teologìa, e Legge, e 
versatissimo nelle leltei'e g7'ec6e, siccome lo chia- 
mò nel iG()3 il Martiniohi nelle giunte al Saiiso-' 
vino (8). Lo commenda per titolo di dottrina 

(i) Giuseppe del Bufalo Dedic. dj uu suo Discorso 
accadrniico al So^omeno . Padova i63o. 4*. 

* (a) Crasiiis yit. A. Mauroc. p.,- 43 . (3) E'p. p. i33. 

(4) Deer. del Sen. i6S3. i5. settembre, 

(.3) Zauetli PraeT. -Ms. . ( 6 ) Trionfo degli Eroi etc. 

Lib. 111. p. i3. ( 7 ) Zanetti Praef. ( 8 ) P. 3i5.. 
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Giovanni Cottunio in un Epigramma greéo » Inr lu- 
diritto (i), do\'e . ricorda clic a Padova grand’ onó^ 
re si facesse singolarmente nella cognizione del gre- 
co. Entra poi ni questa serie Lionardò Villirò di ' 
Atene (2), cim mancò nel 1669 ed ebbe successo- ‘ 
re l’abate don Alvise Gradenigo di'Candia, arcipre- 
te nella Canea. • . - • ' 

III. ' 11 Gradenigo, .per quel che ne scrivono il 

Padre Macedo ( 3 ) e'Carlo llinaldini uòiuodi 

molto sapere e di profonda cognizione nel greco, 
nel quale ammaestrò la virtuosissima donzella Eie- 
na Cornerà’ Piscopia ( 5 ). D’opere di lui a stampai 
altro non vidi,, che una trailuzione ip vèrso lirtiuo 
del Salmo cinquantèsimo primo (6), ed una ver- 
sione greca di due distici del p. Maccdo in lode del- 
la Cornara (7). È però nolo che atteiulèva a dare 
una compiuta edizióne deU'opera gedgralicp di Ste- 
(àno Bisantino : di che ne fanno, memoria il Kpni- 
gio (8) ed il Coloniesio (9). 

IV. Per la morte di lui, succeduta nel i6So, pa- 
re che fosse promosso dop Michelangelo Mariani da 
Palazzuolo prete secolare, di cui, senza indicarne il 
tem|X), tanto scrìve, fra Lionardo Cozzando nella 

(t)Gotauii Epigr. Graec. p.5o. (2) Zanetti Praef. 

(3) iMjrroth. Mor. p.209. (4) Geoui. Promot. p. 6a« 

(5) Eaccliini Vit. Cornei. (6) ApuJ Macedo i. c< 

(7) Fol. voJ. ' (8) Bibiioth. p,35j. 

(9) Biblioteque Choùie p. 68« 
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Libreria bresciana ( i), c 1 iiamando 1 o(ioino di oltirne 
lettere c di eccell»;nli virtù, e(l àulore di più opere 
a ètaiupa, die va rammentaudo. Fii poi eletto l'alia- 
te don Gualterp Leith scozzese, mentovato non Sen- 
za lode ne’luro viaggi dai due dottissimi Benedittìni 
Mabillon p Montlaucop (a), i quali erano venuti alla 
visita della LIbi-en’a sin dallanno l68o, e nel 1698 
riian trovato custode. Intorno al, 1 723, avendo cessa- 
to (li vivere, fu conferita la custodia a Marcantonio 
Maderò di Candia, dottore di Filosofìa e Medicitia, e* 
nelle Maleniaticlie versato ( 3 ), di cui a stampa si 
vede la Prefazione al Trattato di Niccoli) Calliaelti 
suo zio De Litdis Scenicis Mimonan et Parìtomi- 
ntoi'um impresso in Padova raiinO Morì esso 
nel 1738 quasi ottuagenario, quando già, dispensa- 
to (lagli obblighi deli'ufìizio^ gli era stato so.stituito 
il sig. Autonmaria Zanetti attuale custode, il di cui 
merito è si noto e pi’egialo, che non v’ha bisogno 
alcuno eh’ io lo dinoti. 

V. l)a tutto ciò veggano i Lettori quale sia stata 
per lo passato e sia al presente la pubblica Libreria 
di Venezia; e come in proposito del buon governo di 
essa la Repubblica, .senìprc favorevole alle lettere, ab- 
bia saggiamente provveduto, a vantaggio sì de’sud- 
dìti, come de’ forestieri, c a decoro del principato. 

(i) P. FI. p. 381. (3) Mabillou Iter Ital. p. 35 » 

Montfauc. Diar. Ital. p. ( 3 ) Apostolo Zeno Memo- 
rie Mss. degli Scrittori di Candia. 
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JLj autore pubblicq questa' <JjtsseriazÌQne*\^^ 
roccasione delle nozze tli S. E., il sig. Giovanni Al- 
morò Ticpolo con la nob. .signóra Mariana Grader 
nigb, in Venezia, ‘‘colle stampe di Antonio Zatia, e . 
figli, 1 7g3 in 4to. colla seguetìie Dedicatoria al Cir- 
cospetto signore Giuseppe Gradenigo segretario del- 
l’Eccelso Consiglio de’ Difeci. , . , . 

Se nelle' fauste nozze della Figlia vostra orna- 
tissima con un virtuosissimo Gentiluomo, io non. vi 
dessi segno alcuno di congratulazione ; al certo mi 
parrebbe di fare cosa sconvenevole' all’eslimazioue 
singolare che vi professo, e alla vera e giusta ami- 
cizia, che. a voi da molto tempo mi rende congiun- 
to. Ma percioccliè degli ^udii di amena erudizione 
prendere diletto voi siete solito, quanto le gravi oO- 
cupazioni delle pubbliche cose vè lo coiniedono ; e 
io per quasi naturale esercizio a quegli studii me- 
desimi applicato mi trovo; che'il presentarvi una 
qualche operetta esser possa Oome una tèstimonian- 
za deU’allegrezza mia in Occasione sì bella' ho di- 
visato. A lai oggetto dunque feci scelta di ques,la 


♦ 

Dissertizlone, die menibrie piacevoli di costumi 
presso i.Vxiuyàaiii già siali in uso mette di- 
. uaud agli ocdrij argouiculo die al jiroposilo lìeiic 
si adatia, e if cui dilli non veggo avere ma/ |H)sLa 
liiario. Sarà forse queslo da me pui;e cqn iscarsezza 
di nolizic e^brevc denatura sialo trattato: ma nè 
sonili perquisizioni, nè lunga scriltura Ic'cbnsucle 
ocèujKizioni mi.lianno accordato (li.fare; Tenue pe- 
Tiìj com'egli è, so die gradirete queslo attestato di 
congiìdulazione shic’Cra: e oon'voi lo gradirà anco- 
, ra la ]>regiaUssiina l amiglia vpstra ; gihcdiè’eSsa pu- 
• re "e la gentilezza, e di» soavità de’cpsluuii, e ogni 
maniera dc’più nobili tratti con voi ha cpniune. 

Receutenienie si nisùiwi>òquexià Dìsserfdziotie 
meilesima per occasione delle nozze dei nobili si- 
g^)Ori Giovanni \’enezze e Orseltà Mocenigo, co 7 'or- 
cfìj delia Tipografia di AlVisopoli, 1819 in 4 - edi- 
zione di lusso in' ninnerò di soli i 5 o esemplali in 
■cartahelind, ed i nobili Editori Cai’. JS^ìqóIò Pasipia- 
ligo, e Cai’. Giuseppe Rangone volendo festeggiare 
le nozze diwi gentiluomo -padoi’ano con una gen- 
tildonna veneziana aggiifnsero con ottimo consiglio 
alla J)issei'tdzione del veneziano Morelli altra non 
f nièiio importante e curiosa del padoeano don Giu- 
seppe Geninvi intitolala: Bègli usi de’.Padovani nei 
tempi dimezzo ne’ loro Malrimónii, c/i’ em stata 
essa ancora resa pubblica per occasione^ di nozze, 
ma die ip^aei salmenie rimanea poco nota. 
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Ha è' cosa ^à notissima e per l'attestato- 
ne (lei -più accreditati Scrittori pienainènle'^oin-^ 
pvóvata , die presso le colte nazioni in ogni tempo 
le nmze Turonq con dimostrazioni di allegimza e 
con pompa celebrale; come che siano esse Indili t- 
le ad ottenere il maggiore e il più eccellente dei be- 
ni deirumana spezie, quale n’è la di lei febee duraf 
td e piópagazione.' Non mancano copiosi trattati, 
già dati a. Stampa, ne’ quali uomini cintliti s’indu- 
striarono di porre in veduta le costunìanzé solenni 
deiranlidiilà s^'questo,proj)osito^e di quei die si 
fatte memorie, quanto a’ bassi tempii abbiano ivrc- 
eolté e m’esse in pubblico, alcuno pm'é y^è stato: 
riputatasi sempre ojiera ben collociita quella di-dàr 
a vedere ordinalaineute, e secondo i varii secoli, la 
maiiicta di pensare e il contegno de’ maggic^rì iù 
ogni punto di civile difecipliua. Pertanto io pure av- ‘ 
visato mi sono dio vana fallnta non fia"il raccor- 
(c le notizie i-cstàteci sopra le soleknità.AuziaIi in 
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•Venezia già praticale : ncllà qual parlò, se l’amore 
deU’erudjzione delle .patrie cose non mi fa trave- 
dere, seitìbra a mechc la splendidt^za e la maga i- 
fìcenza, secOiidòcliè Ja' condizione de’ tempi voleva, 
giammai mancata noa sia ; e questa jk)Ì con tutta 
ragione avuta ^hia il stio luogo, giusta quel nolKle 
insegnamento del liostro gravissimo scrittore Paolo 
Parula, clib dice:>) La magnificenza, come’è nohi^ 
» le virtù, cosi non fa' di sè degna qualunque ope- 
n razione onde ella non La occasLoiiq di sjkìs'so 

tlinaostràrsi ; ma ili quelle cose solamente si ado- 
» pera,’ le quali i^re volte si fanno, <come,sono i 
» conviti, le-nozze, le fal)Li‘iclie; ove com fensi spen- 
» dere senza aveir .considerazione alla spesa, ma 
‘ » solamente alla grandezza 'e -alla liellcs^za dell’o-^ 
*»,pra ;peroccJièdi rado cl- viene occasione di spelr* 
>) dere ili .si fatte cosò ■ 

Di nessuna solenniuVniiziMe più anticamente 
usata presso li Veneziani io trovo clic monumento 

t-' , . t " ’ . ’ 

pervenuto ci sia, quanto di quella ccleLrazione di 
mateimonii, che nella chiesa di san Pietro di, Ca- 
stello ciascun '111100 con molle e belle cei-enióiiie si 
faceva, e die.uita Volta a’Ti icsInii ba data occasio- 
ne di rapir quelle spòse colle doti loro; ricupera- 
te poi dalle gelili nostre con bravura cd onore. È 

• (1) P'ella Perfezione della Vita Politica, pag. 1861 

Ed. Ven. .jSyg.*. : • ' . 
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involto questo fatto, siccome più altri degli anticlu 
Veneziani, fra malsicure notizie; nè, per rintrac- 
ciarne la verità, punto ci giova il ricorrere alle cro- 
nache nostre della maggiore autorità, , come sono 
quelle del Sagomino e del doge Andrea Daiuiolo; 
perciocché in esse non- se ne trova fatta parola.- Lo- 
renzo de’ Monaci cancelliere di Candia, clic scri- 
veva l’anno 1428 ( i), 'sulla fede di più vecchi 
scrittori riferisce raweuiracnto al tempo del doge 
Pietro Badoaro, che chlie quella dignità daH’anno 
939 al 94 1 (2). Il Sabellico ( 3 ), il Saniido ( 4 ) ed 
altri ancora al dogado di Pietro Candiano Terzo, 
che fu daU'anno 942 al 959, lo ripoi tauo. Altri ad 
altri tempi lo segnano, e chi in una maniera c chi 
in un’altra il rapporta : anzi tale disconlanza v’è 
nei racconti, che mentre alcuni scrittori aflèrmaiio 
che la funzione consisteva nel congiungersi in ma- 
trimonio dodici donzelle, co’ danari pubblici dota- 
te; altri vogliono assolutamente che ar\ essa riser- 
vata fosse la celebrazione di tutti li malrinionii, 
de’ quali nell’anno precedente gli s()onsaIi erano se- 
guiti ; e fra questi v’è ancora clji riguarda una tale 
usiinza come derivata dagli anliclii Veneti ahijalori 
dell'lllirio, i quali, allo scrivere d’Eroiloto (5),' in 
uno stabilito. tempo di ciascun anno jiiarilavano le 

(i) Pag.3i5. (a) Pag. la. (3)’ Pag. 21 e 65. 

(4) Pag. 461. (5) Lib. j. 

Voi. I. 9 
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donzelle loro a pubblico incanto, e col prezzo che 
jx;r le belle esigevano dagli spasi, le deformi e di- 
fèttuse dotavano. Riniane dunque ebe fra le varie 
narrazioni quella che più mostri di reggere alla 
a itica, vogliamo adottare. E qui nessuna io ne veg- 
go da preferirsi a quella d'una cronaca d’autore a- 
nonimo, falsamente creduto essere il celebre Da- 
niele Barlxiro, patriarca d’Aquileia ; la quale sem- 
bra com|X)sta sulla fine del secolo quindicesimo ; e 
ancorché contenga la sua j»rte di fàvole, è pero 
urw» delle buone opere in questo genere restateci, 
anche a giudicio del serenissimo doge Foscarini, 
che lungamente di essa ne tratta (i). Opportuna 
cosa fia tlunque che qui se ne porti il seguente 
passo di lei, come in un mio buon testo a penna 
del secolo decimo sesto si legge, sotto il dogado di 
Pietro Ca odiano Terzo. » Occorse in questi tempi 
>) un notabilissimo caso e degno d’eterna memoria 
» in questa città, il quale fu, che essendo antica 
» usanza ilìliodotla sino dal principio, che per gra- 
» lificai* i jwveri del popolo, ogni anno si marita^^^- 
» no dei beni del Comune dodici donzelle figUuo- 
» le di joverc persone del popolo di Venezia ; le 
» quali il giorno della Traslazione di < san Marco, 
» che è addì 3 1 genuaro, oniale con molte gioie, e 
» ciascuna con la sua corona in testa, e con le dote 

/ 

(i) Pag. 6a. • ; 
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» die erano loro assegnale; le.quali tutte cose cra- 
» no dai Coniurie date alle détte donzelle; ma le 
» dote erano donale per lo maritare, e le corone e 
)) le ^ioie prestate per ornamento di quelle ; anda- 
» vano il giorno sojiraddelto in dii^sa di san Pietro 
)) di Castello a sjiosarsi ; oVe doj»b cantata il vesco- 
» vo una solennissima Messa, e fatte le cerimonie^ 
» die erano bellissime e lunghissime, le faceva 
n sposar ognuna da suo marito, e le consegnava la 
» sua dote, c poi j>art ivano con gran festa e con 
» molti soni, e andava ciascuna alla sua casa. Ora 
» sapendo li Trie.stini cpiesta nobile e bella usanza 
» de’ Veneziani, instigati dal cattivo spirito del de- 
» monio, deliberarono di rapire le sopraddette don- 
» zelle insieme con le dote loro, e di più con le 
a gioie, con le corone, e con gli ornamenti ch’ave- 
» vano • intorno : e fermati su questa mula intcn- 
a zione vennero con dei legni armali il giorno del- 
rt la c'eriraonia predetta, e giunti avanti il far «lei 
u giorno, s’occultarono dietro una secca, di’ ò prcs* 
n so alla' detta chiesa di Castello. Venute poi le 
» donzelle in chiesa con mo\ta pompa, secondò il 
I) consueto, quanilo fu sul colmo della fèsta, liTric- 
» stini smontarono in teira, e vestiti tutti o di ros- 
j> so o di pavonazzo, con l’armi coperte sotto i ve- 
>) stimenti, mostrando di esser venuti ancb’essi ol- 
ii la festa, entrarono in chiesa, e poi al segno dato 
rt fra loro, messo man alle armi, ferirono e uccisero 
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il molli^ e fuggirono tulli fuori di chiesa : e prese 
I) |K)i Je donzelle con tutto l’aver loro, misero ogni 
» cosa sopra le barche loro, e se ne andarono via. 
Il Fu per ciò fatto un grandissimo lilmullo iu"^ Ca- 
» stello, e ogni cosa si empì di rumore e di spa- 
)) belilo : e andò oòrrendo la fama di bocca in boc- 
« ca, fin che caj>itò alle orécchie del doge ; il quale 
« jioicliè j)cr più vie si fu certificato del miserobil 
» caso seguito, armò subito molte barche, e man- 
» dò comandamento in tutfe le pàrocchie alli capi 
» d^lle contrade, e a lutti liguslaldi delle arti, che 
» ognuno armasse ({uante più bafche che poteva, e 
a andasse dietro alli predetti latlpri, per liberare e 
recuperare dalle mani loro la tropjx) nobile e o- 
» norala preda che .avevano fatto. Subito fatto il 
» comandamento, il popolo con grandissima pre- 
« slezza I cseguì, e in poco tempo furono insieme 
» tutte le Ijarche armale, che (lavano mostra 'd una 
lì grandissima armata. Sopra la (piale salito il doge 
)) in persona, ebbe in lanlo la fortuna favorevole, 
« che trovò a man salva i ladn Triestini,, ch’erano 
» smonLati sopra i lidi di Caorle, Cs avevano i legni 
» loro in un jKivlo, da iqueU’ora in dietro sempre 
lì chiamate) // Porlo delle Donzelle, e ivi divi<le- 
)),vano la preda. LÌ primi che smontarono e che 
)) valorosamente as.salirono que’ ladri, furono alcu- 
» ni cas.selleri che abitavano nella conti’ada di santa 
» Maria Formosa; i quali •virilmente combattendo 
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» amnrazxarono tulli liTrieslini,^scnzà elio pur iia 
» solo di loro potesse fuggire; e avendo recupera- 
li te le donzelle e le gioie e gli òruameuti clm ave- 
» vano, e anco le doti, se ne tornarono gloinosi-a 
Il Venezia, avendo prima , per sfogare l’odio loro, 
I) gettati in mare li corpi di tulli li Triestini, e le 
» barche loro bruciate. Per segno e perpetua mc- 
I) moria della qual vittoria s’obbligò il doge per lui 
Il e per lutti li suoi successori di andar ogni anno 
» continuamente la vigilia della Purificazione di 
» madonna santa Maria a visitare la chiesa di santa 
» Maria Fonnosa, e in quella udir Vespero, e la 
» seguente mattina andarvi a Messa ; concedendo 
« all’arte sopraddetta de’ casselleri alcune imraunl- 
» tà^e privUegii. E perchè tal memoria si conser- 
I) vasse in Venezia sempre, -ordinò il doge, che ogni 
» anno fussero fatte doflici figure di legno, che rap- 
» presenlassòro le donzelle predette; le quali fus- 
» sero distribuite a dodici iàmiglie delle più ricche 
» della città , che ornandole con molte gioie e soli- 
li tuosi vestimenti, le portassero sopra dodici piatti 
Il Ornati nobilmente otto giorni continui, cnmin- 
II ciando dal giorno della Conversione di s. Paulo 
») fino a quello della Purificazione della Madonna, 
Il per tutto il canal grande e per“ tutta la città, fa- 
ll cendo in detto tempo regalte e molli altri ba- 
li gortli, c particolarmente con molle donne den- 
» tro‘ i piatti, ove ciano le figure, che andassero 
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» hallanilo è facrnflo fp^la ; !(’ quali figure furono 
>1 diniaiulatc le iIckÌìcì Marie-, e questo trionfo si 
».cliiainava ht Fesfn delle Marie e durò e si con- 
!)• servò in V enezia qiiesla consuetudine piò di quat- 
» trecento anni ; ma al tempo di Andrea Contari- 
lì ni doge, per l’ardor della guerra dei Genoesi, che 
» erano venuti fino a Cliiozza nel fu ti'ala- 

«■sciala, nè piò si è torcala a rifare 

Senza dim se dojio il rajìiiuento delle spose 
quella "'solenne celebrazione di matriiiaonii conti- 
nuasse, ovvèr no; s’acixirda la maggior parte dei 
cronisti veneziani, come fa il nostro ancora, a rife- 
rire l’ istituzione della festa delle Marie come se- 
guita in’meinoria del riacquisto fattone; ancorché 
• sia' bene verisimile, ma nón già chiaro. affatto, che 

ima cosa dallaltra sia derivata.. Lascio io qui di 

« * 

parlare di quella famosa festa delle Marie, la* quale 
argomento porgerebbe di lunga trattaitione, ma dal 
proposito aliena ; tanto piò che intorno al costume 
di farla, alla disciplina e ceremonie d’essa, alla cura 
òhe la Signoria se ne prendeva, e ad altre cose che 
la concernevano, monumenti sinceri sono già a 
stampa dietro alla cronaca del Dandolo (i), nelle 
vite dei dogi del Sanudo (a), nelle chiese Vene- 
te illustrate dal* chiarissimo senatore Flaminio 

(i) Pag. 5o3. 

. . (a) Pag. 5g6. 
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G)rnaro (i) ed altrové. Nè martcato è ànticainnile 
chi sopra questo tema facesse un poemetto -latino, 
cioè certo Pace Friulano professore di logica nello 
studio di Padova, che dedicò l’opera sua al doge 
Pietro Gradenigo, dal Coruaro poi pubblicala .(*). 
Migliore fortuna però ba certamente- avuto il ria- 
cquisto delle spose, il quale dopo essere stato, infe- 
licemente messo in versi veneziani dall’ avvocato 
Carlo Tebaldi in un’operetta stampata in Trevigi 
l’anno 1701,00! titolo di V enezia in cima con le 
Noi’izze libeme ; fu eou ogni maniera d’eleganza ri- 
dotto in un poema giocoso, intitolato le Spose ria“ 
cquistate, da tre -leggiadrissimi scrittori de’ nostri 
* tempi, il conte Carlo Gozzi e li due gentiluomini ve- 
neziani Daniele Farsetti è Sebastiano Grotta ; dei 
quali ciascuno due canti ne ha composti : il conte 
Gasparo Gozzi vi pose pof l’argomento ad ogni can-> 
to. E li due canti del Gozzi già si veggono a stam- 
pa fra le òpere di lui (a): li quattro altri stanno 
per anco inediti in una copia deU’intero poema di- 
ligentissimamente fatta di mano del -Farsetti ; la 
quale per legato Onorevole del ball Farsetti di lui 

(1) Tom. Ili pag. 297 tom^XlV pag. 23 r. 

(*) Con ogni eleganza trattò a' nostri giorni qne- 
tto argomento la egregia dama Giustina Renier Mi- 
cliiel nella sua bella opera delle Feste Veneziane ve- 
nata in luce Dell'anno 1817. L’ EoiTOR£. 

(2) Tom. Vili pag. 73. 
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fratello, caMiliei’e (lell’amena letteratura eccellcnte- 
niente fornito,' con tutti gli altri codici manoscritti 
suoi c non pochi rarissimi libri italiani, nella libre- 
ria di san Marcò di fi-csco è pcncnut^ 

V Ma seguendo a fare ricerca delle j»mpe nu- 
ziali a \'enezia già state in uso, ci si presenta al- 
l'anno i.j fi la celebrazione delle nozze di Jacopo 
Foscari ligliuolo del doge Francesco con Lucrezia 
Contarini: la quale con tanta splendidezza e tale va- 
rietà d’ allegiezze fu festeggiata, che il ragguaglio 
di essa può ben servire a soddisfare la curiosità 
nostra ; e ciò massimamente mancandoci altre me- 
morie che su questo argomento continuati lumi ne 
poigiuio. Bene informati di quelPavvenimerito ci 
reiulc una lettera allora' scritta da Ramberto e Ja- 
copo Contarini, fratelli della sposa, ad -\ndrea al- 
tro loro fratello, che a Costantinojwli s’attrovava ; 
la quale dal benemefito senatore Cornaro sopra lo- 
dato si diede in luce (i): e a'meglio ancora rile- 
varne alcune jiarticolarità ci gio\ano le testimo- 
nianze di vani scrittori delle cose nostre, i quali 
hanno riputata tanta festa degna della Joro ricor- 
danza. Siippiamo adunque che da prima nelle due 

(*) Si è ne* mesi addietro pubblicata questa Ope- 
retta, contenente i Canti del Gozzi, del Farsétti e del 
Grotta, in Feneiia, dalla 'Tipografia di Alvisopoli 
in Beo. L’ KDITORE. 

(i) Flaniinii Cornelii Opuscula quatuor, pag. 167. 
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pnìiblicìie barelle, die peattoni nominare' si soglio- 
no, fu condotla la sposa con li yiarenti d’ ambedue 
le fiimiglie, fra li quali v’ erano da sassanla ddnie, 
al palazzo ducale; dove .la sera si fece una festa a 
ballo con lauta cena, e |X)i fece ella ritorno à casa 
sua. In questa pochi dì 'dopo celebrato prrvafampn- 
te il matrimonio, colla presenza del doge', della do- 
garessa c di alcuni altri parenti, fu stabilita la glor-, 
nata dj domenica dei at) gennaio per raccqmjKi- 
.gnaraento solenne della s|X)sa al palazzo ducale : e 
per verità si è ben voluto fame allegrezza. Dicile 
principio alle feste quasi col cominciare di quel 
giorno una partita della compagnia tielUnIelln Cal- 
za; e ciò jiercliè fi lo sjioso, come li b^itellì della 
S|X)sa, a quella si trovavano ascritti. Era' la compa- 
gnia della Calza, per darne qui qualche idea,, non 
un ordine cavalleresco, siccome alcuni hanno làl- 
samente scritto, ma ben.sì una società di gentiluo- 
mini veneziani’, con qualche forestiero, e di sangue 
principesco ancora, li quali con buonadicenZa dei 
capi del Consiglio de’ Dieci c con so|)rintendenza 
del magistrato de’ Proveditori del Comune , insie- 
me erano uniti, ad oggetto di e-sercitare fra loro per 
dovere indispensabile scainbievoli idlizii di amici- 
zia, e di ricrearsi con onesti diporti e piacevoli 
trattenimenti. Davano essi a proprie spese alle- 
grezze pubbliche con rappresentazioni teatrali, mu- 
siche sull'acqua, regatte, mascherate, feste a ballo, 
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e alil i pomposi spettacoli, specialmente nel venire 
di principi forestieri a ^enezia. Di persone in gran 
numerò e di .varie parlile sotto particolari capi la 
Comjagnia era composta ; ognuna delle quali par- 
tile nelle coinjiarse pubbliche abito particolare por- 
tava , con la calza «alla ]iarle dritta, dalla metà del- 
la coscia sjno al piede, di varii colori distinta^ ed 
anche d'oro, o d’argento, o di perle, o di' gioie guer- 
nita^ ^rano le cidze d’ una parlila da quelle dell’al- 
tra dilfercnte; siccome pure iliversi erano i nomi, 
co’ quali cadauna di esse era nominata ; percioccliè 
v' erano e li Cortesi, e i Sempiterni, e i Floridi, e 
gli Accesi, e i Pavoni, e gli Eterei, e i Reali, e altri 
altramente cliiamati: nelle calze perù tante e tali 
varietà si sono poi introdotte, die non più bastava 
la divisa d’ una calza a mostrare di quale partita ua 
compagno si fosse. Ma di quell’istituto, Ohe dal 
principio del secolo quindice.simo sino verso la fi- 
ne del seguente ebbe la sua durata,' chi vago fosse 
di più sajjere e di conoscere con quanta magnifi- 
cenza le sue funzioni ella facesse, non ha die leg- 
gere laN enezia descritta dal Sausovino (i),- l'opera 
di Cesare Vecellio sugli abili antichi e moderni (2}, 
la preià^ione al volume quarto del Novelliero ita- 
liano stampato iti Venezia nel 1754 ( 3 ), e l’opera 

(i) Pag. i5i. Ed. r58i. 

(a) Pag. 69. Ed. V^cn. iSgo. ', (3) Pag. r4- 
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del serenissimo doge Foscarini sulla lelteralura ve- 
neziana (i); anzi gli statuti medesimi dei Sempi- 
terni, ipndati l’aimo i 54 i} cogli abiti di que’com- 
.pagrri, come furono trovati in un. manoscritto di 
casa Duodb, puliblicati veder si possono dall’ abate 
BeriiardoNGinstiniano nelle istorie cronologiche de- 
gli Ordini Militari (5). ' . 

La mattina dunque del suaccennato giorno si 
posero in un buon ordine e in bella comfiarsa a 
cavallo diciotto giovani gentiluomini di quella com- 
pagnia, ‘e lo sposo fra essi con li due fratelli della 
s])Osa ; i quali dello apparato loro ebbero a scrive- 
re all’altro fratello così ; » Quella mattina alla'Ma- 
» rangona se redassero tutti jn compagnia, ' qual 
» furono 18 tutti vestiti a un modo, in casa idei 
» signor della festa, che fu Slae Balbi. Ayevimo ip 
■)> piè la calza della Compagnia^ in dosso tutti zep-. 

» poni de Alessandrih brocca d’argento, e veste 
» de velludo cremesioj con li? maneghe arlotti (cioè 
» con nianicìie àpeHe) fodrà de dossi, con centure 
» cremesine, e in capo burette tente in grana gran- 
» de alla Sforzesca, e tutti aveva famegi do per uno ' 
)) con la zorneda a quartieri, con la nostra divisa, e 
» altri quattro famegi con le calze della divisa ; e 
» tutti uno corsier j>er uno, coverti tutti de velludo 

(1) Pag. 217. I • 

(2) Tom. J. Pag. 107. Ed. Ven. 1698.. * 
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» verde, tutte pónte de arzente, chi una cosa, e 
^ » chr un’altra. E tutti compagni gionsimo lutti moii- 
)) tadi suso bellissimi c gran coraeri dei mogio sia 
» nel campo della soldatesca. E olirà tulli ì no- 
» stri famegi ne giera tanti altri zoveni tutti vestiti 
)) de «eda, e tanti soldadi, clie in tutto giérano più 
» de cavalli aSo. AvTvisandove che el signor ^ra ve- 

i) stido come noi, salvo che la sua vesta andava per 
« .terra, la barella era de vclludo cremese, e aveva 

■)) famegi sei per terra a, torno el cavallo, lutti con 
)) zortìede alla divisa. E messer Jacomo olirà tanti. 
» Avev’a el signor cavalli 20, e messe'r Jacomo ca- 
» valli 25 . E montassimo lutti a cavallo a questo 
»'mó(lo', che in prima andava avanti una man de 
>) trombetti e pifferi, e dappoi tutti i zoveni vesti- 
n-di de seda, e dappoi tutti i nostri cavalli coverti 
» con i }>annr, e dappoi la metà «dei compagni; poi 

j) .i trombetti e piflai i : poi el signor, e da dredo 
)) li altri compagni : e in ultima tutti li altri no- 
)) stri femegi ” . Così disposti dalla casa del signor 
della festa partitisi, si portarono a girare dintorno 
alia piazza di s. ISJarco e per la corte del Palazzo : 
poi andati a s. Samuele, per un ponte fatto sopra 
barche a traverso del canale grande ; giacché in al- 
tre vie bene servivano li ponti, (allora in gran par- 
te di legno e di bassa forma) passarono a s. Barna- 
ba, ove la sposa abitava. Venne questa alla cliiesa, 
fra due Procuratori di s. Marco, accompagnata da 
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sessanta dame, e vi ascoltò la santa Messa : poi so- 
pra 'il campo, riempito già di popolo, alla presenza 
del doge, con cui ambasciatori di prencipi e gèn- 
Uliiominì in buon numero sì trovavano, una bella 
orazione fu recitata ; alla quale, secondo il costume 
in que’ tempi assai frequentato, devono avere ser- 
vito di argomento non tanto le lodi degli sposi, 
quanto le virtuose, ed illustri azioni de’ lor antena- 
ti, dette da qualche .riputato oratore per accendere 
anco negli uditori, stimoli d’imitazione, ed infiam- 
marli aU'amor della patria. Tornosscne la sposala 
casa; c i compagni montati nuovamente a cavallo, 
si misero a girare per la città, ne’ campi di san Po- 
lo, e (li santa Maria Formosa, e nella piazza di san 
Marco bagoniatulo, come dice la lettera ; cioè fa- 
cendo delle scappate," e fingendo fra loro combatti- 
menti, a guisa 'di Uiavi. armeggiatori. Si ridussero • 
poi a convito nel palazzo Ducale. Dojto il pranzo 
quivi ragionatesi cencincpiarita dame con gale bel- 
lissime montarono nel bucùitoro ; ciii seguivano al» 
quante barche messe in ordine con grande ’abbel- 
bmento (klle contrade, e altre mojte di private per- 
sone ‘f e con lieto accomjiagnamentó e suoni di 
liembe di piflèri si portarono al jialazzo della spo- 
sa. Entrò essa con cento altre dame, che seco era- 
no, nel bucintoro; il quale condotto al l'ialaiao'del 
conte Francesco Sforza, ed entratovi (piesto, si die- 
de luogo alla .s]X)sa lia lui e rambascialose dei 
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Fiorentini : e allora con festa trionfale tutta la' comU 
Uva al palazzo Ducale s’ av\ iù. Allo smontare della 
sposa vennegK incontro il doge nella piazza, e ila- 
lole il luogo fra sé e lo Sforza, col B:ilbi signore del- 
la festa vicino, aecom{)agn9ta alla scala, vi lro\ò la- 
dogaressa venuta a riceverla con seco cinquanla das 
me. Fatto Tingressonel pala-zzo, si cominciò) festa a 
ballo, si fece lauta ccna,.p'OÌ tornossi a ballare.. 

Nel lunedì seguente la mattina compagnia 
della' Calza fece «li nuovo Cavalcala. N«.‘l dopo pran- 
zo volle dare una dimostrazione di allegrezza il -con- 
te Francesco Sl'oiv.a, allora esjpitano generale della 
Repubblica, jx)i duc;i di Milano; e fece seguire, se- ' 
ooiidocihè allora n'era il costume, una giostra sulla 
piazza «li san Marco , mcttemlovi j)cr preiuio una 
pezza «li jwnno c«)n oro, «lei valore «li cento qua- 
’ranta zecdiini (i). Quaranta fui^no i giostratóri, li • 
quali armeggiarono assai bravamente: e tocc«i il pr«v ' 
mio per metà, à' Taliano Furiano, cbiarò guerriere, 
che sotto il marche.se Tadtlco del Verme militava, 
e per l'altra metà ad un soldato dello Sforza sud- 
detto. Lhì .sera.'jiel |Kilaz'zo si rinov«j la festa a bal- 
lo, con cena de’ compagni della Calza. Martedì; im- 
p«‘dito il festeggiare la mattina «là grande pioggia, 
Itrero nel dopo pranzo que’ compagni un corso di 
barche; e. ài posero eglino tutti in una molto bene 

• • • 

• * 

* ' (r) Sanudo, Vite dei Dogi pag.'iioj. 
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adorna, e di stromenti musicali fornita, con }e altre 
di cadauno in seguito vagamente addo])bate. Così 
.posti aU’oQdine andarono per il canale grande -sino 
a santa Chiara ; e ivi m^ontati nelle proprie barche, . 
volteggiarono per li caliaii della città, e la aera, ri- 
dotti al ])alazzo Ducale,' vi fecero cena. Nel giovedì 
seguente la mattina altro corso fecero i compagni, e 
dopo il pranzo si fece nella piazza di san Marco 
, da’ Fiorentini abitanti in Venezia nn bagordo di do- 
dici giovani a cavallo vestiti’di verde, con ghirlaq- 
. de in testa e altri, graziosi ornamenti< Iit continua^ 

• zione l'arte degli orefici diede una giostra, postovi 
■ per prezzo una giornea guernita di cento venti mar^ 

che d’ argento. La sera si fece, secondo il* solito, 
fèsta a ballo, con cena dei compagni, e del paren- 
tado degli sposi. Non pars e al doge di' dover fare a 
meno di dare egli pure un qualche spettacolo; 
giacché delle tante feste, che s’ei-an fatte, un<» gran 
. parte dalla, generosità altrui egli riconosceva. Or- 
‘ diuò pertanto che addì otto febbraio un’altra' gio- 
stra si facesse sulla piazza; e, vi pose il jyreraio du- 
na giornea di. velluto cremisino ricamata d’argcilto, 
del valore di cento stecchini. Furono in grande nii- 

• mero li giostratori, e si combattè Iqngamente e con 
gara ostinata ; di maniera che il premio a tre s’è 

j 

\ dovuto partire; de’ quali il primo militava %olto lo 
^ Sforza, il secondo sotto ErasmaGattamelata, il tci^ 
zo sotto n marchese dal Verme : e nulla maticò a* 


Hi 

reiiilere quella fesla (fegna della splendidezza dt 
quel dòge, per più allir belle memorie già coin-'^ 
provata (i) ; tanta fu la'poui{xi, cuiucui le nozze di 
laco|X) Foscari l'uroiio soleiHii/.zalc. lOgli è peixj da ^ 
avvertirsi, clic per quaulold'djnsia, cotanto lusso 
iii altre si latte ocai sioni a Venezia non se mai pili 
forse veduto ; e in quella niente sarà semlmito ec- 
cessho, jiercioceliè d'un figlio del doge trattavasi : 
e nelle nózze poi de’ prenci])! d'Italia nessuna sor- 
te .di- festa iisavasi di'rispiipmiare; siccome neUe 
Antichità Italiane dal Muratori è bene inaslrato( 2 ). 
Quindi anche nelle leggi, che in appresso la Si- 
gnona fece in materia di ''pompe, l’uso di orna- 
menti maggiori c di particolari distinzioni alla fa- 
miglia ducale accordato véggiaino. Sebbene l’pjiu- 
lenza della città tanta era a «pie’ tempi, che già pon>- 
portava in sì fatte occasioni anche gran lusso e mol- 
to dispendio ; ^lerciocchè, com’ebbe a scrivere il 
celebre Robertson (3), » Gli storici di <|ue’ tempi 
» parlano dello stato di 3'enezia, nel jjeriodo die 
u .abbiamo sotto gii occhi, con espressioni che ad 

(i) Sanudo 1 . c. e Cronaca Ms. detta Fcniera, 
nella. Librer/a di san Marco. 

(a) Toni. II pag. 840 et seq. • ' 

( 3 ^ Réclierches historiques sur la connoissance 
que les ancient avoient de l'Inde etc. à Paris 1792 
P»o- *95. . / 
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i> alcun’ altra città clcU’Buropa convenire non pos- 
»* sono. Le rendile della Repubblica e le ricchezze 
» de’ privati cittadini erano superiori a quelle del- 
» l’allie città. Nella magnificenza de’ piazzi, nella 

* preziosità degli addobbi, nell’abboncbnza de’ va- 
» si d’oro e d’argento, e in tutto quello che serviva 
» alla politezza o alla splendidezza del tralLamento, 

» li nobili di Verfezia superavano il lusso de’ più 
» gran re oltramontani : ne tutta ({uesLa ]x>mp era 
» già effetto di vana e inconsiderata prodigalità, ma 
» bensì naturale conseguenza d’uha\felice indu- 
» stria, per cui dietro alla fiidlità di aver ammas- 
» sale ricchezze il diritto veniva di goderne con 
») splendidezza . 

Alle orazioni nuziali che si recitavano, sicco- 
^me ancor nelle nozze .del Foscari la sua v’ebbe, le 
poesie latine c volgari s’aggiunsero.; e queste inoo 
minciarono sino da’ primi tempi del risorgimento 
delle lettere presso dei nostri ; li quali è già noto 
che nel promuovere e fevorire le belle imprese nes- 
Bimo lasciarono andar loro innanzi. Non mi sov- 
viene or d’avere veduto poesia epitalamica più an- 
tica di quella che fece Giovanni Ccsingc uiighcro, 

assai conosciuto sotto il nome di Giano Pamiouio, 

• 

falla l’anno i453 per le nozze di Iacopo Balbi c di 
Paola Barbaro, ligliuola del celebratissimo France- 

• SCO cavaliere e procuratore di san Marco: del qual 
chiaro poeta il componimento si legge tu prie 

Voi. I. vo 
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pubblicato^ noma di un codice bresciano dal car- 
dinale (liicriiii (i); ma essendo stato sconosciuto al 
eoiitc Samuele Tcleki, nuovo editore delle poesie 
di Giano, in Utrecht nel 1784, fra queste non eb- 
be luogo veruno. iVndù |>oi tanto innanzi l’uso delle 
raccolte poetiche per nozze, quanto ognmio se lo 
può vedere, senzachè io motto ne faccia. 

Ma in questo secolo stesso quludìccsimo, di 
cui andiamo qui ruitracciando memorie, ci si pre- 
senta il lusso cotanto inoltralo, che ben ha dovuto 
l’autorità sovrana accorrere ad imporre moderazio- 
ne nelle spese per nozze, trovandosi decreti del Se- 
nato degli anni 1460, 1463 e > 473 , confermati ]x>i 
dal Maggior Gjnsiglio, ne’ quali fu vietato l’uso del- 
le salvaticiue e delle confetture di tropja spesa, e 
fu stabilito che alle feste non si facciano collazio- 
ni sui solevi e per la sala, salvo che in le camere, 
secondo si faceva prima, di scalette e confetti me- 
nuJi (2). Dove ci giova osservare che j>er scalette 
ciambelle comuni vanno intese, dalle quali ci è ri- 
maso tuttora il nome di coloro che le vendono, nè 
più quello delle cose è usato. Per altro il Venereni, 
il ([uale nel secolo passato, mentre soggiornava in 
Italia, con grand’attenzione andò rintracciando le 

(r) Diatriba ad Epistol. Frane. Barbari pag. lo^i 

359. 

(a) Cronaca Veneta citata. 
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voci usate per compilare il suo dizionalio, fra li si- 
gnifìcati della voce scaletta anche ime sorte de bi- 
séuU ha benissimo posto; siccome ncll’edizioni di 
"Venezia 1720 e 1724 e in altre anteriori, ma non 
nelle moderne, si vede. > 

Ad ogni modo le nozze nelle più ragguardev^)!! 
famiglie non lasciarono ipaì di hirsi senza magni- 
ficenza e pompa. Belle e curiose notizie su questo 
•■'y proposito, quanto alla fine "del secolo quindicesimo 
e al principio del seguente, ci porge un Codice a 
penna della libreria di san Marco, òhe contiene le 
Memorie latinamente scritte della famiglia de’ Fre- 
schi, fìa quelle de’ segretarii della Repubblica te- 
nuta sempre in istima, e non poco onorata : e ciò 
che vie più pregevole rende il libro è , che tredici 
ritratti vi si veggono *di persone di quella fiiraiglia, 
li quali essendo di tutta figura e coloriti, àfbitto 
rappresentano la maniera di vestire di que’ tempi 
e servono alla piena intelligenza del testò. Racco- 
gliesi dunque da queste Memorie, che nel 1 497 Da- 
vide Freschi, prendendo’ per moglie Maria Bianco, 
di famiglia anch’essa de’ ^grelarii, fattone il con- 
tratto addì 18 giugno per mezzo del doge, undici 
giorni dopo se ne diede pubblica notizia, col farsi 
vedere e lo sposo, e i fratelli e un fratello della spo- 
sa in veste patrizia rossa con la stola di velluto ne- 
ro, siccome anche da’ gentiluomini nelle nozze lo- 
ro si usava di &rc: e si fecero in que’ di pranzi e 
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cene con allegrezza nella casa della sjràsa. Nel giop* 
no poi de’ 2 1 agosto, per la celebrazione del ma- 
Irimoniu portandosi la sposa a piedi dalla casa al- 
la chiesa di san Basso, vi precedevano suonatori 
con le trombe della corte ducale. Ella .era vestita 
d’abito lungo di drappo di seta bianco, co% mani- 
che aperte e lunghe sino a terra, e strascico pure 
assai litngó, senz’acconciatura particolare di. capel- 
li, ma con una fascia ornata di perle in testa, a guisa^ 
(li (X)ix)na, con peudcnle al (X)llo, e pettorale gioiel- 
lalo e di j)crle adorno; accompagnata dal compa- 
re, il (ju’ale per essere dell'ordine segreleresco, a- 
vea anch’egli la veste rossa patrizia; e lo sposo pa- 
rimente di (questa era vestito. D^po la sacra funzio- 
ne un gran convito. quel giorno si fece nella casa 
dello sposo, e un altro an(X>ra nel giorno seguente 
con Iripudii , suoni, canti, scherzi di buffoni e feste 
a ballo, c con regali di confezioni al doge e a’. pa- 
renti ed amici. Il registro della funzione tutta di- 
ce così : David Friscus q. loannis David filius con- 
trahit matrimoniiimetun J\Iaria Bianco filia q. Pe- 
tri Bianchi ducalis seciyUarii Domimi ex Angela 
Raspante ejus uxore nata, die dominico XVIII 
mensis iunii MCCCCLXXXXVII in contraia 
sancii Bassi, D, Angustino Barbadico Principe 
mediatore. 

In notitimn pnblicam dantur nnptiae David 
die A A-V^ mensis innii MCCCCLXXXXF II et 
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vadimt in publicùm David ipse et fratres e^us et no- 
viliae frater pwpiirati cwn superi lumeralìbus^ vel- 
luti nigi'i, siciit a pi'iinoì’ibus consuevil in nuptiis; 
et celebrata simt pratuiia et coenae in domo novi- 
iiae magno dixcuinbentium numero. 

Die lunae XXIaugusiìMCC C CLXXXXV li 
David Friscus duxit Mariani uxorem suam ; quo 
die mane d'esponsata fucrat in tempio divi Bassi 
post Missam solemnem. Quae novitia in templum 
prodierat, tubis Principis praeeuntibus, deducente 
Marco Biccio secretarlo ducale sodale purpurato 
et ipso. luJuta aulem erat ipsa sponsa veste can-' 
dida sericea j latissimis manicis, geniinis et unioni- 
bus redimita. Post convivium lautissimum ipsa die 
sallus et tripudia celebrata sunt, canentibus tubis 
. et tibiis Principis. 

Die XXII augusti ipsius convivia fiequentafa 
suni a David Prisco, quihus viri spectabiles itffue- . 
re numerosi praeter ajfihes; et in qiUbus mimi, hi- 
striones, et huiusmodi generis homìnes iocis et fa- * 
cetiis omnia complerunt; additis et canioribus et 
musicis diversi generis, tibiis atque fistalis et deca- 
chordis, et dulciaria missa suni Principi, propin- 
quis et amicis. 

D’altre nozze splendidamente celebrale l’anno' 
i5o4 fra Samaritana figliuola di Zacdieria Frescld 
e Melchiorre dalla Nave cittadino veneziano segue 
nel codice stesso la relazione. Oltre alli riti nelle 
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precedenti praticati, in queste si aggiunge, che,oot>- 
cliiuso il contratto, la sposa honoris gratta fu con- 
dotta a visitare il doge: cereraonia che nelle nozze 
de’ patrìzi! durò sino all’anno i5ot ; quando nella 
vacanza della sede ducale fu presa j»rte che niuno 
possa mandare lo sposo e sposa a visitare il Prvn- 
cipe^ se non sia con quello in ajfinilìi congontOy 
,e che si caccia da cappato (i)^ Nel l’andata pub- 
blica dalla casa alla chiesa di santa Maria Formosa 
si fanno già precedere li suonatori di pilferi : la 
aposa si rappresenta vestita di doppia veste di vel- 
luto cremisino, con pettorale e maniche tessute d’o- 
ro, e con fascia d’oro in testa a modo di corona, col- 
lana pur d’oro, e gioie e jjerle in qiuintità. Venti ma- 
trone vestite di seta, d’oro e di gioie adorne, dicesi 
die la seguivano, delle .quali il numero dalla leg^e 
era^ prescritto. Nella chiesa gran copia di nobiltà 
vi concorse: banchetti, musiche, balli e tripudii 
per più giorni già non ne mancarono. Si nota poi 
come singolare cosa, che dopo un convito lautissi- 
mo, dato al parentado tutto da un cognato dello spo- 
so, fra vari! spettacoli e divertimenti di macchine, 
si rappresentò l’espugnazione di un castello, ch’era 
posto sopia un carro tirato da buoi, cinghiaU, leo- 
ni ed altri finti animali, con fuochi d’artifizio e 

(i) Cronaca Veneta, detta Savina, 91s. pretso 
dì me.' 
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altre simili cose. La narrazione, piacevole a leggersi 
nel suo originale, n’ è la seguente: 

Die XII mensis ianiuuii MDIII. Desponsa- 
ta fuit a Melchiore a Navi ci<>e veneto Samarita- 
na Prisca in tempio divae Marine Formosae, so- 
dale Andrea Lilio adolescente egregio: quae spon- 
sa tali ritu in pnhlicum ad desponsationem prodiit. 
Praeibant primo tìbicinàcum Jistulis seu pipharis, 
ut vulgo dioilitr. Subsequebatur sponsa veste vel- 
luti chremesini pretiosissiina, et latis ac patentibus 
manicis chremesino munitis induta; sid) quam alias 
vestitus velluti chremesini cum pectore et mamcis 
auro fulgenti contextis sine alia materia, cum u- 
nionibus et gemmis ac monili pretioso, et aurea vil- 
tà, oc torque aurea ad collum, caudam post se ira- 
hens. Ex lege numerus viginti matronarum se- 
rico, auro et gemmis omatarum insequebatur. Ubi 
in tempio quievere, peracto solemni sacrificio, > et 
annoio dato cum benedictione , insignes patrkii, 
qui honoris caussa corifluxerant, cum Zacharia 
patre no\>Uiae graùdantes, templum frequmtaìxmt, 
spectacuhonque reddidere illustre. Praeteraliosf ae- 
re Ilieronymus Lauredaruis serenissimi Principis 
natus, qui Zachariae Fiisco in laeoa astabat, Geor- 
gi its Comelins Reginae Cjrpri inclytus Jrater Con- 
sdii Sapiens ; C/u'istophorus Maurus, Laurentius 
Priolus, Andreas Grittus Consiliarii: Paulus Cor 
pellus Eques, Paulus Trivisanus Eques^ Antonius 
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Laurednntis Eques tX. coetu Decemviraliian ; An- 
tonina Thi'onns Consilii Sapiens, Georgius Pisa- 
nus Doctor et Eqnes, Jesignatus AJ\>ocator Pau- 
lus Pisanus Eques Sapiens Consliii, Georgius E- 
rniis et Aloysius Maripetvus Sapientes Teirae fu'- 
mae ; IlieionYinus Contai'enus , Ioannes Bembus, 
Aloysius Arimiuidus, et coinplures alii praeslan- 
tiores Senatores et Nobilet, Civesque lionoranJi; 
ita ut omnia templi loca compleivntur. Eodem o/'- 
3ine. sponsa domiun reJiit, ubi excepta est ab ’aliis 
y rnatr'onis, quae ob numenun comiles non fuere in 
templum ; et ehe pari modo serico et auro atque 
gemmis omalae : celebmtwnque est splenJiihun et 
laiUissùnum epidum, omni vasorum. genere argen- 
teo : mimi, hislriones, tibiae, et omnia musiconan 
•# 

genera àjffaeie; peractaque res est ad nòctem: et ad 
quarlam'honun, post saltus, et tripudia, tubis clanr 
genUbus, post coenam, domum viri deJucta est Sa- 
maritana. .Sic sitccessus dici. 

A tempore autem quo nuptiae simt astipula- 
tae, ad diem praèdictam, quotUie prandia et coeime 
habitué siuit sumptuosae domi ab Zacharia; sed 
praecipue arnplioies quo tempore nuptiae sunt in 
notitiam datae : Jrequenlia omnis generis nóbilium 
matronarum ad sponsam visendam ojficii gratin us- 
que ad concidcationem accessit, et item die altera : 
qiuie in atrio excipiebantur a quinque et vigin- 
ti adolescentulis riiat/onis: et saltus celebrabanlur 
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assidui, immensaque agmina personatomm vhvnan 
et mulierum ad multam noctem fiequentia edebunt 
spectaciilà; ut nulhan geiius Ìtonorìs sii praetermis- 
sum in nupUis istis. ' 

Exacto sponsalitio, postridie sponsus domi ce- 
lebravil insigne convivium, quantam domus capere 
potuit: et laetitiae festa magnijìce sunt frequenta- 
ta, et congiaria mìssa Principi ciun sacc/iatv, et 
pivpinquis, et ainicis. 

Et die dominico XIX mensis, in aedibus Fran- 
cisci Boni sororii spotisi,aan muUituJinis capaces 
haberentur, nuptiariim sokmnia ritu primorum, 
canenlibwi tubis et piphaj'is, ad multam noctem sunt 
habita: ad qune praeter affines utriusque parlis et 
tjpiisanguiìieos ac matronas insignes, cómplures 
praestarUes ex omni ordine affitele: uhi praeter 
continifps saltiis et tripiulin edita sunt spectacida et 
pegmata diversi generis, et oppidi expiignatio quod 
curru vehebatw', adhibitis fictis tauris, npris et leo- 
nibiis, aìiisqiie eiusmodi generis, cium artificiali igne 
imposito: et. conviaia lautissime in thalamis et aida 
non sine ingenti apparata et sumplu eleganti sunt 
habita. Et die dominico XXl^I eiusdem mensis II ie- 
ronjrmus Busenellus vir spectatus, Cum avimcithts 
esset matris novUii, apparala illustri, post saltus et 
cantilenas oc mimorum dicteria, in domo suo coe- 
nam ad multam noctem piodiuxit, nullo geneiv men- 
sariim omisso, quoad licuitj in qua praeter novitios. 
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ex tUt'oqite latere ajpjtes interfiàre, et alii singiJo - 
rum oniinum praestantes, • ' 

Non finiscono rjui li ricortli delle nozze nella 
famiglia de’ Freschi solennemente celebrate; ma 
d’ altre ancora ne segue la descrizione, le quali si fe- 
cero l’anno ,i5o6 tra Giustina figliuola del mento- 
vato Zaccheria e Lodovico Bianco, di famiglia an- 
ch’egli segreteresca. Le ceremonie a un <li presso 
furono le medesime delle precedenti. Si nota però 
che nel giorno 17 ili settembre, fatti gli sponsa- 
li, in quello dei 3 5 pubblicajìdosene il contratto, 
la casa della sposa ornata fu di festoni sulle porte 
e sui balconi, con tappeti ancor o arazzi su quelli, 
e con l’arme gentilizie di sua famiglia e di quelle 
dei parenti: vi si fecero balli con grande concorsij 
di nobiltà: e il dì appresso accettaixjnsi le visite del- 
le gentildonne, con balli, convito e mascherate. Nel 
giorno poi dei 3o in suH’aurora fece il compare dal- 
l’anello che una bella màttinata con iscelti canti e 
suoni alla casa della spo.sa si sentisse'; si celebrò il 
matrimonio pubblicamente nella chiesa; si diede 
lauto pranzo nella casa della sposa, andò ella alla 
casa dello sposo ed ivi la cena si fece. Il giorno ap 
presso nella casa medesima splendido banchetto si 
fece, -con suoni c canti e colla rappresentazione 
ancora di una commedia. 11 registro, il quale dice 
cose ancora più che io non ho esposte, u’è di que- 
ito tenore: 


Digitized by Googlc 



155 

MDVl. die sabbati a5 septembris. Domo 
tponsae sertis virenlibus et gentilitiis insignibus et 
propinquorwn ac àulaeis ornata, conventus habi- 
pis est solemHi ritu, et in notitiam datae miptiae : 
ubi interjuere, canentibus tubis et tibiis serenissimi 
Principis, et nliis instnanentorum generibiis^ viri 
insignes patricii ordinis innumeri, ^ ajfines et pio- 
pinqui, civesque praestantes, ojficii gi’atia sponsae- 
que viserulae: quae in publicum prodiit ornata re- 
gio, pluriesque saltavit pervenuste; cui et successit 
aliquando Samaritana soìor, pariler fulgidis vesti- 
bus splendens, wiaque saltavit non sine ingenti comr 
' mendatione ; ambae enim vestita velluti chremesini 
prodibant, toique et monilibus Onuxtae, vittis aureis 
^ gemmis et margaritis pretiosis. Inter Senatores 
I autem astitere praecifKii Petrus Balbus, Ludovicus 
'^Molino, Ludovicus Venerius Capita Senatus; 
i Franciscus Pescarli Fques JConsUiarius, Geoj^ 
gius Pisanus Doctor et Eques, Franciscus Bragar 
dinas Collegii SapietUes ; Georgius Emus Decem- 
vir. Ad patens ostiurn domus excipiebant adven- 
tantes David Friscits patruus, Melchior a Navi 
vir Samariianae, Joannes ArUonius Friscus fra- 
ter sponsae, purpurati cum superhumeralibus vellur 
ti nigri, et praestantes civitatis facere solent p sed 
in primis sponsus veste nigra indùtus ob frairis o- 
bitum. In superiori parte scalarum ad ostiurn atrii 
Thomas Friscus paUvus, et ipse purpuraius^ 
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irUt'oeu/ites excipieùat una ciun fratre novitii : et in 
honoraJiona loco acciunbebal seJens Z,achàrias 
Friscus pater inter Senatores, et ipse purput'a- 
tasi lotaqiie Jies continuato concursa mutuis sa- 
luiationibiis, gr'atulaiionibus amplexibusque est fre- 
quentata. 

Postela die doininica Celebratus est matmha- 
runt domesticanuii et puelìaram conventus fulgi- 
dis vestibus ornatariun, et novitiarum quatuor, 
quae longo oidine atl XL excipiebanl conjluenles 
adolesoentes sponsas et mati-onas uiriusque oidi- 
nis, ad cantum tibiarum tubanimque. Per totani 
diem et ad multam noctem rex exacta est conti-' 
nuis saltationibus et iocis, concursu indesinenti o- 
ninis generis hominiim notabilium, affnium^ proi^ 
pirufuorum, paUiciorumque, nec non personata- 
riun ‘Variis Jòrrnis atque Jiguris advenientiuni ; va- 
rio, item apparala in imonÀin. saliùm et histr ionum.. \ 
Epiduni quoque celebratian est laulissinium longa 
serie argenteis vask, praemisso priiis ientaculo sum- 
ptuoso ex saccharo et aliis dulciariis ad copiani 
uberrimam. ' 

. Nocte qiuie diem praecessit Memirii trigesi- 
mam, quo divi Ilieionjini colebaliiv festum, soda- 
lis Seb'nstianiis Bonamicus ad awxtmm, tubis, pi- 
pluu’is, corntijibalis et aliis instiiimenlis, caiUilcnas 
vario modulamine honoHs gratin sponsae edidit. 

Et luce darvscente, omnibus rite dispositi, ad 
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horam sextam, Iiistìna sponsa ab catena matwnw- 
nim sponsarwn, praeeuntibus tubis et pipharis et 
aliis' iiistrumentis musicis, vestita velluti chretnesi- 
ni, latis manicis ostro mimitis, et subveste item vel- 
luti clu'emesini gemmis et auro omata, Samarita- 
naque sorore pariformiter induta, deducta est in 
templum divae' Mariae Fonnosae: quam operie- 
bantur Principis natus, qui a laeva astabat Zacha- 
riae Prisco cum Georgio Cornelio Equite Reginae 
'Cjrpri fratre Senatus ex primor^av,tum collegis ) 
aliis suis patriciis numerosis civibusque permidtis / ’ 
cognatorum agnatorumque fiequentia, et popoli 
midtitudine. Ubi post Missarum solemnia de more 
annoio benedicto, suòan'bavlt eam sponsus, sodale 
Bonamico ministrante : eoque ordine, quo pirtces- 
serat, doinum reducta, est, et ah aliis matronis ex- ’ 
cepta, quae domi mdnserant, ne excessm Jìerel le- 
gis. Et prandium excellens ac laidissimum fidi ex- 
hibiUan argenteis vasis ; ut non modo atiium. et 
camerae implerentiu’ , veruni eiiam superiora do- 
mus conviviis splenderent: totaque dtes exacta est 
Celebris ad noclem cantibus, sallationibus, mimo- 
rum fivqueniia, specluculortim, ac musiconim. Ad 
setundam noctis horam sponsa domum viri est de- 
ducta a propinquis matronis : ubi post dicteria coe- 
na sumpiuoso apparata habita est, paucis tamen 
uirinque coniunctis. 

Luce insequenti prima mensis octobri^dim 
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albesceret, Bonamicus sodalis ex saccharo et pi- 
neoìiun nucleis bolos obtuUt auro circunulalos spon- 
sae, ova gnlliiuicea, njrmpham ex saccharo cani 
vexiUo,Jiscdlam argenteam oblongain opeivse fa- «i. 
brefàctam, cum peruMrio item argenteo aatòus da- . 
nuùcenis, referto, argenteo forcipe et digitaU nuuii- 
mine siibtili et vermiculato opere compicuis. Coi>- . 
vtniusque subinde domi spensi est celebratus, cortr 
currentibus omnibus mah'onis, quae pridie affue- 
'Tdni, cum vifdssuis ad maximum niimerum, omni- 
.busque agnatis et affinibus, ac patricii .ordinis per- 
multis ad sponsam visendam: et canentibus tubis et 
pipharis ac aliis instrumentorum generibus, pran- 
dium opipare et lautissime est habitum argenteis va- 
sis. Inde ad saltus ventum est et dicleria cantile- 
’nasque, et personali comoediam ediderunt: cuius 
spectaculo effuit haud parva multitudo: diesque Ut- 
sibus est completa ad noctem usque. Et congiarium 
datum est Principi, propitiquis et amicis, ex sac- 
charo et tqrtis amigilalinis sacchaix) et rosacea a- 
qua perfusU, auro linitis. 

■ Eranvi dunque mascliere nelle nozze anche 
fuori del carnevale, siccome questi registri dimo- 
strano; e queste ancor di persone che in varie guise 
comparendo, ora medici, ora servi, ora soldati or 
altro s’infìngevano. Di ciò chiaro indizio ne dà al- 
tr’annotazione di nozze celebrate ncH’-ottobre del 
i5i3fra Elisahetta de’ Freschi e Marco dalla Sirena j 
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per la guerra in' cui trovavaai la UepuLltlica, den- 
’tro ])erò le jiareti domestiche a nulla s’è risparmia- 
to. Epidwn celel>ravit noviiius, iiìquo dhcubuenint 
praesifiriìissimi viri et matt'onae atf sexaginta, nul- 
lo cibarioruin laiiionon praetermisso apparata. E- 
xacto convivio, recitala sant non insulsa cannina 
latino sermone et lingua vernacola: saltaiwU puet* 
lae per totam pene dieH%^ cum decachordo: perso- 
nali supervenere, qui modo .se se medicos, modo 
servos, modomilites effingèrént, servato decoro, prò 
qualilate (^ficii quod prnesiare iHÉebarU. 

Entrava poi, come di sopra accennato si vide, 
nelle feste nuziali anchp la rappresentazione di una 
qualche commedia, sorte di spettacolo presso dei 
nostri già molto usitato. Al quale proposito viene in 
acconcio di osservare die negli- Statuti sopra men- 
tovati di que’ Compgni della Calza, che col nome 
di Sempiterni nel'i54( insieme si unirono, dopo' di 
essersi ordinato nel oipitolo XllI : » Che accaden- 
» do ad alcuno delli Compagni di maritarsi duraii- 
» te la Compagnia, il giorno dellaccasaraento tutti 
» li Compagni siano obbligati portare la veste di 
» scarlato per tre giorni, e lo sposo di seta, sotto 
» pena di ducati venticinque c nel capitolo XXII 
fu stabilito : » Che ogni Compagno maritandosi sia 
» obbligato Tuie due psti a trombe e pill'ari, uno 
» in casa della sposa, ralti'o nella di lui casa : e dopo 
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» il secondo lo*sposo devo, fare una Festa, Com- . 

media, on'er Momaria, nella quale spenda da du-, 

» cali frenta in su,. olire a) pasto; sotto pena di du- ’ 

») cali cinquanta per ciascuna volta cli’ei conlranà- ^ 
» cesse: e la Commedia oon licenza dei capi del 
» Consiglio di Dieci Non sembri qui strana la vo- 
ce di Monutria, la quale bene vi sta, tuttoché an- 
I data sia ella in disuso; nè altro signifìca, se non 
1 mascherala, o giulleria. Ad intenderne il significa- 
j lo ci guida Giochino Perionio nei Dialogi de Liiv- 
gtuie Gnllicae ^gine eiusque cum Graeca cogna- 
tione ( I } scriviodo casi : Jttier coenam nonnulU 
^ inlavenu e solcni luJcndi caussa, quos nostro ser- 
• mone mommons vocamus. Ita 'est, atqne hoc ver- 
bnm totiim gr'aecuin est ; nofjifiv enìm larvae appeP 
, lantur a Graecis. E il di Caseneuve aggiunge : » Le 
)) Lexicon Longoni: (juuuù larvae, terriculamenta 
)) pucroritm ... Je puis ajouter que peul-etre nous 
w avons fait ce mot de Momus, qiii eloit le Dieu des 
)> moqtieries (a) ”. Comechè vana congettura non 
sia questa di trarre l’origine di .quella voce dal Dio 
Momo; più verisimile però sembra il parere del Pe- 
-riouio, dal Menagio ancor adottato (3): e ciò tanta 

(i) Pag. io5. Ed. Paris. i555. 

(3) Origioes de la Langue Frane, à Paris, 1694 . 
pag- 79- 

( 5 )Origines de la Lang. Frane, Paris, 1694 . p. 5o8. 
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jMÙ, ejié ne’ Lessici Giwo-Volgari e Latini ili Siino- 
ne Porto tlelFedizione di Parigi l 635, e di G^asi- 
mo Vlachb- dell’ edizione di Veneziar j659i. M«(u!k 
per Minuts tradotto si vede. Ni' d’ aitronde è ver 
nula la voce italiana 'Mommea, che' il Veneroni nel 
Dizionario, 'delle sop'ranmicntovàte stampe, traduS' 
s« Mommerit^ Mascapade : e la Voce Mommeflé cd 
dìVe -frtincesi ad essa adìni, dal P. fcar^ntier 
dotte nel (jviarto volut£e del snpplemcnto al Les- 
sico Latino de’ bassi tempi del Di^ange, lorigin'e 
•tessa ripetono. • • 

* f « # - . r . . ; • '*. 

Noy erano biifTonerie triviali quelle Momafie, 
per quanto ci dà a vedere un Panegirico in verso la- 
tino di anonimo autore l’annp i_4c)7 composte per 
le no^ di' Lorenzo Pisani dal Banco con Maria. Pi- . 

• • • VT 

sani ; li quale sta inedito in un codice assai degan- 
fe, a qdell’occasione scritto^ ed or nella libreria di 
san Marco serbato. 'Percioccliè ci rappresenta.il poer • 
ta, che in quelle nozze a cento gentiluomini e cen- 
to' dame si diede Convito lautissimo ; ché la solen- 
nità andò per un mese alla lunga c qhe nella Mo- 
mafia gHddii e gli eroi dei' Geulilf. furono intro- 
dotti a fare giuliva comjiarsa, e a tenere in allegria 
.la brigata, colFacceudere dnalmen^c una macchina 
di fuochi artiGciali. ^ ' ' • ' ‘ 

Hic nootem conxumpsìt Antqr, Phqeboque rtmtmOj 
JUujcil iucimda dies. CerUtun iiuìe voqavit 


Fui. !.. 
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JVobj/ùtm.pn^avs ef/iUis, loUJeiiufue piieìlas, » 
Maimmim coetus. arlis sic pocula miscerU, . 
Dclìciis, ceìèbmutque (Jto convivia lajcu ; , 

Allernosque dies per mensem, ut laela reJ'uJit 
Quicquid in Heixideo ditescit copia coì’nu : 

Nec tam SUloniae'talem se sqlvit Elisae, 

Ciùn ^enitum Anchisq sociosque e.rceperil hostes ; 
PinguU - Alcinoo nec sio, cum pavil Uljssém . . 
Posl'epulas pulsant citharas, et leda resultane 
Concita cimcta iocis. Ulte spectacula cernes, 
Saltantum iuvenum, ut lascivaque sumeret óre 
Forma Lupetxalis illic praebentia ciùque' 

A ^mina spectanti nebidonum scenica risufli, 

Illic Enceladus, et bello ftetus Echion , 

Saeva giganteodorquebat pectora Divis. 

•* Illic Tymbraèo similem, similemque pularek • 
Ignivomuin Pytliona 'dii qui corriiit aivùi • , • , 
luppiler astabat crinito' fulmine Compt'us, 

Caede cruentato ludiabat cuspide Mavot's, 
Hastigerainque sua ruldaritem Govgotic cernes 
Palladq, Daphneis Phoebiun portare sagittas, 

' Fadc'fer ac igiiern rnariibus- Eaturrùts habebat,' 

■ linde Dei accenso solvebani lampade tiÙTirn, ^ 

In nihilum tanquam fempus compellèret orberri. 
Tutte V enqs ingenium risii, surriptusque ptufusos 
Admirata, procul vix est/iue credere mille 
Attiva sufìciant iatilisque nomisniata rebus eie. • 


» 


Digilized by Googic 


* i65 

Cast ii poeta, da CMÌ nel margìuè al pab'so dello 
’apeltacolo s’ aggiunge: Lumiera' spectacula , quaé 
Bombariam vidgus appellat. . • ' 

Dietro a queste mascherate i sono poi' venule 
le rappreséiiUtziuiii.di drammi anch^ per nozze: ed 
^ ben verisiraile che specialmente di quelli clie In 
case di privale persone sa'ppiamo essere stati reci- 
tati, alcuni per occasioni si fatte servissero; Erag;jà 
in biiono' stalo presso de’ i\oslri la poesia teatrale • 
sina dal principiò del secolo sedicesimo, non essen- 
do mai stata Venezia delle ultime città ad accoglie- 
re lèttere, 1 arti e buone discipline, dopo il bro ri- 
sorgimento. Giova intendere ciò da Francesco Sàn- 
sovinò,,ehe scriveva verso la fine-dei secolo (.i) » NeK 
n le feste de’ privati si iànno altre cose diverse. Con- 
»■ ciossiaoosachè ne’ tempi licenziosi aiilecCdenti al- 
» la quàresima si è usato da molli anni jn qua di 
» rappresentare alla città commedie; perciocché tra" 
» i poeini immaginati dagli antichi per insegnare 
» altrui i precetti della vita civile sotto velami di 
n favole una fu la commedia, dalla quale si tmg- 
u'gono bene spesso regole bellissime e mollo gio- 
w vevoli al vivere ugnano. Queste liamio sempre a-' 
» vuto gran corso fra i nostri ; quantunque corrotte 
» le più vòlte dai recitanti con invenzioni o persor 
a naggi troppo ridicoli, e rappre.seolate dà {tersone 

(i) Venezia dcicritta, p. i6o Ed. Ven, i58i. , 
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» poco ìntendenli Hi queste materie. Ne’lenipran- 
» dati ci fu .di molto ^ nome .Francc.scq (Clierea , > 
» il qiìalc favorito da j«pa Leone. X iii Roma, le- 
» ncydo il primo. luogo fi-a’ recitanti in iscena 
» ( oode perciò fece acqni.sto del cognome del Te- 
« renziano Cherea ) si tiiggì in queste parti per lo 
» sacco -infelice di quella città sotto pap' Clemen- < 
» .te. VII'. Egli piacque grandemente ai nostri on- 
H ’d’è inventore in queste j»ai tì di recitar comme- 
» die. Si suscitarono in quei tempi à sua persu^sio- 
» ne diversi nobili Ingegni, che ne recitarono di 
» belle e onorate : perciocché allora mise mano .a 
» questa impresa Antonio da Molino, cognominato 
» Bmcli iella uomo piacevole, e che pelava in lin- 
» gua greca e sghiavona coiTotta con Titaliana, con^ 

)) le pili ridicolose- e strane invenzioni e chimère 
. » <lel mondo', Frate Armonio deirOrdine de’ Cro- 
» cegehieri,, organista di san Marco j Valerio Zugea- 
» tonila! Mo.saico, Lodovico Dolce ed altrj divèrsi: 

. e fra questi fu notabilissima recitante una Pido- 
'n nia, che pi, fu donna del detto Valerio ”, 

E. in vero deirAnnonio qui noi^inato una com- 
;media latina abbiamo a stampa,' intitolata Stepìui- 
niwn, la quale sul principio di quel secolo fu reci- 
tata bel convento di santo Stefano (i); e cosi pure 
/ • 

(ij Sabellicu»’ Epi(t. ad Harmon. Lib. X £pi- 
ttolar. • i ' . * ’ 
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v’h^ VAsinaria di Plauto ìnessa in volgare da aiìo- 
nimo, hipprese'ntata nel convenlo medesimo ralli- 
no i5i4; ^ in quel torno stampata: ma queste 
senilirà elle ai-proposito nqsti-o non làccianó. For- 
se piuttosto vi ap|)drtengono i\ Pseiuìòlo e il Solda- 
to ‘f'Iono.so di Plauto da incerti volgarizzate ; quel- 
la recitala nel carnovale del ,i5ia da gcntiluomiiii 
nostri nella casa de’ iVIorosini a san Giovanti! in 
Lalcrano; questa due anni dòpo rappresentala. pu- 
re nel carnovale' da’ gentiluomini detti. Immortali 
nella 'Coqi^iagnia delha Calza jn casa Pg'sarò a san 
Benedetto : le quali due commedie, scritte di mano 
dell infaticabile Marino Sanudó, stanno inedite fn 
un codice della-^librcria di'S. E. il ^ig. Alvise Con- 
tarini del fu messer Pietro cavalière e procuratore, 
Òttimo gentiluomo e^ de’ nobili studii dilìgente ccl- 
tivatore." Anche la- TalàrUa, commedia di Pietro 
Aretino, impressane! iS^Sj S'i sa che intorno a qiiel- 
ranno fd con - grande -magnificenza rappresentata 
dai Sempiterni Compgni della Calza; e cosi pure 
, VjintigonÓy tragedia di Conte Pigalli, detto Cónte 
da Monte, iiitornoairanno i565 nel quale Tir stara- 
pala' da alcuni di quella Corapgnia medesima fu 
'recitata in ira teatro dalPalladio costrutto, e daFe- 
derigo Zuccaro dipinto (i); ma neppure questi 

(i)*Va$ari Vite de’ Piti. Tom. VI pag. 1 17 Ed. di 
Livorno 1773. ' 
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sj>eUacolì si riconoscono doti per uozz^. Quello qhe 
sabbia a credere della -il/iir/rtwa, tragedia di LiQ- * 
dovico Dolce, la quale dopo di esse^'e sUita da prt- 
nià' l'apprese ntata in' casa di Sebastiano Ei'izzo, e 
poi nel palazzo del Duca di Ferpara, non bene si ' 
vede ; sigcdme nemmeno di altri drammi che in ca- 
se di private làmiglie mppresentati hwiamo,* giao- 
* chè delle rappresentazioni che.làcevansi'nc’ due tea- 
I tri pubblici posti a san Cassiano, dal Sansoyino a 
i suo tempo detti esistenti (i), nbii occorre -qyi far- ' 
I ne parola. Ma però a feste nuziali i drammi seguep- 
i ti, già dati a ^tùmpa, certamente appartengono; cioè 
i VJif pollo Favorevole, tragicommedia di Jacojx) Tu-" 

’ ramini per le no?ze di Giovanni. Badoaro e Marlat 
^ Cóntarini nel 1 5 p 7 , Yy^moì'osa Fede, tragicomme- 
dia di Antonio Pandimo per le nozze di Francesco 
Quirini e Gàlerga Calergi nel i6ao, la Prosetpìnct 
rapita, dramma per musica di Giulio Strozzi per le 
nozze di Lorenzo GKistinianò e Giustiniaua Mòce- 
nigo Ilei i 63 o, il Salirò deluso, intreccio pastorale 
d’incerto autore -nelle nozze di Filippo Nani 'e An- 
drianiia Fini nel 1701. Altri facilmente Ve ne ‘sa- 
ranno, de’, quali ài presente non ne trovo notizia.' 

Tocca or a Francesco, Sansovino, mentre gli 
usi di Venezia de.scrive, dirci le cose del tcmjx) suo 
quanto alle nozze. In due libri egli scrive su questo 


(1) ■Venezia de>c. pag. 75, 


argomentò, cioè neH’operctta Delle cose notahili di 
Frenesia, stampata da prima l’anno i56i, e più vol- 
^e.poi ristampata con aggiuiite d’àltri; e nella'/?*- A 
scrizione di Venezia venuta da prima in luce con 
1^ stampa ^lel i58i, ed essa pure due altre' volte 
con aggiunte da -altri ristampata (i). Trattando- 
si con maggior precisione, in questa seconda ope- 
ra, da essa ne scelgo "il passo che segue : »'Con- 
« chiuse le nozze j)er terza petsdna, senza veder la 
V iànciiìlla, con dote per Tonlinario fra i nobili mol- 
n to grandi; io sposo si riduce la mattina seguente 
» in corte di l^lazzo, dove si pubblicaci parenta- 
» do, e co’-suoi congiunti in pompaghJa," tocca, e gli 
j> viene toccata la niano da coloro ch’entrano in 
» corte. Indi s’invitaup gli amici a qàsa dd padie 
« della sposa per un giorno deputato a' ora di ve- 
li spero, dove' vanno a rallegnrrsi ( fevellando scih- 
» pre dei parentadi nobili) i-Ckwisigllerl, gli Av- 
» vogadori, i .Sayii, i Capi del Consiglio de’ Dieci, 

)) ,e in somma tutta la nobiltà. E iieir entrar della 

> I) porta, aspettiti dallo spógo e" dai parotiti, si lal- 

« * 

a legnano di riyovo e'si toccano la mano: e mon- 
» lati in sala, dove non si veggono altri che pomi- 
» ni posti a sedere, il Paraninlb txmduce fuori d’u- 
» na stanza la sposa, vestita per antico uso di bian- 
>1 co, e con cliiome sparse giù per le s]iallè,cóuleste 
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» con fila d oro. E làurei lo paralo (‘erRmoniali del- » 
>ì lo sposalizio, vicjié^ condotta uf suono di ijiireri, 

)< di trombe e d’altri’ stranienti aniionici^ attorno 
)) alia sela, tuttavia ballando ])laciduinonle e faceu-^ 

» do‘irichinl ai convitati. E così mostrata e veduta 
)j da tulli, si ritorna dentro.; e vèmUido persone 
» di nuovo, ella esce e torna di nuovo in sala. 11 
» che fatto più volte quasi in sjiazio di un’ora, o 
- » poco più, di.scende a terreno, e accompagnal4~ 

» allora da diver.se gentildonne, eh’ citino' jier ’di- 
)i vers^ camere aspettando, monta in gondola ftiori 
» del fèlze, e ^i jiorte a sedere sopra un seggio al- 
» quanto rilevalo, coperto per lutto di tappeti (e 
>) questo modo si, chiama andar in trasto) seguen- 
» dola un gl’ili numero d’altre gondole,; e .se lie và 
»ia Visitar i moiiislen delle monache, dove hldina 
)f o sorelle, p jiarenti e congiunte. Le quali tutte 
» cose si fanno oon molla ragione^ p'érciocchè do- 
■» vendo cllàTaccrester coù 1^ gonerazioùe quella fa- 
ll iiMglia, nella, (piale s’i'irncsta, ella si mostra in 
/Il casa 'e fuori alla cittó, tjViasi coinè a tanti tcsli- 
» jnonii del matrimonio contratto : le persone al- • 

11 ' rincontro vanno alla cereiuonia, quasi che sial- 
II Jegriuo di cosa ' propria ; poiché jier l’ordiue del 
Il governo sono imiti ifisieme jieqietuaraenfe, come 
Il se tutti fossero d’ una stessa famiglia. Un altro 
» giorno vanno poi le gentildonne a-congn»lularsi 
» con la sjxisa, che si chiama dal volgo Novizza, 
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» osservando il medesimo ghe fecero poco dianzi i 
u manti loiXk E non molto dopo sì fa la festa p.ub- 
)> blica con pompa e festa notabile, perciocché {jl’iu* ^ 
»' vitati per Tordinario in nozze comuni arny a Uo 
» bene spesso a trecento persone, con apparecclù 
)» di esquisite vivande e diverse, ma regolale ^lerò 
» dalle leggi. E nella festa si toglie uno o più coni- 
» pari chian^ati JelF alleilo : i quali in questo caso 
^ » rappresentano qiiasi un maestro delle ccremonie, 

» perchè a lui tocca la cura dei musici e di molte 
»’ altre cose a|^rtenénti alla festa. E la mattina 
^ » susseguente al banchetto presciitk agli sposi do» 

» nativi di zuccheri, di confezioni, e. d’altri simili 
») ristorativi j ed esso all’incontro è presentato da 
» loro ” » 

Poche alh^ cose restano'da sapersi, perjxuio- 
scere interamente li riti e le pompe nuziali del se- 
colo sedicesimo, le quali 'nel seguente àncora 'per 
lo più furóno in uso. Quanto al vestito della^ spo- 
sa, Cesare Vecellio nell’opera degli Abiti antirlii (i) ' 
ci mostra che in sequela dell’antico costUmè, le 
donzelle nobili da marita non si la.sciavano vedere 
in pubblico se non aflàtto coperte la faccia cpn un 
velo bùuico; che dbpq gli sponsali andavano co- 
perte di velo nero ; p che facevano poi la loro coin- 
parsa svelate alla celebrazione del matrimonio. In , ’ 

* t 

(*) e *eg. ed. Ven. i5go, 
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qutiirOpera, che rqjlrcatamente si diede alle' stam- 
pe, le immagini Veder se ne possono; fra le quali 
v’è ancor una sposa {K>sta, come dice' il Sansdviuò, 
liel ti asto, cioè fuori del felze, fra questo e la pop- 
pa della gondola. Ma negli abiti veneziani, intaglia- 
ti in rame da Jacopo Franco e pubblicati nel i6og, 
la s}x>sa sotto al felze si rappresenta, senza velo 
alcuno, co’ capelli affatto sciolti e gon corona in' le- 
sta ; posto dietro a lei uno strato di velluto rosso. 
Ornamento particolare delle spose erano le perle 
al collo-; l’uso delle quali tanto poi era mvalso', 
ohe 11 Senato, a fine di togliere feccessivO dispen- 
dio in esse, ha dovuto nell’anno iSGa vietare alle 
donne tutte, eccettuate la dogaressa e le 'figriuoìe e 
nuore del doge, il portare perle al collo più di die^ 
ci anni dai giorno dello sposalizio; e 'nel'. 1599 
fu opjx)rtuna cosa die quel termine egli prollui- 
gasse ad anni quindici : ' ma in seguito convenne 
che lo andassé ristringendo tanto, 'che nell’anno 
i633 a tlue anni soltanto lo Ita ridotto. Tre giorni 
nelle ragguardevoli nozze erano comunemcnté so- 
lennizzati ; il primo, in ciii si fiicevano gli spons»- 

I 

li, il secondo, in cui si adunavano insieme i pa- 
renti, e il terzo, in cui celebravasi II matrimonio; 
nei quali gioj'ui anche dopo la moderazione delle 
Jiorapc prescritta dai magistrato sopra queste isti- 
tuito, concesso fu il fare dimostrazioni d’allegrez- 
za con pubblici festeggiamenti. A due giorni jairò 
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immediatementc successivi ci rappresenta ridotte 
tutte le feste nuziali nei suoi tehipi Alessandro 
Ognissanti di Linoóioii, .più nolo sotto il nome di 
cavaliere di s^inl Didier, die . fu a Venezia dal 1672 
al 1 674 col celebre ministro Giauiianlonio di Mes- 
mes, conte d’ Avanx, amltasciatore del re di Fràn- 
cia; il quale nella relazione ch’egli diede a stampa 
della citta e della RepuUilica nostra, rendendo con- 
to anche dell’ uso di celebYare le nozze, pero con 
qualche abbaglio, due cose trovò degne di essère ri- 
cordate. L’ùna era, che nel giorno dello sposali- 
zio, primachè gli sposi si benedicessero, in presen- 
za della nobiltà ragunata nella sala destinata aj^bal- 
lo, la sposa vestita di broccato d’argento, presa 
per maiio dal maestro delle ceremonie , , il quale 
era lo stesso che il maestrb del ballo, conducevasi 
dinanzi al padre, e posta ginoccUioiie sopra un cu- 
scino» di velluto da lui riceveva la benedizione; (a 
qual ceremonia medesima poi si làcera verso la 
madre, e gli-rfltfi più prossùiii jrareuti : e db, dice 
lo scrittore, si facon tanta modestia, òhe può rì- 
gumxlarsi come una delle cose piu rare e più cu- 
riose che a V enedm. si veggano. L’altra cosa era la 
festa a ballo, fatta presso a pmo in quel modo che 
oggi pure è in uso : divertimento, secondo lui, par- 
ticolaree de’ più piacevoli dte veder sipotessero(i). 

* ‘ I 

{ I ) Saint Qidier, la Ville et Républiqne de Veaise. 
La Haje i685 pag. 3j^i. 


>7» . , r 

Con quale' sorte ])Oi di lusso, e con'quanto concorso 

di nobiltà pubblicamente invitala , ne’ tempi ap- 
presso siansi celebrati li matrimouii fra le patrizie 
[tersohe, c già cosa nota di muaienij ‘Cfie nessun 
uopo v’è di (|ui farne pai'ola. - 
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uesla storica Dissertazione vide la luca 
nell’ Operetta die porta il titolo seguente : Il Par- 
naso f^eneziano dell' ab. Saverio Bettinelli, ripro- 
dotto e illustrato-nei solenne inscresso di S. E. ca- 
vali ere messer .Antonio Cappello alla d igniti di 
Procuratore di s. Marco. In F^enezia, nella Stan*- 

' ' r 

pena di Carlo Palese , 1 796 in ^to. II Poemetto 
del Bettinelli, che leggesi anche tra le sue Opere, 
è stato nella suddetta edizione dall’Autore suo ar- 
ricchito di più copiose Aimolazioni, le quali illu- 
strano spezialmente la istoria del V'cnezianp Par- 


naso. 
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•• ti^ esfiuno vi sai^, cfe^o io, il quale sapen- 
do con quanto grande fervore li ^'ene 2 iaùi abbiano 
.sempre coltivata la Poesia volgare e latina, è qual 
innumerabile copia di scrittori in verso fra loro fio- 
rita ne sia; vorrà poi asjje^tai'si ebe di questo argo- 
mento io sia qui {)cr fiire una trattazione pienissi- 
ma. È làcUe cosa a vedersi che importerebbe ciò 
ass^i più lunga scrittura di quel cb’ esser debba una 
Dissertazione da aggiungersi al vago e gentile poe- 
metto, che già pubblicato nellanno i ^65, ora nuo - * 
vamente alla luce si mette, dai chiarissimo autor 
suo ritocco e migliorato : nè io, con quel poco 
agio che le necessarie occupazioni mi Idsciano, im- 
ptenderei questo lavorò, confidando di poterlo ad 
, un qualche segno di perfezione conduire. Mio di- 
visamentq pertanto è quello di porre in veduta 
le più ‘distinte memorie a questo punto di storia 
della letteratura ,j»atria spettanti, secondo clic, rian- 
dando li passati tempi, mi si làrannò esse dinanzi 
alla mente; sènza. però lasciar d’ inserirvi tratto trat- 
to alcumi notizie, le quali da monumenti inediti, o 
YoU I. la ' 
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mài conosciuti s'appaiiuo, e non i tigrato dèbba nU'* 

scire a’ lettori d’ averne contezza. 

n. Sino da quando pomiiiciò in Italia la Poe- 
sia volgare ad essere, comunemente gustata da’ più 
elevati ingegni, e ad' aversi in istima ; nè per anqo 
uiolto arricchita essendo di .scrittori la lingu^ pro- 
pria, della Provenzale epifisi in ojjiii jiarte d’Jiuro- 
pa bene .già cuuoschita non popii -serittori faceva- 
no uso; vi fu fra’Veneziani chi di poetare in que,- 
stg prese diletto. Uno di essi è stato Bàìtoionvneo . 
Giorgio di nobile (amiglia, ohe dori intorno alla me- 
tà del secolo, tredicesuno, è ne’ Codici Vaticani^ ed ■ 
altri ha diciotto Canzoni, nominate Serventesi, le 
quali niente lucn Ivelle dell’altre de’ più pregiati 
Trovatori si stimano. Cinque di esse, trasportate jn 
prosa dairabatc Millot, l’indole di lui ci mostrano ; 

•e fra esse una |)artIcolarniente in cui; mentre-era 
prigione presso li Genovesi, che ve lo tennèro per 
ben sctt’anni, pur ebbe il coraggio di difendere li 

Veneziani biasimati in una canzone Proveiuale da 

« ■ • , 

BoiiiiàcipCaKi genovese ; e-im’altra nella quale ea- 
ponendo i giudicii che del verseggiare suo si face- 
vano, ci pilesa che in quel mestiere egli eiua^i' 
esercitato (i). .* ' , . i. . 

(i) Crescimlven! I«t. della Poesia Volg.'.VoI. IL 
p. i 74«' Po^carini Letterat. Veiiez. p. 39. Tiraboschi 
Storia delta Letter. Ita). IV. p. ^66. ed. Modena 
1788. Millot Hirtoire des Troubadours T.'II. ’p. 344* 
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' in. SaJiUi poi. in giBiide. riputazione sul <io- 
miuciarc del Secóìb la V olgitfv. Poesia^ mas- 
simamente per averla Dante con gltri celebri To- 
scani a sublimo grado portata, non furono tardi li . 
nostri a seguirne il l^lfesempio. Due Quirinì sono 
per avventura li più antichi, rimatori di quest’ epo* 
ca: Niccolò Pievano di s. Basso' e canouico'dèlla 
Chiesa Cattedrale,’ di cui trovansi Sonetti nella Li- 
bferia Biirberini di Roma da FederìgoJQbaldini (j) 
e da Leone Allacci. (a) -allegati; é Giovanni, eh* 
ha Sonetti, con'alcuni a lui di Dante suo amico, ìd 
un ct^ice Ambrogiano dal Myratori riferito (3) e 
ora di lui' v’ è a stampa un madrigale a Matteo Me* 
tivilla bolognese, con cui chiedendogli l’Acerba da 
Cecco d’Ascòli recentemente composta e di forti ri- 
prensioni a Dante sparsa, si mostrò egli presto a 
scrivere in difesa del divino poeta (4). TfÀmidio 
da Mula restano pur alcune rime' mentovate dal 
Quadrio, m’a senza dime l’argomento (5). 

IV. Tosto però^che venne il Petrarca a recare^ 
immenso splendore alla lirica poesia, e a &r pompa 

(i) Documenti d* Amore di Franceico da Bar- 
berino nell^ Indice degli autori e. nella tavola alla 
▼oce Piange. 

; (a) Poèti antichi, Indice p. 55. 

(3) Perfetta Poesia T. I. p.,i i. 'ed. Ven. 

(4) Fantuzzi Scrittori di- Bologna T. VI. p. nf. . 

(5) Storia della Poesia T. II. p. 17 $. 


i8o . . 

d’ogni sua maggtarp bellezza, . innamorò 
la li Veneziani ancoraj a’*qua\i fu di opportunità 
singolare in questa parte il li equeiile soggiorno che 
egli qiii tenne, onde traije profitto dalla maestre- 
vole Voce dUui, e venire infiàmnaati di. poetico a- 
more. Quindi non è maraviglia se gran Copia di scrit- 
tori in verso allora ne surse y de’ quali cr ha serba- 
ti li nomi un Anonimo, veneziano aneli’ egli, in un 
■poema in terza rima intitolalo Leaiulnidc, percliè 
degli amori di Leandro ed Ero n’ è largomento. 
Sopra un testo a penna, già ‘del chiarissimo monsi- 
gnor Avvogaro canonico -di Trevigi, hanno riporta- 
to il passo che, que’ nomi cóntiene il serenissimo 
doge Foscarini{ i), e fra Giovanni degli Agostini ( 2 ): 
e da quello venghiamo in cognizione che-ollre Gio- 
vanni Qiiirini già nominato, i principi! erano G:o- 
■ vcami e Bernardo Foscarini, Marino Dandolo, Bo~ 
TiaverUura a cui v’è una lettera del Petrar- 

ca fra le Senili (3), Gabriele Bernardo, 'Majjféo Pe- ' 
saro, Àntonio dalle Binde, Marino Pietro e il/an- 
co dd Ziioni, Giovaimi e Niccolò Boccasi, 'Jn- 
dreolo Alemanno, Iacopo Gradenico cavaliere, 
Lorenzo 'de' Monaci', é Marino Michele .vescpvo 
di Cittanuova . .Piante dall’ autore è introdotto .. 

\ (t) Letteràt. Venez. p. 3 i 8 . 

• (2) Scrittori. Venez. l*. I. p. 291. 

( 5 ) Lib. III. D. 8. • 
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a fare onorevole menzione ’ili'COtesti ^ nia sniva 
aver poi tanto riguardo agli anni loro j' percioc- 
ché alcuni d’essi hanno conainciato a fiórfre dopo 
la morte di Jfii solamente. Il GraJenicOy per ca- 
gione tL’éseinpio, arrivò anche al secolo seguente 
Leu avanzato; né' prima dell’anno -iSf)!), in cui era. 
podestà di Pailova,. 'diede rultiina inano alla Con- 
cordanza dpi quatti^ ’f^àngeli, opera in terza rima • 
pulitamente' ricopiata in un codice giìf di Apostolo 
Zeno ( i). Visse pure sino al 1429 Lorvnzo dé Mo^ 

’ naci cancéllieie di Candia, piò che per poesie' vol- 
gari resoci ^ nolo per un poemettd latino scritto 
nel 1 386 De Carolo II cognometUo Parvo flcgè 
Ilimgariae, seu pia descriptio tràserabilix caswi, il- 
lustiiwiì Re'ginariun Hungariae, pubblicato dalfe- 
ruditjssimo senatore Flamihio Xiiornaro nell’ anno 
i'^58 dietro alla Cronaca veneziana deiristcssó au- 
tore. l^cve per altro ciascuno de’ Poeti nella Lean- 
dreitle menzionati aver avuto nome prima deìl’an- 
110 i 374; perciocché queU’AnonimO mostra di ave^ : 
re scritto essendo ancora il Petrarca vivente: e se 
è vero, ch’.egli in due terzine, addotte daU’Agosti- 
ni (3), dia Indizio che Gàspare Squaro de’ Broaspi- 
ni veroiiesé ih Venezia spiegava pubblicamente la 
Commedia di Dante, al certo ciò mostra che assai 

(1) Agostini- Lib. cit. p. ago. 

(a) T. 1. Prrfaz. p. xxvm. 


iSa 

per tempo 1« poesia ih sÌHgoUire pregio qui era • 
uuta (i^. Coinm^e però sia -à'que’ versi, da me 
peUpj)era’intera udii -mai veduti, sappiamo clie al- 
tri V eneziani verso la fine del secolo Stesso^ in poe- 
sia ohìai'i son divenuti ; coiu’è a i!^ìv Pietro jJe’ Na- 
tali vgscqvo di lesolo, che jjose in lerssa ’rima kt ve- 
nula di Alessandix) III a Venezia, opera ma- * 
lioscritta già presso Benianlo 'frevisano, composta 
sotto il dogado" di Andrea’ Gintarini colla scorta^ di 
altro jK>ema latino di Castellano da.Biissano sullo 
stesso argomento (a): Marco derPiaoenibii, che ha 
rime hi un codice estense (3): Aìitonio Cocco, 
di cui l’AIlacci pubblicò dalb Labrerìa Barberini un 
Sonetto a FrancoSacclietti (4) : Filippo BarbarigOy 
die in un Codice già isoldiano ha }iareccHie rime, 

, nelle quali si mostra bdop seguace del Petrarca, se- 
condo l’avviso del Crescifubeni,'da cùl un Sonetto 
per saggio u’ è apportalo (5) : e ihcilmente altri an- 
cora,’! quali rintracciare non fa d’uopo, essendo per 
le còse dette abbastanza chiaro che lo'studio della - 
volgare Poesia a’ nostri per tutto il secolo quattor- 
dicesimo famigliare è stato. Così pure quanto a Poeti 

(i) Vedi Mittarelli Bfblioth. Ms. sanati Miebaelis 
Murian. p. ig6. (a) Zeno Diuert# Vossiane T.I. 
p. 4 r. e Memorie di lui ms». intorno a’ Poeti Italiani. 

• (3) Qaadrio T. VII. p. loi. 

(4) Poeti antichi p. 3ò. 

(5) Istor. della Volg. Poet. Voi. III. p. aa6. 
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* » * * * 

Ialini, dopo avere ricordato Lorenzo de Monaci, 

Jbasta far cenno soltanto che verso la fine tìcl *scco- 
lo Màtleo Ronto monaco oli velano, il <piate di nò- 
stra patria fu per suo détto ( i), tentò di procacciar- 
si lode col tradurre ili versi eroici I 9 Commedia di 
‘Dante; ma poco v’è ché il Uvoto suo’raccomaTidi, 
e perciò dimenticato se ne,giace, sen^ aver uuii ve- 
duta la luce colla slanlpa (a). * . • 

• V. È piuttosto d» volgersi la mente ài Secolo 
XP', in cui quasi ogni ram'odeirumana Icltcratùra 

é 

per opera degfltaliani a maraviglia è fiorito ; e tan- 
ta 'copia di (rutti sé ifè raccolta, che per l’Europa' 
tutta andò ella ben presto a diffondersi. Di si feli- 
ce successo ne hajmo avuto li Veneziani tanto me- 
rito, quanto altri mai. Dotti' Greci ricorrati è pro- 
veduti, dopo la loi* fuga da’ propri! paesi, al tempo 
della decadènza e rovina deH'Imperio d’oriente : 
Professori illustri .di lettere latine chiamati ad io- 
.segnarle a’pubblici stipendii .' Codici di autori clas- 
sici dell’una e dell’altra lingua, e monumenti d’an- 
tichità colla 'maggior sollecitudine cercati e in gran' 
dovizia raccolti,'^! liberalmente comunicati agli' 

studiosi, cose tutte furppo da lor mesM in pratica : 

' *» * . 

(1) Vita Alexaudri Pp.V. nei MUcellanei di varia 
letter. Lucca , 1 764' T. IV. p. 373. 

(2) Vandelli Lettera, nelle SymbolaeXjori Decad, IL 
T. VI. Stor. Letteraria d'Italia T. Vb p. 633 . 


. »fi4 '*■ 

le quali qui basta che vengano' accennata ^tan-^ 

to, pércliè ad ognuno,' anche mediocremente .ver* 

sato neiristoria delle vicende della letteratura,, de- 
• • • 

vono esser note . Allora diuique presi gl’italiani in^ 
. -gcgiii daU’ereellenti e'ciispicue bellezze degli anti- 
chi Po<!ti, nè’. tempi addietro mal conosciute, ten- 
tarono di'con.seguir lode coU’imitare a tutta lor pòs- 
sa i Latini. ■ " , . . ’ ■ • . . 

VI. Di questi uno ne possiamo noi porre a- 
vanti, cfie non teme confronto veruno,, cioè Gre- 
gorio Córraro protonblaio apostolico divenuto 
celebre sino dal prinòipio del Secolo. 'Fprmossi egli 
alla'spuola insigne eh Vittorino da Feltre in Man- 
tova; nella quale. afTemiar egli stesi» che ‘prèso t- 
veva Virgilio per modello, e' che non passava gior;- 
no in cui buon numero di versi* ad imitazione di 
lui non facesse (i). Giunto all’anno diciolleMmo di 
sua età, volendo sperimentare quanto riel genere’ 
tragico, potesse fare, scrisse la. Progne ; 'ijfuam ■po^^-.. 
quam edidi, niìiil non speravit de v(ie\ViclOTmus: 
cadebant legenli nbertim lacrymae, dic’egli ricor- 
dando que’ suoi primi studii (a). E veramente se]>- 
pe il Corraro in quella gravissima Tragedia infon- 
dere tanto sapore d’antichità , che trovatosene 

, J ' » ' • - 

(1) Epist. ad CaecUtam Gonzag. apud Marteana 
Collect. T. Ili p.'84o.' 

( 2 ) Loc. cit. 
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«Scenlemente neHaGpmaiHa,une9eiùplkrc manO'**' ‘ 
scrìtto del Sepolò quindi^sÌYnp col. sal«^ titolo di 
Tereus, uno degrinterlocutori posto alla’ fine j ge- 
ranio Nicdolù Ilecrke.iis di Grouinga ,nou dul^ di 
attribuirlli a • Vario, famoso autore di Trag^dfe al 
■tetp|jo di Angusto, e l’anno 1787 in UtrecLt. con 
grand’esultanza alcuni pezzi ne dicdefuori (i). Seb- 
bene piò non gli teni^se, fatto buono da’ più ^en- 
ti conoscitori delle opefe deiranticbità', nessuno 
però,s’è accorto da chi ella venisse, c apjiena ^v’è 
stato Davide (^ristiano Grimm rettore della scuola 
pubblica di Annaberga, che in qn opuscolo stam- 
pato ranno ! 790 (riferendone il ritrovamento e il- 
lustrandone il prologo, mostrò di sentire che deh 
. l’alta antichità ella non gli pareva (a). Toccò a me 
di-mc»trare che l’autore è stalo il nostro Girrarò, 
e lò feci due anni.dopo'Con una' lettera stampata 
al celebre ViUoison, da cui su questo jxirticqlare 
mi era stala fatta ricerca ; e in quella indicai esse- 
re già stata eseguita la stampa della Tragedia sino 
dalDaiind i 558 in Venezia j>er opera dell’Aecade-. . 
mia delld Fama, senza nome déll’autore,. il quale 

. .. ' • . • ' '• . ■ 

, ’ , ( I ) Praefat. aò Icohes p. XX «t seg. 

(2) L'Opuscolo ò intitolato Tràgoedia yetus La- , 
tinà Tereus, deperditarum XV soror, cuins nuper re- * 
pertae historiam et prologam tradii David Cbriitia--' 
nus Grimm. Annabergae 1790 
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uou il (ionobbe, e aQche- -allora 6i tenne, che un 
qualche àntioo, potesse essere stalo j e similmente . 
mancante del nome dell’autore, nell’anno i638 In 
Rom^ èssere stata riprodotta. Sembra péro che vo* 
lesse il destino die altri, fuorichè il' Corraro, da 
questa Tragedia riportasse lode , adendola Lodovi- 
co Domenichi tradotta; in verso volgare, e data fuor ’ 
ri come opera tutta sua in Fiorenza l’aono ,.i5Si.. ■ 
Attese il Cormro in sua gioventù alla poesia 'lati- 
na continuatamente , ma le composizioni, che di 
leggerezze tmttavano, fatto uomo di chiesa, le ab- 
bruciò tutte (i). In quelle che 'ci restano vedesi 
di’egli volle imitare Virgilio con qualdie egloga e 
Orazio con qualche o(fe: ma non y’è riuscito sr fe- 
lìceraente Oome in sei Satire, nelle quali a Giove- • 
naie specialmente tenne volto lo sguardo . Quindi 
il Bembo scrivendo il suo giudicio sopra ,le opere 
di lui~ad Angelo Gabriele : la Tragedia, disse, è 
bella, e molto belle le Salire { 2 )'. Stanno esse tuttor 
ra inedite nella Libreria di Classe presso Ravenna, 
nella Lolliniana di Belluno, in quella de’ signori 
Capilupi a Mantova, e in altre ancora : ina il. più 
* sicuro e più pregevole testo che se ne abbia è pres- 
so. *di me, in un Codice contenente le opere tutte 
latine del Corraro in verso e in prosa, da lui di 

f 

^ (1) Hieronjmi Allotti Epistolae T. 1 . p- 85 > 

(a) Opere T. Ili p. 110. . > 
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propria ma iirr scritte" e córrette, con replicati av- 
vertimenti che nel ri'cojrtarle à questo autentico a- • 

* scmplare ognuno s’attetiga. 

• - VTJ. Lordine de*' tempi seguendo, vogliono 
qiii aver luogo Atuh'ea Moroìini ed Erniolao Do- 
■ na/o,i' quali scrisseró li Fatti Venezianrdell’età lo- 
ro tu versi eroici ( i ) : Iacopo^ Ragazzoni, di cui ei 
resta un Poemetto inedito sulla morte di Bertoldo 
d Este' coudotliere d’arme della Repubblica (a): 
Lorenzo £ ùffoc/iio sé^etario dell’ambasciatà ve- 
neziana in Roma l’anno in cui con energia 

e' pulitezza di stile fece due componimenti sulla 
' morte del Platina, dati poi a stdmpa con altri sul- 
. lo stesso argomento a gara Scritti da' speii dcU’Ac- 
cademia del Platina medesimo, fra’ qudi anche 
: l’Eustochio era annoverato (3) : e Pietro Barozù 
vescovo prima di Belluno, poi di Padova, del qua- 
.lé tre libri. di versi ih vario metro, sjiarsi di belle 
idee e d’eleganza adorni, vennero a stampa in que- 
’sto secolo soltanto (4)- - 

(i) Porcacchi Isolarlo p. 72 ed. 1576. Sansovina . 
Yenezia p. aSa ed. i 58 i. 

a 

(a) Agortini Scrìtt. Veneti T. I. p. 55 p. 

.( 5 ) Post Platinae Vitas Poatific. edit. Venet. iSii 
'et aliar. . . 

( 4 ) Contareni Anecdota Veneta. Venetiis 17S7 
T. I. p. aio. * . 
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Vin. Eiitp poi a t&r oriorevolè- comparsa in 
. qi;esta serie il Vairone del suo tem^ Ermolao 
Barbaro giuhiore ; e' primo apparfcjce de nqslri'a-' 
ver ottenuta la poelicà Taui-eaj la eguale dall’ ìinpe- 
radòljl Federigo Eli iiell'auno i,4^ c»uferi“ 

la, , per' ayergÙ in di lui pi'esènza recitati de’ versi . 
latini/, q^ndo non avea più die quattordici 'afì- 
iii ^i);^^ 8 Scbl>ene si -sappia clic assai a buon merca- 
to quell’ònore talvolta s’aveva; la fama però che il 
* Barbaro s’àcquistò anche nella poetica facoltà ci 
persùade che a lui meritamente venisse accordato. 
Tre soliEpigrammij.e questi di buona maniera, ab- 
biamo di lui a- sUnu])a ; il prirào sulla Sforzesca, ’’ 
su ntuòsa fabbrica di Lodovico Sforza duca di Mi- 
lano, riportato dal Belk'ncione (a); il secondo so- 
pra là pace fi» Lodovico stes^ e la Repubblica,, 
ch’è nell’Istoria di Milano del Corio (3) ; il ferzo in 
morte di Rodolfo. Agricola, posto dinanzi 'alle opé-, 
re di questo impresse in Colonia nel i5a(),'.ed in 
altri libri. A questi un distico può aggiungersi pub- 
blicato dall’ eminentissimo cardinale Quirihi nel li- 
bro che ha per titolo Tiara etPiCrpura Veneta (4), 

t 

* . • 

(i) Michael. Cavicchia Annales reram Veronen*. 
p. €5 r. Cod. 015. Zen. > . , 

(a) Sonetti ediz. Milano i493 B. Ili >• . 

(3) Parte 7 .. . '• 

(4) P. «07‘ 
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^ro SHO distico v' è sopra Verona, ed altro cpi- 
^niTua a Paolo Marno; inediti l’uiio e l’altto nei 
.Codici della Libreria de’Nb^. UU. Alvise e Giixjla-, 
Dio CpntaVini fratelli.- Ma -ci fa sapere* 3 Barbiiro 
stesso, ebó molte migliaia^ di versi egli feq^ 

• fra essi un poema di seicento versi ifé re a 
dal Tritemio ci viene indicato (aj,' nel qualé nios». 
sa la quistione se ad .'nomo' letterato convenga lam- 
. nipgliarsi , o no , stabilLsce la negativa sentenea. 
Qualche Commedia ' ancor alla maniera di Piantò 
sembra ch’egli facesse, e con applauso vi ciuscis- 



se(3).\ 

IXi Se però vogliamo esattamente far giudizio 
di quanti fra’ Vcnczjani sullo scadere .del secolo 
hanno maneggiato il verso latino, attenendoci a' 
m.Onumenti restatici , a nessuno d’essi inferiore cér-' 
tamente troveremo Girolamo Donato, uomo j>er 
dottrina già celebratissimo. Comechc da Giovanni 
Pico (4) « da altri si sapesse ch’egli verseggia- 
va con ottimo gus^, e qii&lcbe suo Epigramma, 


(i) Epistol. ad Arnoldam p. 1 16 t. Epittolar. Vi- 
TOti illustr. Veneti is i568 8 vo. ’ 

(a) Catalog. Scriptor. Ecqleà. p. 127 t.edit. Ba- 
sii* >494* 

(3) Heroi. Barbar. Epiet. ad Pbosphornni infer 
Opp. Politiani T.,1. p* 3 q 9 ed. Xogd. i546. 

• ( 4 ) Epistol. ad Donatum p. 37 Epistolar. Pici 
ed. Venet. i5ac). ' 
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benché non de’ jmigliorì, fosse ancor slato pùbbKca- 
to (i), pure molti di lui *Componim«futi in vario . 
^metro vennero in Iuce..so1t^to.rànno'ay9i in Pa-. 
ligi nel libro intitolato-: Quiiufue illusiri^i poeta- 
itim, , j 4 ntohii PanoimUae, Ra/nusii Apiminensis^ 
Pacifici Mdximi Ascidani, Io. loviam Pontoni, . 

. Ioannis Seciuuii 'ffagiènsis Itisus it^ Venerem. Son 
essi quasi tutti di vivezza e leggiadrìa cduditi,\e 
molto superiori a quei di Girolamo Ramusip, che 
,^:»#ne lia vicendévolmente a lui indiritti. Pigliò dilet- 
(q ancora il Donato di fare greci Epigrammi : il 
che si può arguire dà uno che conqiose in' morte 
di Pomponio Leto, recato in Ialino da Giwanni 
Zorertzi,'" veneziano .anch’egli, e uomo nelle belle > 
lettere e nell’antica erudiziéne grandemente ver-^ 
aatò(a). Bernardo Bembo, padre del cardinale, fo.- 
cendo ergere nel 1 483 il suntuoso Mausoleo a Dw< 
fe in Ravenna, mostrò in quanta eiitimazione aves» 
se la poesia, e come fosse portato ad onorare il di> 

. vino poeta : ma diede anche indizio del suo Ver* 
seggiare latino nell’Epitafio postovi, il quale è con- 
fermato per suo in un 0)dice Zeniano (3) ; e' ben 
mi ricorda di aver vedutooi^noscritto qualche 


(i) AgostÌDÌ Scritt. TenJ Ti II p. 

(s) Fabricii Bifo. Lat. m«d. et iol^ aetàt. T. VI 
p. 10 io fine, ed. Patav. ' 

(3) N. CC p. as4. 
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altro suo componimento' latino. A Francesco Ne- 
gro 'con ragione riiifàcoia dureazà nd< verso il Gi- 
raldì ( r), e perciò appena va nominato : e lo stes- 
so yuol farsi di certo Domenico Piorio éopraip^ 
minato Aichilogo, autore^ 4i molte poesie 
vedute dal Zeno, e ii^suo Zibaldone riferite. Gto^ 
vaniù Barozzi qualche lode si merita per làcilifÀ 
umstrata in due Poemi conqwsti l’ anno 1 4oi >i 

li manoscritti .sono nella Libreria dèlia Chiesa Cat- 

. . 

tedralc di Padova ; 1’ uno intitolato 
brì IF", che òqntiene Inni ed altri versi in lode di 
Santi ; l’altro Mons E uganeus, di cui l’ argomento 
è r erezione del Monte di Pietà in Padova . Di Bar- 

•A • 


tolommeo Leonfco Fosco Tomeo,, fratello del fe- 
moso filosofo Niccolò, appena si sa che poeta egli 
fosse : e pure molte sue Poesie di vario metro vi so- 
no, si latine che grcche, in un bel Codice della Li- 
breria de^ Cherici Regolari Somaschi di questa cit« 
tà,,da me già osservate e riconosciute degne , della 
stampa, che aveva disegnalo di farne l’Accademia 
nost^ della Fama, essendo piene di nobili concet- 
tile. di elegante locuzione adorne . Così altri buoni 
Scrittori in. verso facil cosa sarebbe di scoprire, stf 
la pena aver si volesse di rintracciarli ne’ mano- 
scritti . Forse ancora di CassanJra Fedele piò 


(i) Dialog. a dp poetis luor. tempor. Op«r. T. it 
p. 563. 
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còmpommeiiti iròvar sì potrel>bonO'; sapen^o^i già 
che quella virtuosa dònna, e per vario sapere celer 
bratissima, anche in questa sorte di' letteratura l’irr- 
gegno avea esercitato (i), ? che ad un solenne con- 
vito del doge Agostino ,Barbarigo ' cantò sulla lira 
versi latini con grande maraviglia degli adito- 
ri (a) : altro però di suo. non ho io mai veduto, ?c 
non alcuni pochi Epigrammi; uno de’ quali iqdirijt- . 
to a Papa Paolo ILI sta in un jCodice di J^oesie di 
diyersi presso di me, e dà a vedere eh’ ella ànche 
nel secolo 'Seguente ben avanzato a poeteggiare con-., > 
tinuava . ’ . ^ 

. . X. Quanto può far pompa l’ Italia di bi|on 
numero di Poeti latini,' che iti questo Secolo con 
lode si rano diportati ; altrettanto scarsa le con- 
viene di mostrarsi rapjiorto a buoni scrittori nella 
Poesia V oliare . Non poteva altrimenti avvenire, • 
da che innamorati e rapiti gl’ ingegni migliori da- ' 
gli Scrittori Classici latini e greci in grandissima 
copia allor divulgati, dovevano porre ogni studio 
nell’ im])Ossessarsi delle loro bellezze e imitame- 
le ; e quindi conveniva 'che distolti essi dalla \dl- 
gare Poesia, rimanesse questa una provincia da 
coltivarsi quasi soltanto da coloro che aveano sortiti 

(1) Cassanòrae Fidelis Epistolae p'. ii 5 , 117, 
172, etc. ^ - 

(a) Sansovino^ .Venetia p. 190. ^ 
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mediocri talenti ; a, quali poi a sostenerla nel pri- - 
miero . grado di sUa dignità in nessun ‘modo ba- 
stavano . Venezia dùnque alla condizione medesi- 
ma s’ è trovata ; e appena uno si trova sul comin- 
ciare del Secolo che molto valesse nelle umane jet- ‘ 
tere, e tuttavia nella volger lingua verseggiasse, 
cioè Lìonat'do Giustiniano, scrittore di Canzoni cd 
altre Rime imj>resse, nulla migliori di quelle degli- 
altri del tempo suo . Ha egli luogo ne’-Laudesi per 
mplle composizioni parimente stampate: e adesso 
lÀonardo Pisani k laùopo f^alaresso l’ Agostini in 
quella classe ha posti appresso (i.). Alcuni <?i ap- " 
plicarono a distendere ili' terza riula li Fatti 'Storici 
' della Repubblica ; e lo mostrano tre Opere mano- 
scritte di questa sorte . La prima è serbata n^lla 
Libreria MagliabeccHiana di Firenze, c di ,cssa ne < 

pubblico il principio Domenico Vandelli (2),*ed al- 
tro pezzo èonténente la pace del i 3^3 fra li V'e- 
neziani e Francesco da Carrara si diede fuori in un 
libricciiiolo stara]jatQ-a Macerata Fanno 1782 ( 3 ): 
la seconda , già del Bali Farsetti , ì-iferila nella Bi- 
blioteca di lui manoscritta ( 4 ), ora è fra' Codici di 

(1) Scritt. Vene*. T. I. p. i 64 e Pref. p. xvr. 

(2) De Therniis Aponi. Patavii 1768 p. 8< - 

( 5 ) Memòrie del ‘CSrd. Tommaso di Frignano 

raccolte dall’Abate Tondini p. XLIX. 

(4) Cod. LXVI. 

Fol. I. i 3 
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sali Marco,: la ter^, intitolata Cecchin de P^ene- 
zia, st^ nella Libreria Foscarini alli'Oamiini. Alla 
lìrica poesia attesero Robciio Contarinì, di coi nn 
voluminoso Canzoniere a penna era nella Libreria 
Soranzo: Zfngi Parv/o/io cancellier grande', cbe 
della Sua Difesa delle, donne, impressa soltanto nel 
i554, una jw^rte in terza rima ne scrisse : 'Antonio 
yeniero Procuratore di san Marco, di cui per sag- 
gio dei 'suo' poetare una Canzone' ci resta , (atta nel 
i 486 menti’ era Podestà di Padova (i) : Barlolony 
meo dalli Sonetti, eosì cbiaraato perchè fece un 

* Jscdario di Sonetti composto, che più d’.una volta 

fu dato alle stampe: Gasparino> Borro dell’Ordi- 
ne de’ Servi autore di molte Rime Spirituali impres- 
se nel 1 498 : e Costantino da Leg^, a cui «jùi do 
luogo per alrune Rime scritlé" in u/i Codice Mila- 
nese tlal Quadrio mentovate (a). . ‘ 

' XI. Da questi mediocri Scrittóri va distinto 
Antonio yincigiteira dell’ órdine de’ Segretarii, 
uomo per dottrina e per senno a’ tempi suoi in 
grande stima tenuto (3) ; avendo egli sulla fìne del 
Secolo con alcune Satire segnala la via di compor- 
re in un genere nuovo presso* gl’ Italiani . Ad esse 

• * « ■ V ’ ' . 

(1) Coi ms. Farsetti n. CCXII. 

(a) Stor. cit. T. ir. p. aia. 

( 3 ) Zeno Anuotaz. alla Bibl. Ital. del Pontani- 
ni T. II p. 80. ' • 
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tanto buona aocoelieiiza 'ila i)ritna 'fu fatta*, cbe at- 

* * ** *'• * 
testa ibSansovnno tli aver inteso da veceliie perso- 
ne, che pochi erano i S dettanti di lettèfe, y quali a ' 
memoria non le 8ape8ser6’(i)': aggradimento ad esi* 
se latto acquistare dalla novità della ccfea,-da]]if'Va-. 
.rielà delle notizie, e- dalla vivezza e forza dell’espres- 
sionl. Non 7i s’ imputava ~a difetto nè U gravità so- 
verchia de’ sentimenti, nè la rarità dc^li scherzi, nè 
il disadorno stilè; poiché non s’ aveva àllor idea deb 
le grazie, colle quali questa spezie di poesia dall’A- 
riosto, dall’ Alamanni, dal BentivOglio, dal Nelli, dàl 
Menziui, e da 'altri fu poi trattata. Tre ne dféde a 
stampa il Vinciguerra in Bologna l’anno i4o^: ^ 
quelle si viderp di nuovo con altre cinque in un’ e- 
dizioue di Venezia senz’ anno, e in altra puf di Ve- 
nezia del iSa'j: ‘tutte poi 'ne' Sette libri di Satire 
di'diversi il'Sansovino le lui ripindotte. Quattro ab 
Ire però ne rimangono tuttora inedite in un coU- 
ce già da me; riferito nella Biblioteca manoscritta 
Farsetti (:»); il quale nella Libreria di san Marco è 
jxissato . • ■ 

XII. A questo scarso e pocò ragguardevole drap- 
pello di Poeti volgari nel A'eco/o AT^/ cotanto innu- 
mei-abilc còpia n’è venula dietro, e' si doviziosa «li 
grand’ ingegni, che al prcsenlarmisi esjsa alla mente, 

(i) Prefazione ai lib. 5 delle Satire di diversi. 

(a) Cod. XCI. 


it)6 

■ve^go hcnc nssrVmi .fom 'di qui lasriarne addietro 
multi, e far cQiilo di quei solamente che fra gli.'al- 
'tri segnalati si :sono. Ne-manivigliosi progressi che 
miiversalménie fecero' in 'questo tempio le belle lèt- 
tere, la nobiltà veneziana <li vantaggio applicatasi 
allp studio della poesia, pare che non ig guardasse 
soltanto come un alicggiainènto del peso che Ife se- 
rie occupazioni seco jxirlano; ma come «no studio 
‘ utile ancora a formare gli oratori, uomini di gran- 
de inqxtrtanza nelle repubbliche, sicoòme è già ma-^ 
Ili feslo.' Deve perciò aver a quel tempo massimà- 
jnente regnatola persuasione che a. fecondare' d’i- 
dee la mente, e ad. arricchirla di fìgarali concQMi 
ella giovi non poco : e quanto al maneggio degli ar- 
gomenti, e al bene e ornatamente parlare , si sarà 
parimente riconósciuta' proficua,' per raffinità che 
v’è fra foratore e il jxteta, stabilita già' dal grande 
Oratore romano con que’ bei detti : Est Jìnitimus 
oratori poeta , manerìs ^strictior panilo^ vcHx)- 
nitn autein licentia uberior, midtis verv orrumdi 
generibiis.socius ac paene pat: in hoc quidem cei^ 
te prope idem, nuUis ut terminìs circumscribal, aut 
defmial iùs siuim, quo minus ei liceat eadem illa 
f acuì late et copia vagan qua velU (t). 

Xin. 11 primo luogo fra’ nostri Poeti vo^ari 
del genere Lirico senza contrasto è (fe accordarsi al 
. • » * . • 

(i) Cicero de Oratore Lib. I. Cap. 16, 
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cardinale P/eiro /?e/nJo, il quale oltreché, siccome 
somnm jmaéslfo in fallò di lingua toscana, a nuova 
vita questa. ricdnUussc, e prlinq'ue fiss'ò le regole 
onde correttamerìte e con eleganza sciivjere si po- 
tesse , presentò ancora nel Petrarca il perfètto mo- 
dello della lirica poesia, e coireffìcace esempio siuv 
fece vedere come in guisa delicata e soave égli an- 
dava imitato. Per quanto dire si possa, che la sover- 
chia cura da, lui posta nel ricopiare loiiginalé una 
afTettata ele^uza gli abbia fatto contrarre ; non S»- 
* r^ égli d’ogni’comtnendazione degnissimo, per a- 
vere* operato die si abbandonassero le torbide 
ij^alle quali attingevano allora quasi tutti gliscrit< 
tòri di versi, e al Petrarca si rivolgessero, di cui rie! 
solo- canzouiere Uovasi unamiaieia iuesaustii di'va- 
gbi e leggiadri pensieri, è di nobili e dolcissime e- 
spressioni?, jimhva ]VaK>agcro ÌTtiraediatami*nle al 
Bernbo va congiunto, perchè ai puri di lui imita il 
Petrarca giudiciosanierìte, e con invenzioni spirito- 
se a’ suoi versi dà vigore e grazia. A' lui è* dovuta 
auche la lode, di aver fatto conoscere TannOnia è 
bellezza dèi nostro verso endecasillabo a Giovanni 
Boscano poeta spagnuolo di {irima classe; il quale 
coulessa di averuela, appresa dal Navagero amba- 
sciatore . della Repubblica alia coite di Spagna : 
talché egli poi, éd anche Garcilasso ' della Ve- 
ga, .altra de’ prirtcipali poeti spagnuoli, Sonetti e 
Compouìmeuti in terza rima, ad imitazione degl» 
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ilaliani nella 'loro poesia ha'nnó felicemente intro- 
dolli ( I ). ' ■ , * -r 

XIV, Di, uu incenzio Caravella, gentiluo- 
mo a que’ dué fànoosi ingegni contemporaneo, gran- 
di. cose sarebbero da credere, se iirtera fede prestar 
si volesse a Girolamo Verità veronese, jk>eta di cliia- 
ro nome, che fece un cauto in tei-za rima in lode 
di lui ; -ove lo esalta j%r valore poetico, e con quel- 
1 occasione anòhe un Filippo Manolesso^ rm Pao- 
lo Dandolo, e un Girolamo (T Àpriiei nomina- sic- 
come buoni verseggiatori [ 1 ). l^a non sono a noi* 
pervenute opere di costoro, che<-ce li IkcciaHO pro- 
priàmenté conoscere; e ciò non ostante eòo cortez- 
za sappiamo phe il buon gusto rapidamente s’ è di- 
latato, e folta schiera di rimatori Comparve a soste- 
nerlo efficacemente. Tali liirono Àlvhò Priuli, Nic- 
colò Ddjino, Niccolò e Iacopo Tiepoli, Agostino 
Beaziano, Niccolò Leonico Tomeo, Anionio Bro- 
cardo. Paolo Canale, Bernardo Navagero cardi- 
nale, Daniele' Barbaro patriarca d’ Aquileia, Fin- 
cenziq e Giìolcano- QUirinii T(mmaso Giustiniano 
poi Paolo Camaldolese, Antonio Isidoro Mezza- 
barba,. Niccolò Liburnio, GioK'anni 'Br&Ao, Giro- 
lamo Molino, Bernardo e Iacopo Zane ^ Sebastiano 

' (1) Boscan Lettera alla duchessa di^-Soma pre- 
messa al Lib. a delle sue opere p. XLl. edizione di Bar- 
cellona i554> (2)Cod. iQS. della Libreria Contarini. 


E rizzo y Domenico Michele^ Iacopo e Tomma- 
so Moceniehi, Luigi Conlarini, Lodovico Dolce, 
. Pietixf Mossolo, Ottaviano ‘Mag^, GirfUamo Die’ 
do e GiOvaJini V éndraminoz de’ quali essendo a 
slaaipa le rime, o da per se impresse, ower a quel- 
le d’allri. frapposte, puossi vedere che fra’ com- 
positori della priina metà del. secolo ognuno di es- 
si llehe onorato posto. EU Dolce ancora trattò io 
stile burlesco felicemente, per quanto i capitoli suoi 
stampati con quelli degli altri di simil sorte lo mo- 
strano. Lo ha preceduto Cinzio de Fabrhu 
con iln’òpehi di faceto argomento in terze rime com- 
^ posta, e ^tà a stampa neH’anno i5à(> col titolo 
Della Origine deUi volgari pivverbii, in cui senza 
beirezze.poetiche sentimenti irreligiou ed osceni 
molti vi sono. Ma contemporaneo al Dolce è stato 
'fra Sebasiiano dat Piombo, làmoso pittore, vene- 
ziana pur egli,* e d’ameno itigegoo; di cui v’è un 
capitolo in'risposta ad altro del ilerni stampato nel- 
le rime burlesche come cosa d’ incerto (i), ma che 
dal Vasari- ancora nella Vita di lui senza dubbio ve- 
runo gli viene attribuito ( 2 ). . . 

XV. Poche rime ci restano di Trifone Gabrie- 
le, cui si suol dare il titolo di Socrate de' suoi tem- 
pi, ancora perchè a guisa di Socrate ‘non' iscriveva 

(^^Bernied altri Rime p. 18. 1*7. ed. Fior; lyaS. 
(a)' Vite de’ Pittori T. VII. p. 346. ed. di Siena. 
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opera> ma soltanto colla voce ammaestrava (j): sd> 
no però esse tónto cuUe e leggiadre, e> di' sì mira-- 
bil ffnzia,'-felicitìi e dolcezza ripiène, che non pos-, 
sono non leggersi senza' ì-estame innamorato, e fen- 
za avere un giusto rammarico che non se ne tmor 
vi un ampio canzoni^, secoiidochè il Ccescimbenì 
ne giudica (a)." Al. fino discernimento di questo sa- ' 
piente uomo è già noto cbe il Bendxi, il ' Casa ed 
altri grand’ ingegni nel loro comporre si riportava- 
no aiTatto: e altresì cdùsta che del' sapere suo libe- 
ràlissinio cgH era. Quindi da’ suoi discorsi nacquo 
ùn Comcnto sopra Dante, che nella Libreria 'Vati- 
cana è manoscritto (3), e un altro ancora sul Pè- 
.irarca, eh’ è quello da Bernardino Daniello dato fuo- 
ri come cosa più del Gabriele, che sua ; e da lui p.> 
rimonte sou derivate certe annotazioni poste da An- 
tonio Brogardo in un- esemplare del Petrarca die- \ 
tro agrinsegnameuti del Gabriele medesimo (4)- 

XX’I.' D’altro però insigne jioèta, eli’ è Bernar- 
do Cappello, Vei’si in copia per buona ventura con- 
servati cj SODO ; li quali dagl’ intendenti ammirati 
sono siccome nulla inferiori a quelli di qualùnque 
altro più riputato autóre; e perciò furou-essi con 

(i) Speroni opere T. II. p. 345. 

(a) T.IV. p. i3. • 

(3) Cresciiiibeni Lib. cit. p. i3. 63. 

(4) Manfredi qelle lettere di Bolognesi T. I. p. 3i. 
ed.'Ven. 1766. 
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beiravveHimrnto n^'ll’anno i^63 dall’ abate Pieran- 

tojiio Senkssi, ottirno conoscitore di sì fatte case^ in 
' • • * * 
chìanssima lupe riprotlotli, ,e dal nostro eminen- 
tissimo signor canliriale Flangini’ coir annotazioni 
di sceha erudizione ripiene"egregiamenle illustra- 
ti. Dottoè il Ca])pello,’e gindicloso nello scegliere le 
mag^dri bellerze degli antichi, e nel farsele sue, 
■armonioso .^ soave nel verseggiare, e di facilissima 
VTena nell esprimere con dignità e purezza di lócu- 
zionc ogni, pili sublime pensiero ; rarissimi pregi 
, per' li quali il Canzoniero dllui tenev'asi già, al di- 
re dell'Atanagi, come dettalo di bocca delle Muse, 
te inspirato' dalla divinà mente (f Apollo (|)i Ma fo- 
cile .cosa è che poesie di lui prive di stampa ancó- 
ra si trovino in un Codice della' Libreria Ducale di 

• 

I^rma, di cui ha'fatta memòria Apostdo Zeno nei 
preziosi suoi *zil>aldòni intorno alli Poeti italiani, 
scrivendo che quéllo conteneva' rime del Cappello 
in lode di Casa Farnese, con lettera data da iloma 
addi primo settembre i55o al cardinale Alcssan- 
sandro dedicate. Certo è pero che una sua Canzone 
indiritta a Venezia, la quale nella Libreria di s.Mai^ 
co si trova, neU'edizioni è mancante. Non va ‘senza 
lode per conto di focoltà poetica' nemmeno Carlo 
Cappello cavaliere fratello di lui, tanto perchè da 
LucaGaurico suocontem]x>ran'eoè'chlamato clarus 

* # I • 

^i) D.edic. delle Rioiedel Cappello ed. Venez*. i56o. 


poeta et orator (i), ^nauto perchè quésta cleno- 
DiÌRazIone'è àccredilàta da dueihejli sonetti di 

lui in lode di \érouìca Gambar» in uh còdice Zer- 

* • 

Diano ricopiati 'e fu già Cado uomo Scienziato e ^ 
d' opere varie scrittore, nelle annotazioni alle rime 
di Bernardo posto in bella comparsa (s), e che può 
farla' aaconrmaggiore in giazia degli, elegauUSsiini 
versi latini di Lazaro Bonamico a lui in^kti^ men* 
tic in Gandia duca trovavasi ( 3 ). ■ ^ 

. XVil. Domenico Veniero\ rimatore pieno di 
ingégnp e di vivacità, a questo mèdesimo. lemjio 
fiorito, ha pur egli il canzonieroc suo dal Serassi posto 
insieme e illip>trato in un'edizione dell’anno 175.1 « 
ma in. alcuni sonetti di nuova, maniera il consueto 
suo buon giudicio pare che mancato gU. sia! Si sa 
di’ egli fece anche de’ capitoli |>edanteschi,' e forse 
prima di Fidenzio medesimo : ma o'sono essi per- 
duti, o ^ ne stanno nascosi. Di M^èo e Imì^ V e- 
nieri alcune eleganti poesie a quelle di Ddaaenico 
loro zio' il Serassi ha aggiunte : nulla però vi dice 
della felicità singolare cou cui Maffeo , divenuto poi 
-arcivescovo di Corfò, verseggiava net dialetto vene- 
-ziano \ la quale spicca nelle varie sue composizioni 
a stampa, e segnatamente nella SU'asaosa, canzone 

(i) Gauric. Tractat. Astronomie. 'Ven. i 55 a. p. 73. 

* (a) P. 1 15 . 

(^) Bonamici Carmina etc. p. 7. ed. Ven. 1770. 
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' d’ amore. plaeevoUssiina e al viyo6oiorita(i)M<oc- 
sie dj lui nell'idioma 'nostro freqùeii temente s’in- 
contrapo iti una raccolta ^i simili yersi fatta nel secq- 
'lo seguente da Giovanni Quir-ini^ in cui ve ne Sorto 
.ancora di Benedetto Conuuò,dii (\ùc\V Antonio- Mo- 
lino detto .Burc/i/c//n,‘cl.te scrisse in linguaggio me- 
scolato di' veneziano e di greco vergare i Fatti e le 
Prodézze poema stampa toniti Ve- 

' nezia nel i56<, e d’altri: e sta questa: Collezione 
presso ir Cherici Regolari Soraasclti di ‘questa cit- 
tà. Seppero si volesse tener conto anche dei- ver- 
seggiatori- in lingua veneziana, {tqtrebbesi acac- 
' scerne, la serie con Benedetto Ciano, che nel i55a 
diede a stamjta il primo cantò delPOrlando Fuvio- 
80 deir Ariosto cosi tradotto ; cosa diversa da una 
melaliasi del canto medesimo. cb’ è nella raccolta 
■ :di iViodestó Pino intitolata La Caravanà, i^pres- 
nel 1 58o, contenente rime veneziane d» diversi ; 
con Domenico F tniei'o sopra lodato, con Alessan- 
di-o Córacia,- con Angelo Ingegneri, ed altri, di mi- 
. nor nome ; de’ quali audar in traccia non v’ è pre- 
• giò'dell’opcrd. • ' 

XV!!]-. Bensì è da por mratè all’interesse che 

•• .. d . « ^ 

* * ■ • » 

(i)' Questa Canzone,- ed. altre tne Rtine. li tr(v 
vano nella bella Raccolta *di Poen'e i/i dialetto Fe- 
jieziano^ ttkmpata in Venezia, Tip. di Alvisopoli J817. 
Voi. i 4 -^in i'6mo, Gl-t. EDITORI. 
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per ^avanzamento de’ poetici Studi! si er» pseso 
V Accftdemia <kllà Fama', da Federigo Badoato nel- 
i’anno i55'j istituita. Ncllé vaste idee, ch^ aveva 
quella (àmosa adunanza di promuòvere la cultura ' 
delle scienze tutte e 'delle arti nobili, la poesii^ 
aucpra doveva farsi fiorire pid che mai. Cinque s<^- 
getti v’eraiio destinati a trattare e discutere, le co- 
se a quella parte di letUiiatuia spettanti; cioè Ber- 
iiartlo Tasso, Girolamo Feiiaruolo bresciano, Anto^ 

Ilio Girardi veneziano, Bornardiiio Felieìano.pnr 
^ cncziàao e Dannano da Brescia. Il Tasso, Ira quel- 
li per dottrina e per esercizio eminente e famo.so, 
e caiicellier ancor dell’ Accademia, ricll'anno > 1 5Co 
vi recitò il suoTbel llagionarnento della Poesia, sic- 
come nella dedicazione egli dice.; e con esso avrà . 
di certe- infianunati que’ colleglli a coltivarnek-fer- 
ventedaente; 1 Poèti classici gre^i, latini e toscani a*= ' 
vevano da essere con'puovi conienti esposti, e con. 
bellissime stan^pe di nuovo* pubbKcati : de’ moder- 
ni poeti opere inedite trarre in luce si doveano : 
trattati d’arte poetica aveanoida scriversi e divùl- . 
garsi: lutto a spesa' e a profitto dell’ Accademia, la 
quale avea resi noU al mondo li suoi disegni in 
m^tetìa di liberi da stamparsi con due ludici im- 
pressi, l’uno italiano nel i 558, l altro datino più Co- 
pioso nell'annp.seguenté.'Mà sì bell’istituto appe- 
na quattro dnni durato, gravi disordini da mala 
Tersapoue del suo danaro prodotti chiaraaroud 
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rautorilà del principe a sopprìmerlo ed estinguèr- 
. lo'(i). • • • 

XIX. Non rimasero per altro i nostri dal prò- 
aegnire con gi-ande^ studio a* poetare, vie più stl>- 
molati dalla conversa'zioné di letterati forestieri, a 
elmil sorte di letteratura applicati, che a quel tem- 
po in Venezia-facevano dimora ; com’ è a dire Fram 
cesco Sa nsovino, G iróla mo 'Huscelli, Lodovico , Do- 
menichi, Pietap Aretino,’ Dionigi Atanagi, Niccolò 
Franco,. Girolamo Parabo^co, Luca Conti]e,‘ Gian- 
nandrea dall’ADguillara, Tommaso Potcacohi, Nala- 
le'Conti, ed altri;- per. opera de*^ quali e le pócsie 
degli. antichi furono spesse volte rì.stampate, e di 
moderne grandissima copia n’è^vcniita alla luce. 
E perciò de’ lirici divelluto il numero semjjre mag- 
giore,. rra quelli die sino alla Gne del secolo .anda- 
rono Gorendo trovansi avere acquistato nome per 
opere date a stamjÀ Gabriele Fiamma, eccellente 
nel trattare argomenti .. sacri ; Filippo Terzo, che 
ai dilettò anche di scrìvere in islile pedantesco, qo* 
me lo mostra un suo vago capitolo in coi si prende 
gabba del mèdico Michelangelo Biondo (3); Iaco- 
po Tiepolo, cui riuscì, di bene comporre allarmai 
niera di Pindaro ; Torquato BarAo' GgHuolo dej^ 

« 1 « . ^ 

(i)j Ffiscarini Letteratura veneziana p. 79 » Za* 
Dou dell'utilità delle Accademie, Opere Tom. Vlll.p.34» 
(3) Accademico Aldcaoo della poeiiagiocofa p. 85* 
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cardinale ; Pietro, Giotto, Luigi, e Francesco Gra- 
deiiicìd, il pilipo de’quali ebbe per moglie la Eleoa . 
figliiiola 'del càixlinale Bembo, f. ciò. a renderlo 
buon poeta gli servì di occasione ; Benedetto Guidi 
Mnnaco-Benediltino ; Luigi Pasqualico, ' che sèri- 
veva con’ venustà «ingoiare ; Mctrco Vcniero, Ia- 
copo Barbaro', GiovafnbaUista Leoni, Celio Ma-^ 
gnoy il quale mostrò gi-aud’èlovatessa d-.ing^no,.' 
specialmente trattando di divinità, f sempre scris- 
se con pùbte2za ; Or'sato Giustiniano,^ Giòvan Ma- 
no Férdizzoùiy che la pittura alla poesia- ebbe ac- 
coppiata, e nelle Cento Favole da se poste in ver- 
so e secondo il suo disegii» intagKatè', le qualrpiù 
d’una volta già sijvidcio a stampa, mostrò che con 
grazia e acutezza. verseggiavate che dalla -fàiprglia- 
rilà lungo tempo con Tiziano tenuta aveva saputo 
trarre profitto ( i). • > 

^X. Non doveva in tanta cultura della poesià non 
prenderne gusto anche il sesso donnesco, e non ma- 
nifestando col lare pompa de’ ptoprii talehti. Laon- 
de «i yiderò fra le altre farsi onore Laura veneziar 
na. Olimpia Malipiera, Foscarìna Venieraf Fran- 
cesca Bajffai Angela Sirena, Gianetta'Tron, Fe^- 
ronipa Franco,, Fincenzia Armannii e Mòdera- 
ta Fonte; le quali pressoché , tutte hanno versi a 
slampa, e inhimn Ivui^e furono poste dal chiarissimo 

, I , , ' 

‘ (i) Ridolfi, Vite de’ Pittori ec, P, II. p.'i33. 
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sig. a)>ale Beltlnelli nelle annotazioni al snu Parnaso 
Veneziano. Una io ne aggiungo, e volentieri in que- 
sta occasione, òh'è Laura Beatrice Cappello monaca 
in Pavia j di cùi scriveva SteFano Guazzo nel i5gó, 
eh’ ella; còme signom di ulto legnaggio,Ju ùisUtf^- 
tq dafaficiidla nelle buone lettere latine e tosca- 
ne.; che fu discepola per lungo tempo del dotto q 
^virtuoso Filippo lìimischi, che la introdusse tiel 
campo delle isterie e della poesia; e eh’ ella con' la 
fatica del frequenie studio e delle molte vigilie, ave- 
va quasi distrutto e conswnato il cotpo per fabbri- 
car f opima, e quasi accecata là. vista per; illumi- 
nar t intelletto (i)..^Del suo comporre un lodevole 
saggio siucoia ci diede il Guazzo medesimò pubbli- 
cando due' madrigali in una' raccolta di.siiuili coidt 
ponimenti in Genova nellanqo iSgi stampata 

XXI. Molto minore de’ lirici /u certamente il 
aumerodi quell; cRe in questo secolo sA\ Epica poe- 
sia si spno dedicati ; e perchè assai maggipr copia ' 
di doni conviene che dalla natura abbia sortito chi 
con gloria la vuole trattare ; e perchè studio più ebd- 
tinuato élla esige ; e ancora perphè lì due apjdaiv- 
ditissimi poemi deU’Ariosto e del Tasso è ben fa- 
cile che a molti facestoro perdere il coraggio di 

• * 

(i) Lettere p. 68. édiz. Venez. tSgó. 

(a) Gbirlanda della contessa Angela Bianca Bec- 
caria contesta di madrigali dì diversi autori p. 534‘ 
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{.ciliare simili imprese. NientedimenQaiicliC valendo 
far 'jxrco conto di due poemi iii lena rima, mano- 
scritti iù s. Marco, di Pietm CotUxiHni di Giovau 
Ruggiero, detto il lilosofò, ne’ quali buone jaotizie 
veneziane con versi rozzi si portano ; l’ijiio sopra 
‘ l’Adcjirazione a Nostro Signore prestata da’. Pastori, 
l'altro sopr 4 la Rassione di luij delli Successi b«l* 
lici Dell’Italia dal iSoqal iSai, e deirinnaniora'- 
niento. di Lancillolo e Gmevra di j^iccolò degli A- 
gf^tstini, eh’ è quel medesimo die all OHandiO inna- 
moralo del Boiardo tre libri lia aggiunti ; dell' Ar 
grippina dì Pieir,x> Maria franco., dell’Anteo gi- 
gante, e de’ Trionfi di Carlo Magno di Francesco 
de\LoJòvici ; del Carlo V Africiiuo.' di Ponlpeo Bi- 
liniàno ; dello Specchio di- Giustizia, óperctta in 
terza rima d’autore nascosto sótto le lettere inizia- 
li Z. M, ebe la. divise in tre parli, Inlerijo» Purga- 
tono c Pamdiso, tutto trovando in Venezia, ove sé 
ne fece la stampst,^ld|.i54l 5 e di qualche altro poe- 
ma di -lega. similéy -cheBppetia arriva alla mediocri- 
tù; possono qui fare buona comparsa l’AduIle ed 
Enea, irPalmcrino d'Oliva, il Piimaleone, le. prime 
imprese d’Orlaudo, il Sacripante,, e la Vita d^Giur 
«epj>e di Lodovico Dolce ; il quale se non ebbe 
vasta immaginazione e sublime spirito, e ndje va- 
rie opere sue, per lo più eleganti, non si è presa 
sempre la cura di usare' nobiltà di stile, fu però giu- 
dicioso e vivace scrittóre e molto iecOudo In ogni 
- y • 
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maniera di poesia. Qnalcìic merito lia un poema 
ineililo in lenta rima di Marcnnionio Magno die 
La per titolo: I Sette Libri Sibillini, accennato con 
lode sopra il Coilice originale da Apostolo Zcno(i). 
Quattro poemi fece poi Giovan Mario V erdizzot- 
ti, autore che sul buon gusto lavorava, cioè As- 
pramonte , opera giovanile, di cui diede fuori sola- 
mente il primo canto nel iSpi 5 Boemnndo, ovve- 
ro ry/cr/u/i<Qc/’ A ntiodhia, di cui pure il libro piamo 
solamente nel’ 1607 fu impresso; e la Favola di 
Psiche, e s. Giorgio, che rimasero inediti (a). 

XXn. Ma a Moderata Fonte, cui così piacque 
di chiamarsi, in vece di Modesta dal Pozzo, nome 
suo proprio, onorevole luogo in questa serie va con- 
ceduto per il Floridoro, poema romanzesco di tredi- 
ci canti, neU’anno i 58 i in Venezia stampato. Guar- 
davasi egli un tempo come stupendo lavoro, jier te- 
stimonianza del nostro Alessandro Zilioli, che nel- 
r istoria inedita de’ Poeti italiani ( 3 ) lo celebra co- 
sì : E degno il poema del Ftoridqro di Modesta 
Pozzo di’ essere con attenzione letto da tutti i se- 
guaci della poesia: tante belle cose in esso so- 
no state dal miracoloso ingegno di questa donna 

( 1) Annot. alla Biblioteca del Fontanini T. II. p. 67. 

(a) Stringa Giunte alla Venezia del Sansovino 
p. ed. 1604. 

( 3 ) Co'd. della Lib. di s. Marco, gii Farsetti n. CLXII. 
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collocate l PercioQchè tralasciojido di parlare delle 
favole, dell istoria, e delle altre osservcaio*ii dagray 
nuUici, ed esaminamio la maniera delio stile, nel 
quale si riposa l'ultima dijfferetiza delle poesie, chi 
non ammirim la pulita delle frasi, la proprietà, 
delle voci, la vivezza de' coiuxUl, co quali ha el-^ 
la spiegati i suoi degnissimi pensieri? Chi non lo- 
derà la bellezza delle descrizioni, la maestà de' di- 
scorsi, la gravità delle sentenze, la tenerezza f/egit 
affètti, e t efficacia dei sensi, de’ quali ha fregiai^ 
da pa' tutto quel degnissimo libro ? Onde pare 
punto ciré nello scriverlo abbia adoperate a vicen- 
da le penne, come soleva dire un dotto di quell’età, 
lìei due più chiari lumi della poesia nostra. Tasso 
ed Ariosto, avendo tanto bene saputo imitare lo sti- 
le e la maniera cT amemlue; benché più a^ai di 
questo, che di quello. Non si menano buone tan- 
te lodi al Ziiioli, il quale, Irallandosi d' opera moU 
lontra a vedersi produrre da giovine donna, 'n è 
stato assai liberale : ad ogni modo però il poema va 
tenuto in pregio, perchè di bella immaginazione, e 
con istile disinvolto, c pulitezza *di lingua condotto. 
È da sapersi però ch’egli dopo la stampa fattane 
daH’autricc si era andato lungo tempo miglioran- 
’do ; sicché in altra edizione ancora, piò figu- 
ra avrebbe potuto fare. Compose. Ala, in casa mia 
il poema del Fìoridoio, non pur il stampato, ma, 
altro ancora che non è dato alle stampe. T i compose • 


la Passione di Cristo ( ed anche ]| Risurrezio* 
De, due poemetti stampati ) , e vi compose anco 
inmuf.erahili sòneiti, canzoni ,e madrigali in varie 
materie, e seco insieme alcune rappresentazioni, 
che recitate davanti i serenissimi Principi di 
nezìa, sono anco stam/xile, sebben per lo più sen- 
za ttome. Così Niccolò Doglioai nella Vita di questa 
poetessa, che sta iiiuanzi al di lei TratùUo del me- 
rito delie Domie, inipi esso ia Venezia nel 1600, 
otto anni dopo eh’ eia ella mancata dì vita. 

XXIll. Hanno qui diritto, di essere rammentati 
anche li Traduttori de’ Classipi Poeti; perciocché 
con buona intelligenza dell’afle hanno rese più ce>. 
muni- le grandi loro bellezze. Trovasi dunque che 
Niccolò degli Agostini le Metamorfosi di Ovidio lia 
tradotte ; Giovan Paolo V ttrio migliorò d’ assai la ' 
versione dell’ Eneide già fiitta .da Tommaso Cam» 
biatore; Niccolò Liburnio ne ha tradotto il quar» 
to libro soltanto; Lodovico Dólce tradusse l’Odisp* 
sea e la Batracomiomachia d’ Omero, benché eoa 
grande licenza il facesse, l’Eneide, le Metamorfosi 
d’ Ovidiò, l’Epitalimiio di Catullo, le Satire e la Poe- 
tica d' Orazio; làvio Sanato il Ratto' di Proserpina 
. di Clauchano; e Giovanni Giolito dd Ferrari il Par- 
to della Vergine del Sauazzaro; de’quali tutti le o- 
pere possono a stampa vedersi. A tutto questo si 
aggiunga che il Dolce trasportò in ottava rima anche 
Ovidio dèU’Arle d'amare ; e la versione sua é quella 
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che senza noqne d’autore l’Argelati (i) ha indicata 
j ^ coni esistente presso di se, e col nome del Dolce fu 
da me veduta in un codice del secolo sedicesimo 
presso privata persona : che Gio\>anni Giolito so- 
. pra mentovalo trasportò egli pure in terza rima 0- 
vidio dell’Arte di amare e del Rimedio d’ amore ; e 
la traduzione di lui notò il Zeno iie’Suoi Zibaldoni 
di averla veduta nella Libreria Foscarini alli Car- 
mini : che Giovan Mario V efxlizzotti fece la tra- 
duzione deH’Eneidc, di cui solamente il secondo lì- ' 
bro ha pubblicato, e le Metamorfosi ancora ha fe- 
licemente recate in verso volgare (a) : e che Z?o/ne- 
nico V eniero àvea sì maravigliosamente oominda- • 
to a tradurre le Metamorfosi, che il Varchi vedute- 
ne alcune stanze, ebbe a scrivere : Mi paivcm tan- 
to belle e leggiadre, che appena mi si può lasciar 
credere che alcuno [e sia chi si voglia), nè egli me- 
desimo ancora, possa insino al mezzo, non che in- 
sino al fine così fattamente seguitarle : e allorachè 
io il veilessi, lo crederei; prima no (3). Ma di questa . 
traduzione otto stanze soltanto vi sono, e pare die 
di fatto il Veniero più innand non l’abbia con- 
dotta. 

XXIV. Alla Poesia Teatrale vi fu pure 'chi • 

(t) Biblioteca dei Volgarizzatori T. V. p. 6o5. 

(a) Stringa loc. cit. 

(5) Frcolano p. SgS. ed. Coraioo . 
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presso di noi in questo secolo attese: e già sino dal 
princi])io di esso commedie di Plauto recate in vei^ 
■si volgari qui rappresentate si sono ; cioè il Pscu- 
dolo in casa Morosini l'unno i5l 3, e due anni do- 
po il Snidato glorioso in casa Pesaro, ,e l’Asiaaria 
nel convento di Santo Stefano, siccome altrove ho 
latto 'cenno (i). Ma quando anche li traduttori di 
quelle Veneziani noli fossero stati; lo furono però 
Lodovico Dolce, scrittore copioso di tragedie e com- 
medie^ e per la tragedia Giocasta singolarmente lo- 
dato, da cui alcune tragedie di Sofocle c d’EUripidé e 
quèlle di Seneca furono anco tradotte; Daniele Bar- 
baro patriarca d'Aquileia, autore d’uiia buona trage- 
dia, già presso il Bali Farsetti (a), ora nella Libreria 
di s. Marco; Ors-uto G/iw<i/iia/io traduttore deH’E- 
dipo tiranno di Sofocle; Maffeo Kenie.ro, che fe- 
ce lldalba fra, le migliori tragedie italiane annove- 
rata ; Agostino Dolce, dj cui evvi l’Almida, trage- 
dia' venuta tn luce al principio ^del secolo seguen- 
te ; e altri, de’ quali non occorre qui fare distinta 
menzione. 

XXV. Non meno splendida mostra di PoeU 
Latini può dare Venezia tiel secolo sedicesimo, di 
quello che di Poeti Volgari; e a fare che la &coltà 

(i) Delle solennità e pompe nuziali già umU 
presso li Veneziani p. 5i. 

Cod. CCXXYIIl. 



loro in grande rìputazioac e onore salisse non poco 
■ver deve giovalo' la 'munifìcenea insigne del Se- 
Ditto nel donare seimila scudi al Sanazzaro per il 
famoso suo epigramma in lode di Venezia ( i).' Al 
principio dunque 'del secolo due gran liu^ tosto ci * 
si aflàcciano, (ira li più rinomati ingegni arquelFetà 
non solo, ma di ogn’altra ancora niaravtgliòsamea- 
te risplendenti, il cardinale Bembo é Andrea Na~ 
vagirò ; quello-maestro di eccellentemente imitare 
i classici Autori, e di gusto cotanto squisito 
copiamé le maggiori bellezze, che componimefifto 
suo non si trova, il quale di perfètta eleganza con- 
dito non sia : questo niente a lui inferiore nella co- 
noscenza dell’arte e nel giudicio, nè meno di esso 
felice nella delicatezza e soavità del verso ; di pen- 
na poi ancora più franca e robusta, e nel dir tutto 
wn quella dolcissima’ semplicità degli Antichi qua- 
. si impreggiabile. Spiccano questi pregi ne’|xichi 
suoi versi raccolti e pubblicati dagli amici, mòrto 
eh’ egli fìi. Ma quanto più riccamente non ci sa- 
rebbe mostrata la Snezza del suo ingegno, se non 
avesse egli dati al fuoco, insieme con altre opere, 
sue, censore incontentabile òcnn’era delle cose pn>< 
prie, anche due poemi de V enatione e de Sita Or- 
bis! al qual destino parh che mandasse anche un 

(0 Crispo Vita del Sanazzaro p. Xll. delle Opere, 
cd>z. Cornino 1733, ' ' 
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libro di imitaztoae di Stazio scrìtte in età 

^ giovanile (i). Assai meno ci è restato di Pao/o Ca~ 
nà/e quanto però basta a confermarci che gmsla- 
taente era in’ istima presso^ il Nayagero raedesi- 
'xno,(3j^iente v’è a stampa^ per quanto or mi sov- 
viene, di littore. Cappello ; e pure buon verseg- 
giatore lo ifioslrano alquanti esametri sopra videri- 
de belliche della Repubblica in un codice Zenia- 
no già da me veduti, e un’ elegia piena di tenerez- 
za intitolala iVuema in morte Paulìnae neplissuae 
i5t 9 , la quale in un codice Contarmi ho pure ve- 
duta. Egli perciò con estimazione per valore poeti- 
co riguardalo si vede da’ begl’ ingegni contcmpoi’a- 
nei suoi : di che ne danno indizio versi giambici di 
Bartolommeo Pagello vicentino a lui scritti, e in uh 
mio vago codice a penna frammessi a molte com- 
posizioni di questo elegante poeta (3). 

XXVI. Ma che famigliare a quel tempo dive- 
nuta già* fosse la cultura delle Muse latine lo veggia- 
mo dalla commedia di Bartolommeo Zmnber'ti in- 
titolata Dolotechne, composta sino dall’anno i5o4) 
e poi messa a stampa, una delle prime produzio- 
ni in quel genere, e perciò tolerabile, ancorché, 

i 

(i) Fracattorius de morbi* contagiosi*, Gap. 6i 
■ Praefatio in Opp., Naugerii ed< Venet, i53o. 

( 3 ) Agoitini Scritt. Ven. T. II. p. 55o, 553. 

' (3) Vedi Biblioteca degli Scrittori di Vicenza T. II. 

p. CCLXXXI. 
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come il Gii's^ldi ha osseiTato (i), con alta dicitura 
e con artifìcio non àenipre condotta : e sì ancora da 
un’ apologia per la Repubblica che Mi^eo Leone , 
letterato di grande crefdito, in versi elegiaci ha scrit- 
ta, e da molti epigrammi ed elegie di Mhreo Mo-^ 
jxtsini, e di Sirneone Rimondo ; componimenti tut-. 
.li ne’Codici Gjnlarini ricopiali ; aggiungendosi che 
del Rimondo un poemelto-iu versi elegiaci trovasi 
a slamj>a dato nel i5ai con questo titolo : lìlnsttis- 
sinio Principi Antonio Grimano de solemni ipsiits 
convivio Electoribus Principaius ejnsdem praestito 
Eucharisterium. G)pioso ed elegante nel comporre) 
apparve poi Girolamo Balbi vescovo di Gyrck , di 
cui le opere tutte furono in Vienna staih|>ate l’an- 
no iqQi ; ma dispiacque l’oscenità che nc’ versi ha 
inlrodotla, e il poco rispetto alle cose di religione 
ancora. \)\ PietìV Contarmi di Giovan Ruggiero, 
detto il Filosofo, due poemetti non mai stam|)ati, 
benché d’eleganza non privi, li quali io posseggo, 
a questo tempo appartengono; l’uno de'quali èPa- 
negiricus in Andream Grittian, nel ritorno trionfa- 
le di quell’eroe a Venezia ; l’altro De Regimi ami- 
cdfa, sopra la {lace stabilita nel i52i tra bVance- 
sco \ Re di Francia e Arrigo Vili Re d’ Inghilteri’a. 
Al tro scrittore diverso da quello n’è Pietro Contarmi 
di Giovai! Alberto, che nel i54i diede a stampa un 

(i) De poetis suor, tenipur. Opp. 7'. II. p. 543« 
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. • ' poema intitolato De Ar^joa V oluptate, soltanto' 
stimabile per memorie veneziane inseritevi; e al- 
tra volta pubblicò Elegie similmente di lumi poe- 
tici poco adornate. ' . 

XX\1I. Non cosi è delle poesie ^li Z^o/wiz/o Mor 
rino e Ji A^ostiuo Beazinno, le (piali l'^iggono al con- 
l’roiito delle migl'iuri del secolo ; qireUe stampate 
da’ tigli noli di Aldo nel i55o, veni’ anni ilo|X) la 
morte delTautore; queste in varii tempi impresse, 
senza però l’ Istoria veneziana in verso eroico (rat- 
tata, la quale si sa ch'egli fece, ma nulla più (i); 
quando pur ella non sia la V enezhide in tre libri 
divisa, che senza nome d’autore in un codice a pen- 
na di s. Michele di Murano si trova (a). Ma due o- 
pere dal Sansovino ricordate ben essejiiè a stampa 
si veggoiro, nè dove stjaiio manoscritte indizio ve- 
runo si ha, e sono un poema de Bello 2’urcarum 
composto da Antirea Mucenico, e Ai islofauo tra- 
dotto in versi giambici da Luigi Arseo pievano di 
/ s. Canciaiio (3). Trifone Gcdn'iele è fàcile ancora 
che in latino facesse versi, siccome nel volgare ne 
fece; ma sebbene non ‘ce ne siano, ci è però resta- 
ta la dottrina di lui intorno all’arte del poeta- 
re, esposta da Bernardino Daniello nella 'Poetica 

(1) éurcliellati Catalog. Scriptor. Tarvisln. p. 44 * 

(2) Mìttarelli Bibl. Mss. s, Mich. p. 

( 3 ) Sansovino Lib. cit. p. 257. ayS. 
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iiupressa l’anno i536, e da Giasone de Nores nel 
Oimento sulla Poetica d’ Orazio l’anno i553 colle 
stampe divolgata. Di Bemanlo Gioi'gio ej)i}jram- 
mi vi sono sopra K dògi di Venezia, e sopra cose 
padovane, fatti mentre in quella città egli era Pre- 
tore, e {>ochi altri versi. Di Ghvlamo Malipìeiv 
francescano, di Niccolò Libumio , e di Jactìpo 
Tiepofo poesie pure si veggono; tutte cose a sUra- 
pa, ma di lega mediocre. 

XXVI li. Battista Egnazio,, nomo |ier varia 
•letteratura assai rinomato, scrisse in versi eroici un 
Panegirico del re di Francia Francesco I, dato fuo- 
ri nel i5i5, poi migliorato non poco in altra edi- 
zione del iS^o: e sebbene il Giraldi al^bia piulto» 
sto in esso trovata grand’ erudizione, che bellezza 
di poesia (i), nientedimeno a Giulio Cesare "Scali- 
gero parve clic non sine magno spirita multaqiie , 
luce virgiliana fosse dettato (a). Due suoi corrijx)- 
nimenti ancora venuti recentemente in Ince ci' con- 
fermano ch’egli di bella mainerà scriveva ■(3). Zui- » 
gi Prudi, l’amico insigne del Cardinal Polo, faceva 
versi latini, e di grazia squisite : ne ci lasciano dub- 
bio quattro suoi componimenti, che soli a stampasi 
veggono nella collezione di Giovan Matteo Toscano ; 

(i) Dialog. de Poet. suor, tertip. Opp. T. II. p.' 54 S, 

(a) Gcaliger. Poetic. p. 739. 

( 3 ) Mittarelli Bibliotb. Ms*. s.Michael. Mar. p.342. 


« 



' . *'9 

Carmina Ulustrhim Poetanirn itidortun^ impressa 

in Parigi iiel-iSS^ (r), nella quale alcuno pure 
ve n’ ha di Bemardo Navagero cardinale (a). Gi- 
ro/ow) A^egro, canonico di Padova, cultissiino scrit- 
tore apparisce in alcuni Epigi'ainmi si stampati, che 
inediti ; ma pii'i ancora negli esametri sopra la mor- 
te di Celso Mollino, iippressi già in Roma con al- 
tri versi di varii su quelFaigomento, e in altri esa- 
metri consolalorii a Francesco Oipodilista sulla mor- 
te d*un figlio, da prima stampati in Venezia nel 
1 553 con la di lui Orazione in morte di Lazaro Bo- 
namico, poi fra le altre sue operette riprodotti in 
Roma nel 1767 . Dì Piettx» -<//ctomo poesie latine 
non sono a noi peivenute, per quanto si sa : nien- 
te .però di meno il Giraldi (3) scrive : Alcytmii 
iambicd ipse legi digita lande, tam ìjrricos quosdam 
tane castos et eruditos. Al pari di qualunque altro 
eccellente latinista, siccome nella prosa, così an- 
cora nel verso scriveva Paolo Manuzio: e lo di- 
mostrano massimamente gli esametri ad eos qui 
prò Bonfadii salute laboranÀnt, pubblicati da Gio> 
yan Paolo Ubaldini nel libro : Carmina poetarum 
nobilium, impresso in Milano nel 1 563, poi altro- 
ve riprodotti ; non che due altre composizioni in si- 
mili versi a jBenedetto Ramberto e Guglielmo dei 

(i) Tom. II. p. ao6. . (a) T. I. p. aSo. 

(3) Lib. cit. p. 54 ». 
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Pazzi, ili UD ctxlice Zeuiauo frammesse ad altre i- 
nedite del C(u\liiia(e Ntu’af^ro sopra lodato*, di Mi- 
chele Bumzzi, ili Camillo Fallerò, e di Gioaan/ù 
Fot melili, tu tte di bella forma. Daniele Jìiu haro, 
|>utriurca d'Aquilcia, ha pur egli in quel codice esa* 
metri inediti a Bcruardo Navagero, e altri a Bene- 
detto Lauiprìdio in uno mio, |)arimenlu inediti, ne 
ha da' quali chiaro si vede die quel grand' ingegno 
anche d arle poetica era ben adornato. Li codici 
mailò.scritti G>iitarini e li miei il' altri scrittori buo- 
ni 'ci danno indizio con }>ochi versi ; come sono 
Carlo Cappello cavaliere, già noto per qualche poe- 
sia inserita in libri altrui a stampa, di cui trcEpi- ' 
giainmi si veggono in morte di Serena Loredana 
sua moglie, il cardinale Marcantonio da Mula, c 
Paolo 'Conlarini discejxjlo ili Paolo Manuzio. 

XXIX. .Ma .se di coloro, i quali per un piccio- 
' lo com|xmimento, benché di maniera perfetta^ si 
eonosce a\eiv pre.su diletto della |>uesiu latina vo- 
lessi |xirticolarinente làr conto, in vero troppo al- 
L Imiga qui tiattaie mi sarebbe d’uopo, lascian- 
do |)erlantu di menzionare molti sì fatti, mi con- 
tenterò di dire, che du|)0 la metà del secolo sino 
. alla fine, col verseggiare latinamente fra gli altri si 
fecer onore Filippo Teizo, e Bernardino Felicia- 
• ■ no, de’quali poesie inedite io tengo ; e con essi Ga- 
• sparo Frizzo autore di due belli epigrammi nel 

T'empio di Giovanna d dragona impressi iiell'auao 
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i555! Ch’egli fosse assuefatto a coipporre in verso 
dal Sansoviiio si ricava (i): ma che ciò facesse con 
grandissima lode lo indica un Epigramma veramen* 
te leggiadro -di Girolamo Amaltco ad N. Eiycnm 
impresso cogli altri di lui (a), il rpiale da un mio 
manoscritto s’impara che all’Erizzo è indiri Ito. Co- 
sì pure a questo tèmpo appartengono" Ottaviano 
Mag'^ì, Paolo Rnnnusio il giov ine, e Giovati Ma- 
rio Vei'Jizzxttti, de’ quali poesie vi sono sparse nei 
libri del secolo: e di quest’ultimo, benché irf un' so- 
lo volume le sue tutte non si trovino, tante però ve 
ne sono separatamente impresse, che non lasciano 
dubbio eh’ egli non fosse anche fecondo scrittore. 
D’un Michele Priidi poi, che con maestà ed ele^n- 
za componeva, a stamj^a si vede Epicedion ih pbi- 
tum'.,.. leclissmae malronae, pubblicalo da' Fabio 
Paolini nel i593 : ma meglio avroblfegli li suoi 
talenti mostrali, se dati avesse alla luce due libri 
sulla vittoria contro i Turchi «lei lÒ^i; de’ quali 
ne fece esegture un'impressione, miglioi'nndoii e 
accrescehiloli a penna ne’ margini in un esempla- 
re da me posseduto, ma senza dar compimento al 
lavoro. ' 

XXX. E jjerchè non maneas.se fra' Veneziani 
chi di verseggiare anche nel greco si mostrasse 

(i) Venezia p. 076. (7) Triuai fratrmn Aaiat- 

theorum Carmina . Veneliis 1627. p. 4 '* 
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beue perito, ’A cardinale Bembo di eiò'ne diede 
l’cseiupio, lasciando perù inediti li componimenti 
dopo di se, da pubblicarsi per opera* degli esccutx>> 
ri del suo testamento (t). PieUx) Alcionio poi lo- 
dò l'Egnazio con un Epigramma posto dietro alle 
Aiiuolazioni di que'sto sopra Discoride impresse 
l'anno i5i 6. Oauv/Ww ilftjggi aneli’ égli fece vèr- . ' 

si greci al doge Lorenzo Friuli, da nye in un testo 
a penna veduti. Filippo Terzo pure ne ha fatti, per 
fede dolSansovico (a). A questi aiidrabbe congiun- 
to Natale Conti, se si volesse avere riguardo al 
chiamarsi veneziano ch’egli spesso fa nu'libri suol: 
ma per propria confessione (3) veramente egli nac- 
que a Milano, c fanciullo fu condotto a Venezia ; 
dove tenne lunga dimora, e negli anni 1 55o e 1 55 1 
pubblicò sue poesie greche e latine, non però un 
poema greco sulla uccellatura, il quale egli ha in- 
dicato che slava facendo ('4)> 

XXXI. Da queU’allissimo grado, à cui gl’ita- 
liani aveano in quel secolo portata la poesia, cadde ' 
ella in tanta infelicità e bassezza nel Aeco/oAT^//, 
che non se ne può fare il confronto senza conce- 
pire grande avversione a coloro che per falso gu- 
sto e per temerità ancora si grande corrompimeato 

(i) Prefazione ali'htoria del Bembo ed. Ven. 1 790 
p. XVII. (2) Venezia p. 276. 

( 3 ) [-{istoriar. Lib. iX« p. a 45 . t. ed. 1 572.' 

(4) M7tlioJ. Lib. V.p. a67.ed. Patav. i6i6> 
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hanno cagionato. Senzach’ io m’intratten^ a dir* 
ne parola, è già notissimo che i pili bei fiori della 
poesia *di questo tempo erano metaft>re loutanissU 
tne, contrapposti non giusti, scherzi di parole, e- 
quivoci, freddi couculti, e situil sorte di falsa uier« 
canzia 4 la quale lungi dal conciliare bellezza e orqa- 
mento alle composizioni, anzi fit che siccome scioc- 
chi delirii vengano esse guardate. 

. XXXII. Isella y algore Poesia alcuni pochi 
scrittori al principio del secolo apcora fiorivano, i 
quali educati a’ buoni tempi, e tenuti, per così di- 
re, in freno dall’esempio de’primi loro coetanei, me-i 
, no 6*1 allontanavano dal buon sentiero. Uno di que- 
sti presso noi è stato Simone Conlarini cavaliere 
e procuratore di s. Marco, il quale per tutto il tem- 
po di sua vita, benché sempre menata nell' ammi- 
nistrazione delle pubbliche cose, non lasciò di far 
versi ; e perciò un copioso canzoniero ha mes- 
so* insieme, che manoscritto nella Libreria di san 
Marco si serba, illustrato in qualche j»rle dal Ba- 
li Farsetti nella picciola Vita dell’autore l'anno 1772 
impressa. Due sonetti del Contarini, posti alla fme 
di essa, possono servire di saggio del poetare di lui. 
Più ancora si tenne lontano da’vizii del secolo il . 
cardinale Giovanni Delfino, cui il profóndo studio 
degli antichi maestri di ogni sapere e di ogni ele- 
ganza non lasciò mai p<-rder di vista la nobiltà del- 
l’idee e la proprietà dell’ espressioni : di che ne 


aa4 

tanno prova li selDialoglii filosofici, che con pii'i nT- 
tre opere egli lasciò inediti, e furono pubblicati sol- 
tanto l’anno 1740 oel primo volume della Miscel- 
lanea di varie operetie. Dietro a questi nell’ im- 
mensa nuvolaglia di rimatori tengono, qualche rag- 
guardevole luogo Giovanni Quirini, ì^ilippo Pa- 
Tuta^ Bartolommeo Malómbra, Francesco Canta- 
rmi, Niccolò Crasso, Andrea V alierò, Sebastiano 
Qiiirini, e Pietro Micheli, de’quali stanno le rime 
a stampa in rarii volumi. Nè senza lode va il car- 
dinale Pieh'o Ouoboni, che in sua gioventù di scri- 
vere versi fu usato, secondochè ne mostra un So- 
netto dato fu^i dal Cresoinibeni (i). Alcuna fra le 

I 

donne ancora con rime date in luce si è distinta, 
come F eneranda Sragadina Cavalli, Lucrezia Ma- 
rinella, Sam Copia Ebrta,ed Elena Lucrezia Cor^ 
naro Piscopia: ma questa per cognizione di lin- 
gue dotte e per vario sapere più grande nome del- 
le altre si è acquistato ; di maniera che nello Stù- 
dio di Padova le si è conceduto l’onore della filoso^ 
fica laurea, e la memoria di lei tuttora con ammi- 
razione si serba. 

XXXIII. Se de’ poemi di questo tempo si vo- 
les.se far conto, converrebbe ricorrere a quei di Lu- 
crezia Marinella, di Giulio Strozzi, ò\ ^lessaruiro 
'Zilióli, e di altri simili scrittori : ma quanto poco 

^ / 

(i) I»t. Volg. Poes. T. IV. p. ng6. 
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essi, vagì iono! Dì Niccnlò Crasso U giovane, uo» 
me certamente di lion volgare erudizione, nè gua- ' 
sto scrittore, sa ppiamoelie compose \ yiiuli'eade, ov- 
vero y enezia consetvàuz, |)<ìema eroico intonib alla 
vittoria di Afidrea Contàrini doge contro i Genove- 
si a-Cliioggia ^i); ma esso nè a stampa, nò, a pen- 
na ora si vede. Nqn dispiace la traduzione diClau- 
diaiio fatta da Niccolò Beregani', in òui è soste nu-’ 
to il carattere deU’-originale: eflctto «Iella qualità 
' dello stile che allora regnava e della facile vena del 
tradiUtnre. La Carta del na\ugare pittoresco di 
Matto Boscliini in dialetto veneziano appena è qui 
^ mentovarsi per merito di poesia ; e piuttosto fra 
' le opere utili a conoscere pitture va giustamente 
riposta. , ' . , 

XXXIV, Quantoalla Poesia TVrtZratedue scrii- 

. I t 

tori nostri in questo secolo sono fìoriti, i quali uel- 
rinnumerabile stuolo degli altri non vogliono es.se- 
jre confusi. L’ uno è Sebastiano Loredano figliuolo 
di quel Gianfrancesco seniore, che nel secolo pre- 
- aedcnte diede a stampa Commedie in prosa; e di 
lui nomina il Zeno due tragedie manoscHtte, il Fa- 
. raone.e il Mitridate (3). La seconda di queste, che 
non più tardi del principio del secolo fu scrìtta, è 
opera di grande , Carattere, ricca di sentimenti gravi, 

« 

< (1) Glorie degl’ ineogirìti p. 545 . 

••T . 

Lettere T. lY. p. 317. della mia ediz» 

Fui. /. j 5 ' 
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e còn decen^ stile trattata, e nella libreria di san 
Marco si trova, lasciatavi con «Itre drammatiche co- 
se dal senatore Domenico Pàsqualigo. L'al^ è il 
sopra lodato cardinale Giovanni Delfino, autore .di 
qiiattro Tragedie, in questo secolo solamente vena- 

* 

te a stampa insieme con ’ un suo Dialogo sopra la 
maniera di comporne, di buoni insegnamenti ripie- 
no. A ragione egli $i considera come quello die di^ 
de principio aJt abbandoiiamento deglijchei'zi, re* 
càndo olla-tragedia della maestà^ sì con le senten- 
ze, elle con la maniera di esporle (i); e la Cleopa-* 
tra specialmente, ^r giudiciadel chiarissimb sig<^ 
Pietro Napoli-iSignorelli, che dei teatri con grande 
' erudizione e discernimento ha scritto, dovrebbe col- 
locarsi tra le più eccellenti italiane e straniere, se 
all arte che si osserva nella condótta dflt azione, 
alla sobria eleganza e maestà dello stilè, all abbon- 
danza e a^utstatezza delle sentenze, e alla ben so- 
stenuta grandezza del carattere 'dell egizia tv^na 
si accoppiasse più energia e calore negli affètti, c- 
sprrssioni meno studiate in certi incontri e piu vi- 
vacità nella favola (a). Dopo uno scrittore di, tal 
merito poca lode rimane a ^Filippo Cappello, a 

r * 

I , . ^ 

* (i) Calepio Paragone della'poesta tragica d’Ita- 
lia con quella di Francia p. loa. 

(2) Storia critica dei teatri T. IV. p. 12^. ed. di- 
Napoli. 
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F/ wicesco Contarini, a Guàio Slro2zt, e a Nicco- 
lò Crasso, che sono li nostri più tollerabili scrittor^ 
di poesie teatrali di questo tempo, l! introduzione 
de’ Drammi musicali, che seguì in Venezia nel iGSy 
coll’ Aiiilromeda di Benedetto Ferrari da Reggio, e 
il continuato uso che jwi se ne fece in varK teatri, 
occupò grande numero di .versificatori a comporne 
ma io qui volentieri mi dispenso dal richiamare a 
memoria gente airobblio meritamente condannata ; 
tanto più che se alcuno vago fosse di conoscere li 
nomi loro, può’ vederli, con altre notizie intorno ai 
Teatri veneziani e a ciascun dramma in essi recita- 
lo dall'anno iG 3 ^ al 1745, in due Cataloghi a slara- 
jw, finio del patrizio Carlo Bonlini,* l’allro di An- 
tonio Groppo libraio. ^ ' 

, XXXV. La Poesia latina ancli'èssa niente me» 
no 'della volgare fu maltrattata dagl’italiani ; e fub' 
bandoMO della imitazione de’ Classici Autori, con- 
giunto all’ambizioue d’inventare nuovi generi'di bel- 
lezze; avendo lètta smarrire la via del dirittamente 
poetare, in vece di ben intese produzioni ha ge- 
nerate mostruosità. Se pure alcuno v’è stato che 
ora possa fare buona comparsa, è di que’ valentuo- 
mini che al principio del secolo sono vissuti ; quan- 
do il guasta mento non era' per anco interamente 
seguito; e in.Venczia a pubblico stipendiò profes- 
sava letteirà latine Ottavio Menino udinese, scrii- 
U)re elegantissimo di poesie, che iu.buoneiuinero 
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vennero a stampa l’anno i6i3 in questa città. Iaù- 
gf Loìlino^ patriìjio venei^iauo e vescovo di Bel- 
luno, può guardarsi come uno de’ postri poeti la- 

V ' ■ » 

tini di commendazione degni perciocché le poesie 
sue impresse nel, i65o, quando egli era già man- 
calo di vita., unitamente ad altre presso di me- ine- 
dite, lo. mostrano non meno intento per quasi tut- 
to il tempo di sua vita a fare versi, che seguace del- 
la buona maniera. Di Niccolò Criisso è la Satira 
Menippea Ncscimus quid vesper serus.vehat, stam- 
pata come di Liberio ^ incen^io Ollandio (i); e sì 
in,quella, come in un’Elegia a Daniele Linsio, con- 
tenente lotli di fra Paolo, la quale se ne sta inedi- 
ta nella Libreria Foscarini alli Carmini, egli con ' 
spirito e franchezza maneggia il verso. Ma iiell’a-' 
vanzarsi del secolo allora fu che il pessimo siile .. 
prese piede e si è dilatalo; e jierciò anche qualche 
componimento di Elena Lucrezia Cornaro, che q 
stampa si vede, è di viziosa. maniera. \ 

XXXVI. Al Secolo XV III era riserbato di 
produrre numerosa schiera di ben avvistati e vaio- 
ro.Si uòmini, i quali col consiglio, con la dottrina e 
coU'escmpio sbandissero dall ltalia il pessimo gu- 
stOfdella poesia^ e l’ottimo vi riconducessero. 
stolo Zeno, siccome d’ogui altra sorte d’eleganto 

(i) Glorie depl'Iocogniti p. 34^* Placcim Thcatr. 
anonyimr. et prcudonym. p, 4 * 8 . 
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letlét^liii'a presso (li noi fu ristoratore e maestro; 
(X^sl aucorà qiian^ alla V òl^'e Poes/a fu il pri- 
mo che Ile istillasse la buona 'maniera. A lui accada 
(le neU’educazione d inqiarar a conqxMTe secondo' 
il depravato stile del secolo precedente :^e bene lo 
mostrano le jxiesie, die tra gli anjii i686 e 1689, 
quando era giovinetto, egli diede a stampa intitolate 
ì’Inctindio F' inelOy la ^esa di Modonc e la Conqui- 
stìi di Naturino; le quali, col passare degli anni, 
da «e meglio fatto avvertito, andava raccogliendo 
per abbruciarle, siccome di più altri suoi compo- 
iiinfienlì avea fatto (1). Lo stesso è da credere che 
avrebbe fatto, ì>e lo avesse potuto, anche d’uua trai- 
dùzione delle Satire di Persio, autografa »’ nostri 
tempi pervenuta (3); giacché di essa nelle opere- 
a stam]ia non mai dà cenno veruno, e così ce la là 
credere opeia riprtfvata. Non è però che fra i Li- 
rici, dt;’ quali qui trattasi, possa il Zeno fare gran- 
de comparsa per comjxinimeuti di buona lega che 
desse in pubblico : appena v’c qualche suo sonet- 
to nella perfetta Poesia del Muratori ( 3 ), e in altri 
libri. Ma divenuto egli perlétto conoscitore di quan- 
to ha di buono e di bello la poesia nostra, in giazia 
deiristoria -dei Poeti italiani, che si era messo a 

) 

(i) Giornale de’ Letterati, Firenze 1750, T. VI, 
P. II. p. 193. Fabroni Vita Apost^ Zeni, Vitar, T. IX. 
p. 2oa. (») F^abroni 1 . c. 

( 3 ) T. II. p. 975. ed, Ven. 1724, 
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scrivere (i), cogli autorevoli guidicli e ammaestra- 
menti, che nelle opere a stampa, .nelle lettere, e 
nella conversazione aótlava coolinuatamei^le diffoii- 
dendo, li!>era]is$imo com’ egli era di sye cognizio- 
ni, grande numero d’ingegni addestrò a rettamen- 
te pensare e pulitamente scrivere in ogni sorte di 
poetico lavoro. ' , ' 

' XXXVTI. Dairamfcizia seco lui avuta non v’iia, 
dubbio che grande profitto non pigliassero varii gen- 
tiluomini che fra’ rimatori si acquistarono lòde, cioè. 
• Gùtffi/wVmo autore della Parafrasi de’prirai cinquan- 
ta Salmi, opera condotta con dignitoso stile, e sii- 
blimàla colla musica celebratissima A Benedetto 
Marcelk), autore andi’ esso di belle rime staqipà- 
te j Giovambattista- Recanali, che buone rime fece, 
inserite nelle poesie di rimatori viventi, impresse in 
Venèzia nel l'ji'j', e una raccolta di poesie di Ri- 
matrici viventi nell' anno precedente ha pubblica- 
ta : Benedetto Pasqualigo, che tradusse anche la 
Poetica d’ Orazio ; e fra gli altri l'abate Antonio 
Conti, uomo d’alto sapere c d’erudizione moltipli- 
ce. Egli la dottrina del poetare pose in iscritto, A- 
nacrèonte e le Ode tuttg d’ Orazio con altri pe^zi 
d’autori antichi e moderni trasportò in versi volgari, 
e poesie diverse di sua invenzione ha scritte ; fra 

(t) Lettere del Zeno T. L p» i8. della mia ediz. 
e altrove. 
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le quali lldillib sópra Venezia; di fuotib ripieDC^ mo- 
stra la grand’immaginazione die à quel sublime iit> 
grgno andava accoppiata.' 

XXXVIIl. ’Airistruttiva convers^pioné del Ze- 
no sono parimente debitóri quasi tutti gli altri, no- 
stri che per edizioni di rime si resero chiari ; spe- 
cialmente Don Antonio Sforza pievano di s. Iao>- 
po di Rialto, di cui le rime, lavorale sopra belle for- 
me, dalla contessa' Luisa BergàlliiGozzi nel i';36 
furdno pubblicate ; e li due fratelli Anlonfederigo 
e Niccolò Se^tezzi, il primo dè‘ qaali per Ik ^ioe- 
sia ebbe tàlento(tèlici^imo. 'Di ciò può accorgerse- 
ne ognuno, solo che vegga le poche opere di lui nel 
1^49 stampate: ma prove 

maggiori ne somministra un Codice autografo, ora 
serbato nella Libreria di s. Marco, che contiene ope- 
rette sua varie, e fra esse rime inedite serie e bur- 
lescHe, con e^ogbe e cinque Idillii di Teocrito re- 
cati in volgare : componinrenti che noti non sono, e 
per altro lavorati si veggono dietro a’ vestigii dei 
principali maestri. Ed era anco il Segfaezzi critico 
acuto nel discernere li nei dell’altrui poesie; che 
tale apparisce nelle Osservazioni sulla Poetica dK)- 
razio tradotta daH’abate Giannantonio Verdani, in 

S 

quel codice scritte; e più ancora in altre 'sulle Pi- 
me di Giannantonió Vdlpi, con repliche al Volpi me- 
desimo, manoscritte presso di me. Ma due begl’ in- 
gegni altrove coltivati si sono, cioè il Gesuita Jacopo 
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e nell'altra lingua; é il conte Ftiincesco Algarot- 
tì, molto più di'([uello elevato e fòmoso, di cui non. 
si po.s.sono leggere gli elegantissimi, versi, e l’epi- 
stole specialmente, senz’ ammirarvi una grande va- 
rietà di cognizioni a sottili e fini pensieri eccellen- 
temente congiunta. ' \ • 

XXXIX. 11 maggiore vantaggio però cLe dopo i 
tempi del Zeno la poesia abbia presso di noi rice- 
vuto, al conte Gasparo Gozzi seiiù dubbio lo de- 
ve. Gli argomenti di serio carattere, in qualunque 
sorte di verso gli abbia trattati, sempre con le più 
poetiche e venuste maniere lo fece, e da gran pos- 
ses.sorc deH’arte.' Ne’ Sermoni specialmente tanta 
copia di bellezze profuse, che abbastanza lodar non 
si possono; e perciò non sa finire di dirne bene - il 
pavalicre Vannetti nelle. Osseivazioni sopra Gra- 
zio (i). Le cose piacevoli poi all’ indole sua mag- 
giormente conformi, a quale stupendo segno di vi- 
vezza e giovialità non le ha egli portate! Si aggiun- 
ga la squisita eleganza dello stile, che giammai non 
vi manca, usata con |>cnna franca e sicura, da mae- 
stro sommo, com’ egli era di fatto, nella toscana 
favèlla. Non si può però parlare del Gozzi come 
poeta, sènzachc si riconli f Accademia de' Granél^ 
lèsclii, della quale uno de’ fondatori egli è stalo, e 

(,j) 'T. II. p. 98. 
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ireifu poseia sostegno principalissimo. •Curiosa fu 
l’origine di lei, ilal Gozzi stesso iu dna Lettera ri- 
ferita (i); B)a ph'i di maraviglia degna cosa è sta- 
ta, che per frivola cagione quel sceltc^drappello di 
allegri spiriti insieme àdunati-^ con fervido studio 
làcese cotanto felicemente rifiorire la bernesca poe- 
sia, da contenderne la princijiale lode a' padri e 
maestri di essa, non meno quanto alla vivezza dei 
pensieri, che quanto al maneggio delle frasi, e al- 
l’espressione di ogni caniltere proprio di quello sti- 
le, Oltre a qualche libro stampato in nome dell Ao- 
cademia, com’ è quello degli Atti di essa nell’ an- 
no 1760 e nel seguente ; molte com|A)sizioni di va- 
rii Granelleschi, o separatamente stampate^ ovver 
a quelle d’altri framesse, dimostrano che a perfe- 
zione, qìiesta* sorte di jjoesia era da lor coltivata. Li 
due fratelli conti GozzifG(isp/irx> e Carlo, li palri- 
zii Tommaso Giuseppe Fatselli e Daniele suo fra- 
tello, Baìiolotmneo Pitturi, Luigi Quiritu, e Se- 
bdsliaho CrxtUa; quattro uomini di .chiesa Pietro 
Fabris, GiaruimUonio Deluca, AJamanle Marti- v 
nelU, e Giuseppe Cherubini con pochi altri, de’qua- ^ 

Ij ota non mi sovviene, componevano quell’adunan- 
za : ma alli Gozzi la riputazione e il grido eh’ ella 
ebbe è dovuto, perciocché nessuno degli altri o con 

.(i)’Opere T. Vili. p. 3 ii. 


Digilized by Google 



s54 

più efficace impegno; o ówi ma'^iore còpia di scritti 
riiitraprcsa ^i essa ha promossa e avanzata. Di Ga- 
sparo Gòzzi ancora a (Questo luogo iràttandosi, non 
può lasciarsifd’aggi ungere', che la poesia coltivò pa- 
rimente la moglie sua Luisa Berilli, e^n bell’ef- 
fetto ; perchè diede ella alle rime proprie buoi) sa- 
pore e vaghezza, di quelle di Rìinatrici d’ogni seco- 
lo'fece una giudiciosa scelta, mettendola ùr luce 
nel 1726, c nel raccogliere e illustrare quelle di 
don Antonio Sforza e di Gaspara Stampa si è lodar 
volmente inipiegata. Nè soltanto nel bernesco ge- 
nere i nominati Granelleschi con laude composero, 
ma nel serio'ancora non poco hanno scritto con la 
più fina eleganza toscana ; de’ qòali a niuno è da 
posjiorsi il Bali Tommaso Giuseppe Farsetti,' 
ha. Rime stampate nel 1776, e un libretto,‘da po- 
chi veduto, di Favole nel 1 789 ; « fece ancora un 
volgarizzamento della Bucolica di Neraesiano e di 
Calpurnio nei 1761 impresso. . ' • / 

XLk La Poesia Epica in questo secolo èra per 
£ire un ragguardevole acquisto, se Benedetto Mar~ 
cello compito avesse un grande poema che portava 
per titolo II Divino Ferbo fatto uomo, o sia tU- 
niversaie Redenzione : ma quell'ingégno bellissirno, 
die avea forze pri al vasto argomento, mancò di 
vita dopo di avere condotto il lavoro al ventesimo 
canto, quando molto cammino ancora gli restava da 


■nogU 
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fare, per venirne alia fine (i). Qualche opera dalla 
portata avrebbe potuto darci, il Bali Farsetti, che 
talento aveva capace di farlo, e la buona lingua pos- 
sedeva perfettamente : si contentò tuttavia di fiire 
la Tmsformaùone di AdrUi,àe\ qual poemetto* im- 
presso nel l'jSi coti verità scrisse, il serenissimo 
Foscariiii che i migliori componimenti del buon se- 
colo uguaglia (3); Ci ha però molto bene compen- 
sati il lodato Gasparo Gozzi co’ vari! poemi o da so 
composti, come sono il Trioulò dell’Urailtà,da Vit- 
toria d' Amore, e la Prudenza ; o da altre lingue tra- 
duttif come le Quattio Stagioni, TArte della Pittu- 
ra, le Tortorelle di Zelina, e il Vetro ; opere tutto, 
d’energia e.d’eleganza ripiene, riprodotte neU’otti- 
ma scelta, die se ne léce di tutte le sue, tanto in 
prosa, come in verso, e con la bella stamjia del ik> 
stro Palese fu recentemente divulgala . Un poenla 
diede a stanijia nel 1759 il sunnominato Zuigi Qtd- 
rini sotto il nome di Ormildo Emeressio Pastore Ar- 
cade, intitolandolo £ Ammiraglio delle Indie, perché 
tratta la navigazione di Cristolòro Colombo oou cui 
ha scoperta r America: ma troppo studio con poca 
sostenutez^ oe’versi apparisce, bencliè l’opera giu- 
diciosamente sparsa si trovi di morale dottrina, é 
»n bell’audamentò dettata» Più felice lavoro riuscì 

f 

'( 1 ) Fontana Vita Bened. Marcelli ,T. IX. Vitar. 
Fabroni p. 3oo. 375 . (.») Letter. Veoez. p. s38. 
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a GiannnrUonio Detuca la traduzioue degli Orti del- 
l'I'speridi e di cinque Egloghadi Gioviano Fonta- 
no impressa nel 1761 ; in culla grandezza del ver- 
seggiare ugiiagliad'originale, e scelta bellissima di 
tostano alile cotn|)arisce; se non che alcnna volta 
la troppa finètta ha ira{)edito al traduttore di betie 
penetrare ne’sciilimenti del Fontano: ed era in fat- 
ti il Oeluca ardènte nel com|X>rre, siccome uotito 
di fervido ingegno, ciii qualche inqierrezione avreb- 
be tolta l'età maggiore, e in alta stima lo avrebbe 
fetto salire, se immatura morte non' lo avesse rapito. 

XLI. Nè Poeiìii giocosi di buona indole in 
quésto secolo ci sono matàcati. Il Batamonle. TiepO' 
lo del senatore Zaccaria f^alaresso- n*è uno , per 
abbondanza di sali e per vivacità d’espressione nel 
rappresentare i caratteri varii de’ personaggi molto 
pregevole ; di maggior gusto però a’ Veneziani, che 
ad altri, per la frequente menzione di pratiche e di 
idiotismi nostri^ e questo dopo di essere andato in 
giro lungo tein})o a penna, finalmente venne a stam- 
pa nel 17^. DìBenaleito Marcdlo v’ha in.qnesto 
generò un’opera tratta dal' tedesco, col titolo di Bi^ 
fonie, di nuova invenzione, impresso nel 1 740; e sc _ 
ne loda la copia di narrazioni piacevoli, e utili an- 
cora. ad insegnare buona morale (1). Ma ben d’al-. ■ 
tro merito è il poema delle Spose riacquistate, sul ^ 

(1) Fontana 'Vita Marcelli fib. cit. p. 399. 
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fette de' Veneziani co’ Triestini, opera di tre Acca- 
demici Granellcsclii, cioè del cx>àtè Carlo Gozzi a 
de' due ValTvmJìani^e Farsetti e Sebastiano Croi- 
ta ; de’(|uali ciascuno due canti fece e andò a ^ra 
nell’ introdùryi arguzia di pensieri con leggiadria 
di stile. Sta esso intero in un codice' di s. Marco ; 
ma li due canti del Gozzi fra le opere di lui à stam- 
pa si veggono ( i ) insieme con tante altre scelte prò» 
duzioui di. qucsil'amenìssimo e aeuto ingegno ; cui 
siamo anco debitori della Maifisa bizzarra, che ser- 
ve di modello perfetto a chi di scrivere poemi fa- 
ceti avesse talento. 

XLII. Della Poesia Teatrale di questo secolo 
non solamente quanto a Venezia, ma all’Italia in 
generale -ancora, ove trattare si voglia, non si pud 
farlo senza parlare di Apostolo Zeno ; liè si può 
egli nominare, senzachè tostò venga alla mente di 
ognuno, che a lui l’Italia è debitrice di avere sban- 
dite da’prammi musicali le buffonerie e le sconcia- 
ture, e di avervi il primo maneggiate le più delica- 
te passioni senza elFemminatezza, e posti in lumi- 
nosa, veduta esempi delle più grandi virtù <»n ac- 
^corgimCnto, con decenza, e con nobiltà di .stile. E 
questa lode del Zeno propria per consenso, de’ mi- 
gliori intendenti di sì fatte cose : sicché pare che a 
lui molto bene fosse adattato il motto preso d« 

(i) T. VUI. p. 75, 

1 • 
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Orazio Incolumi giwitatc iocum teniavii, posto nel 
rovescio di siia medaglia. Le di lui Poesie Stìcfv 
drammatiche, dette anche Oratorìi, sono pure an- 
eli* esse ben altra cosa da quel eh’ erano per lo ad- 
dietro. L’aggiustatezza dell’idce, la gravità de’seu-, 
tiilienti, la maestà delle azioni, la naturalezza de'ca- 
ratteri, la regolarità della condotta, e Teleganza deh 
la locuzione le lianno fatto acquistare estimazione 
§^ndissima ; e perciò non ]X>teva ,a meno l’autore 
di uon' sentire per esse particolare affetto. Atenqio 
dei ^no moli’ onore si fece con quattro Tragedie 
l’Abate Antonio Conti, e col Cesare specialmente; 
nelle quali il decoro de’ costumi sempre serbato, e 
la. proprietà mirabile ne’ personaggi imitati si ri- 
guardano come ]iarticolarità che le rendono stima- 
bibssime (i). Giovambattista Becahati non andò 
neppur egli sene’ applauso per la Demodice,' tra- 
gedia annoverata fra le migliori di questo tempo 
per la regolarità e interesse che vi regna, per la 
stile, non sempre legante e sublime,', ma chiara e 
sonveniaite alle passioni, e più di una situazione 
patetica felicemente espressa (a). Oi cose teatrali 
ebbero diletto a scriverne, e né presero lode anche 
Benedetto Marcello autore di drammi; Benedetto 
Posqualigo, die fece pur drammi e trasportò in 

f 

(i) Signorelli Storia dei Teatri T« VI. p. iSa. 

(a) Jd. lib. cìt. p. i38. 
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versi volgari quattro tiagetlie di Seneca e una d’Eu- 
ripide ; Zaccaria V alaresso autore dèi Rutzvan- 
schad , tragedia di saporito stile , contenente^ h| 
parodia dell' Ulisse del L ir^arlni ; li due fratjelli 
jinlonio e Girolnmo Z(»ieUi, il secondo de’ quali 
tradusse il Ciclope d’ Euripide ; il Bali Fars 0 tti , 
che fece Sor^nonda tragedia ; e tre di Sofocle^ le^ 
Traohiuiesi, l’Aiacc llagellifero e ilFilotlete, cou la 
sua solita eleganza ha &tte volgari. 11 conte Gaspa- 
ro Gozzi anche al teatro di grande giovamento è 
stato, componimenti di varia sorte somministniu- 
dovi, sempre degni del suo elégantissimo spirilo : 
e la moglie, di lui parimente Zuisa BergalU, nello 
scrivere in' questo genere non meno occuj»ta, an- 
che le Commedie di Terenzio in maniera tradusse 
che lode ne ha colta. 

/ XLllL Resta che si dica come bene in que- 
sto secolo la Poesia latina sia stata trattata ; nella 
qual parte se picciolo nuiQero di scrittori si vede, 
il merito loro però la scarsezza ne compensa. Lo- 
renza Patarol, uomo di antica erudizione, è tra i 
primi di questa serie, autore di un poema in versi 
eroici sopra i Bachi da seta, finito sino dal 1716, ' 
^ venuto a stampa solamente nel 1740 colle al- 
tre opere sue : ed egli è lodato per armopioSa ver- 
sificazione, non meno che per copia di lumi d’ i- 
storia naturale, co’ quah ha avanzato il Vida auto- 
re d’altro famoso poema sullo stesso argomento. 
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Di gusto ancora più fino s’è mostrato l’abale Gio- • . 
vambattista Carminali patrizio nel Proteo, poemct* 
lo per gentilezza d'invei»zIoi>e e per facondia di sti- 
le pregiatissimo, dato al pubblico ranno 1724 nel- 
l’ingresso del ripiilatissimo procuratore Giovanni 
Emo, e altre volte poi ristampalo. Il Gesuita Ideo 
po Bassani, rammentalo ne’ poeti volgal i, ba pari- 
mente fra i latini onorato luogo, essendo molto va- 
ghi li cpràponunenli suoi a stampa. Del conte Fran~ 
cesco Àlgaro^ una sola Elegia abbiamo, ché a Fran- 
cesco Maria Zanotti è iudiritta -, ma basta ella a dar 
indizio ch'egli anche in questo genere sapeva com- 
porre con grazia dietro alle tracce de’ principali 
maestri. Àntoi^ederigoSeghezzi per eleganza e seiy- 
ph'cilà nel verso gareggia co’più stimati scrittori; 
sègna^meute quando prende ad imitare Catullo : e 
le cose di lui parte sono'a stanq» con le volgari, c 
parte inedite nel codice sopra meiilovato di san 
Marco, contenente anche dotte sue annulaziobi la- ^ 
line ^pra fEgloghc di Nemesiatio. Nella poesia la- 
tina volle dare qualche mostra del suo' ingegno - il 
celebre caixlinale Angelo Maria Quirini con .po- 
chi Epigrammi c colla versione di un Oila francese 
sopra li pericoli degli spettacoli teatrali, pubblica- 
ta l’anno 1753 con altra sua traduzione in verso 
volgare : ma non andava del pari in quel grand’uo- 
mo, la facoltà poetica col rimmeusa sua erudizione. 

\LIV. Nasenno però de’nostri in questi ultimi 
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tempi per conto di poesia latina l^a conseguita lo- 
de maggiore del mio Bali Tommaso Gìusepp& Fap- 
settL Ca vaghezza de’pensieri, la soavità dell’armo- 
nia, e la nitìclezza dell’espressione rendono li vèr- 
si di lui belli ài maggior segno: alcuni componi- 
menti poi in materia d’amore di tanta eleganza ^ 
no che adeguatamente sostener possono il confron- 
to de’ migliori dell’antichità. Non lascia dubitare di 
ciò il giudiclo im[«rziàle el'.e .pubblicamente- ne. 
diede l’abate Natale dalle Laste, maestro Sicurissi- 
mo in fatto di latinità; di' cui ancora spesso mi ri- 
corda- il gran bene che me ne diceva. Ma se in ol- 
tre di stranieri si volesse sentir il parere, sap^ìiasi 
che il gesuita Desbiilqns,' già riconosciuto per il 
FcdrO di questa età, sopra le poesie latine del Far- 
setti ebbe a scrivere così: J’ ài trouvé en géneral 
beuucoup de delicatesse dans les pieces qui coin- 
poserii ce recueil. Iljr en a quelques unes, qui pour- 
Toient soutenir le parallele ùvee les meilleures de 
celles qui nous restent des poetes légèrs du siede 
(T Auliste, sourioul de Gatulle et de Propeice (i). 
L ultima edizione ancora delle poesie stesse, fatta 
dal dottopoeta Van-^nteu a Leida ncU’anno 1785, 
porta seco nuove testimonianze della loro eccellen- 
za. La medesima poi, come alcun’ altra delle pre- 
cedenti, a questo proposito fa col suggerirci altro 

(i)Opere vòlgari del Farsetti. Venez. 1764. p.LIZ. 
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npstro scrittore nel verso latino , cioè Giwamti 
Morsili, rinomato BotanW di Padova, qui un’I> 
legia di ottimo sapore al Farsetti inserita si trova. 

XLV. Ecco la'seriede’Veneziani coltivatori del- 
la poesia da’ più rìmoti tempi alti nostri condotta ; 
<^Ua quale, se l’amore delle patrie cose non mi Ime 
ad inganno, cliiarainento risulta, die secondo la con- 
dizione de’ secoli buon numero sempre ve n’ehbe, 
e che di loro non jwclii grande lande hanno acqui- 
stata ; alcuni poi alla maggior eccellenza, che bra- 
mare gianunai si potesse, sono feU6emente perve- 
nuti. De’ viventi Scrittori, benché splendida mosUa 
agevolmente potrebbesi farne, nulla qui mi sembra 
doversi aggiungere, sì percTiè la fama loro colle o- 
pere stampale acquistata alla mente de’ lettori in 
un tratto li presenta, e il merito (|i cadauno ne spie- 
ga; sì ancora perchè bene m’avveggo che preso dal 
piacere dì traltaro la istoria della patria letteratura, 
ho fatta più lunga diceria di quel che da princi- 
pio aveva disegnato ch’ella dovesse riuscire. 

't ■ ‘ ■ - ' 



Digitized by 



. LETTEM RARISSL\U 

. . Di . . 

CRISTOFORO' COLOMBO 

• * • 
HIPRODOTTA E ILCV^TIUTA 




Digitized by Google 



Digitized by Google 




I t 

• V ■ V ' ‘ ■ ' 

• PREFAZIO]SIE r) . . ' 

' ’ ■ ‘ V * ' ' ■' 

\ I / " - . ■ ’ ■ ■ 

• * * . ' 

Sono sì famose le scoperte rilevantissime da 
Cristofói’O Còlombo nel Nuovo Mondo fatte, die cer- 
tamente non è facile a trovarsi alcuno di collo in- 
gegno,, il quale non -ne abbia contezza: ma ben è 
poi diOiciie che di queiruomo, d’ immortale nomi- 
nanza degnissimo, anche da’ più curiosi ricercatofi 
lettere, relazioni, ricordi, o altre simili scritture sia- 
no state vedute; e cosi deve. loro essei^ mancata 
quella sorte di documenti, die l’ingenuità delle ió< 
tenzioui, raudamento degli alTari, lo stato delle eie* 
costanze pUmaménte dimostrano, e a giudicare del- 
, le grandi azioni sicura scorta recare sogliono. Uìik 
sua Lettera al regio tesoriere'di S|>agna, scritta da 
Lisbona nell’anno 1493 sulli primi scoprimenti del- 
l’Amerièa allora fatti, tradotta dallo spagnuolo nel 
•latino, comparve a stampa con due edizioni anche 

nel titolo differenti, senza data veruna; ma che 

* • ' 

. • ' . ^ ■ t ' 

C^) Si è pubblicata questa Lettera per fa prima 
volta io. Bussano f nella Stamperia Remondinianaf 
1810 in Byo. 
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SODO conoAclute còme di Rema, 6 forse all’anno se- 
guente iippartehgono in cui la traduzione fa'tui si 
vede, e secondo alcuni anebe Tori^nale u’è’ st^lo 
impresso (i); fu poi esM eoa opere di altri ripro- 
dotta, e come unico scritto del Colombo, cliè men- 
tre viveva sia stato dato al*pubblico, coinunemen- ' 
te riguardata. Da Antonio Gallo, genovese scrittore * 
contemporaneo, nell'operetta De Navigatione Co- 
lumbi per inaccessiuti anlea Oceanuni (a) Lettere 
sue concernenti alli viaggi addotte s' incontrano, 
senza aversi cenno a chi quelle fossero.scritlc ; nè 
più altro che ce le faccia conoscere s’ è mai sapu- 
to. Lettere di lui non poche alli re di Spagna, Mè- 
mori e Giornali de’ Viaggi ne allega Fernando suo 
figlio nel l'Istoria deUa vita e dei fatti del pdre, o 
pezzi ancora ne riporta, i quali muovòno gran de- 
siderio ’di vedere interi que’ monumenti ( 3 ): ma • 
in vece conviene a’ lettori contentarsi di quanto egli 
frannnette alFopera sua, non sempre autorevole, e 
anche di stare alla 'traduzione italiana di Alfon- 
so Ulloa, nel 1571 stipata in Venezia,’ non po- 
tendosi discernerè se al testo originale essa corri- 
sponda esattantente, peressere quello ovvero da più 

( I ) Ma'v Histoire Oiplom. de Hirtin Behaim. Stras- ' 
lonrg et Pari* i8oa, p.63. _ ' . ' 

( 2 ) Muratori Scriptor. Rer. Itah T. XXIII. p. So^, 

• (5) Capi IV. xir. XXIX. XXXI. XXXII. xxxyi. 

XXXVII.LVKI. LXIII. • 
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anni andato perduto, e pure rimaso nascosto. Due 
Lettere a Niccolò Oderico, ambasciatore genovese in 
lsj)agiia, e .una agli UHiciali di s. Giorgio in Geno- 
va alle stampe vi sono; di lieve inlciiesse però ^au- 
to ad avere, notizia de’ viaggi, e nè.j^ur esse di sin-, 
cerità abbastanza comprovala (t). 

Di questa, la quale piuttosto per accidentali 
circastanze, die |)cr iscelta di studio, ora io ripVo^ 
duco, scritta al re di Spagna Ferdinando V e alla 
regina Isabella, dalla Giau^aica addì 7, luglio i 5 o 3 ,- 
ha dato indizio, col trame fuori alcune notizie, An- 
tonio Herrcra neU’Istoria dd Viaggi e delle Con- 
quiste degli SpagnuoK nelle Indie Occidentali, s(am<> 
'^ta in Madrid neiranno' 1.60 1 e nei seguenli (3), 
e di quanto egli vi ha riportato se ne vi^ro anche 
li principali scrittóri moderni intorno ài Colombo: 
ma' nessuno di essi mai fece uso dell’ intera Lette- 
nè di’ella fosse già a stampa in ispagnuolove ia 
italiano linguaggio s’ è accorto, cerUimente a mo- 
tivo della sofhma rarità degli esemplari. 

‘ 'Non v’ ha però dubbio che la stampa spa- 
glinola stata fatta non sia, trovandosene da Anto- 
nio de lèGn neW E pùome de la Biblioteca Orientai 
i Occidental NaiUica i Geogi'afica, impressa in 

(1). Della Patria iì Cristoforo Cplombo. Firea- . 
ze 1808 pag. 3 oi e seg. 

^2) Decade 1 . Libro VI. Capo III. 


Madrid nel i (Jaf) in 4to> a carte 6 1 fatto questo regi- 
stro : Don Cristovai C(^on desciibridor del Nue- 
vo-Mimdo i Almirante piimero de. sm mares. Hal- 
lase una Calia sl^a escrilta en lamaica a '] de 
fillio de 1 5o3, que J’ue àu ultimo viage, del qual 
es l'elacion, embiada a los Reyes Catholicos^ impr. 
4- Aunque don Lmeiu^o Ramhez de Prailo', del 
Coaseio de ItuUas, con su cunosidad, la tiene MS. 
La impressa estava en la Libivria de don Ittan de 
Saldietyui.' ^ ' ■ 

Della traduzione italiana stam'|)ata è poi txìccd- 
to a me farne acquisto: e insieme colla novità del- 
l'edizione il nome del tfadultore, e tutto ciò che 
questo riguarda, nuovo mi è riuscito a sapersi. *È il 
volumetto' composto di carte otlo,-ruUima delle 
quali da ambe le fàcce è vuota, in forma di quér^ 
to, in carattere semigotice, come dire si suole,'- e 
porta a guisa di frontispizio qilesto titolo : Copia de 
la Lettera per Colimbo marni ala a li Serenissimi 
Re et Regina di Spagna : de le insule et luoghi per 
lui. trouate. Nel rovescio della carta die ipicsto ti- 

* I • 

tolo contiene,' la seguente Lettera Dedicatória del 
traduttore si legge; la quale, secondò la scrittura o- 
n'ginale, onde serva di sa'ggio del testo, do rico- 


à 

.* Constantìo Bayu^ra Bressano 
jil Magnifico ^ Clarissimo Francesco 'Bragadt-» 

' ' no Podestà di Pressa. S. • 

AUi armi proximi passali mentre io era in 
Spagna : tra le altre cose ad mirande che alti tem- 
pi nostri sono troimtc intesi anchora- de la naui- 
gatione de Coluinlx) Plce Be di Spagna et goiier- 
natore de le insule Jiulic per lui nouamente troua- 
ié per una lettera per lui mandata alla Sacra Maie- 
stà’ del Re et_ de la Regina de Spagna. La quale 
lettera per le cose rhirabile che in essa se conten- 
gono ìuiuendo io tradiicta de hispana in nostra i- 
talica lenguà : et uolerutola ‘pubblicare sì 'per ser- 
uime alchimi miei amici, dim cum grande in stan- 
tia^ me la domantlauano ; corno anchora per fare 
cpsa grata a tutti quelli che sono fiesidei'ofi de co- 
se noue, et' degne da essere lede et sapute: f ho 
dedicata a tua Magnificentìa, la quale scio se de- 
lecfa de hisforie degrìe, kt presertim houe, ^ quale 
questa nutrauigliosa et inaudita. Poi anchora per 
‘monstrarii Ifimore mio et-seruitù in epsa si per li 
■ benefica soi in me, corno per le grande uirtute, de 
quale è ornatissima. Quale historia se più longa 
■fosse, piu uolentieri ( harei a tua Magiùfioentia 
dedicata : ma siami licito excusarmi con quello di- 
do: Veram et Diis lacte rustici : multaeque gentes 
•supiplicaht ; et mola tantum salsa litaut : qui non 
kabcnt diuia. Vale. 


jk 
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Viene jx)i la Lellcra del GiTombotCou quel 
medesiino* titolo, che, nella presente rùtanipa v’è 
premesso, e-ucl line questa data si trova : Stampata 
in V fticlia ( a nome de Constando Bnjruera cf 
tadino.di Bressa) per Sinume de Louete, a di ’j di 
Mazo. 1 5 o 5 cum priuiìef'io, li lilialmente intorno 
al titolo, che in quella stauqia la Lettbra porta, si ' 
aggiuri{^e così ■; Adtiejie lectore a non legere Co- 
ki mio V ice Be di Spagna: ma legerai solum 
Re- de lè insule Indie. ", . - ' ‘ 

Frattanto che l'edizioni spaguuola e ■ìtalidua'' 
di questa Lettera erano rimase allatto all'oscuh), 
da una gazzetta francése *di lettera tura venne a 
stam]xi, in lingua pure francese, iieU ^jpr/t des 
Joiu'naux al mese di màggio 1786 'ji. aSg, una Let- 
tera cpme scritta dal Colombo ai Ile di Spagna'dal* 
la Giamalca nel settembre dell’unno i 5 o 3 , col dir- 

visl eh’ eia stata trovata alla Gianiaìca in un vec- 
• ' ' • '* 
chio manoàcritto, dal viaggiatore inglese Long più 

volte stato allegato; é fu poi ella istessaraente in 
bvinGese riprodotta l amio 1806 nella Collezione’ 
Archives Lifleraives T. X. p. 4 o 8 /;Col ripeterVisi 
eh’ ella próveniiw dal maiMJscritto suddetto, di cu! 
il Long bella pregevole sua opera intorno alla Già* . 
màica grande uso’fatto aveva, e che dall’inglese nel- 
la francese lingua era stata con esattezza e franoa- 
meute tradotta ; ina d'altra impressione, che ne fos- 
se stita fatta, nulla si disse. Come prima la Lettera 
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fu veduta , quella inedesiina si rrpntò che l’IIer- 
reia aveva, distintameule riferita ; e di tal parere fu 
auche il TifaboscKi,' il quale per altro non lasciò 
di far ossenarc che qualche cliiTèrenaa vltròvava ( i ). • 
È però il vero, che l una Lettera dall’altra' è affatto 
diversa, benché querele medesime di mali tratta- 
menti al Colombo e a’ suoi, e suppliche per redin- 
tegrazioni e* |)cr sov veni menti in^ ambedue cgual'* 
mente si contengano. A bene larvi riflesso, qmla 
lettera, che non so jwi se in ogni sua parte , since- 
ra ella sia, iucompaiabilmente più breve e 'assai 
meno importante, alla sola Isabella regina di Sjia- 
giia sembra scritta, e do{x> di questa, che al re Fer- 
nando insieme e alla Regina è indiritta ; la quale, 
allo aenvere deU’Herrera, a que’ Sovrani mandata 
fu per mezzo di Diego Mendez, sul bel principio 
nell’ altra nominato come apportatore ■ di nuove e 
di relazioni alla Corte.- 

* Ora dunque^ die mediante fervidi studii d’uo- 
mini molto eruditi, al nome del Colombo nuovo 
splendore s' è arrecato, merita il prezzo dell’opera 
una nuova edizione di questa Lettera sì male co-' 

nosciuta: nè dò-soltanto onde manifestamente si 
» ' ■ •• 
vegga che non va ella confusa con l’altra ; ma più 

ancora, perciocché a conoscere l’epecbe della vita 

(i) Inori» dalli Lctt. Ita]. T. Vi. P. I. pa^. i 47 - 
ad. Modena 1790. 


’ 

del Colombo, e le vicende! di essa, e meglro inten- 
dere lé sue teorie e opinioni còsmogfaGcIie, le pra- 
tiche. di navigazione che letieva,'^ maniera di suo 
pensare in fiiito di religione e di varii altri sogget- 
ti, e a più precisamente sapere ciò .che •risgiiarda ' 
l'tiltirao viaggio, da lui fetto negli anni 1 5oa e 1 5o3, 
lumi particolari e notizie di osservazione degnissi- 
me. schietta, mento e nella più autentica forma ne 
préwnfa; e conseguentemente forti stimoli aggiun- 
ge a ricercare moiniraenti nuovi e incontrastabili, 
co’ quali l’Istoria compiuta di queU’insigne scòpri- . 

• • • . ' I» 

tore lilialmente avere si possa. ' ' ' 

- Quanta alla traduzione italiana, sembra che 
altrettdfto la conformità sua coll’originale a’ letto- 
ri' rqccomandare la debba, quanto per conto della 
dettatura triviale e negletta non può ella in pregio 
aversi, lo ne ho solamente ridotto il testo ad orto- 
gralìa, non facendovi cambiamento d’importanza, 
uè altcìiuidovi frasi o voci: li nomi propri!, i quali 
nelle vecchie scritture vogliono ritenersi assoluta-’ 
mentp, ho ricopiati; e così pure le date dei’ tempi, 
o con le lettere, o con li numeri arabici, come nel- 
la prin^a .stampa trova vansi, affindiè di qual p'eso , 
essere possano meglio si vegga , ho- riprodotte : in 
somma, non facendo mai cambiaménto nella' sin- 
tassi, ho tolta Soltanto alla dicitura quella rozzezza 
ch’ella seco portava, e' di cui una mostra nella Let- 
tera di dedicazione ognuno vede. 
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' Del traduttore il nome , fuorìchè per questo 
suo scritto, non mijè noto; niejitedimelio, ch’egli 
fosse uomo ben educato, siccome a persona di 

nòbile famìglia, comunemente Baiguera già detta, e. 

* * 

da qualche altro letterato precedentemente illustia- 
ta,convemya,e che delfopera da lui^sla-n'^1 tradur* 
re la Lettera sapergliene* grado ^ debba, abbastan- 
za è chiaro. Alcune annotazioni, ho stimato bene di 
aggiungervi, e di farlo acconciamente, col met4fM 

notizie relativcj non comuni, e degne degli studio^ 

. • 

sidi sì latte cose, piuttosto' che in allm maniera 
adoperando. Che se con adeguate rieCi'cbe, fare in- 
tero comento alla Lettera avessi yoluto, quanto 
tempo, di cui scarsissimo sono, uon avrei luai do- 
vutq in questa .fattura .impiegare ?• E se di ridire 
ciò che da’ conoscitori delle geograllcbe cose facil- 
mente si sa io mi ave.ssi assunto l' incarico, quan- 
to lieve il pregio dcU'o])cra mia non sarebbe rnai 
egli staio? Aggradito sia ciò che in mezzo a più, oc- 
cupazioni letterarie mi è sovveputo di dire: e àb- 
biasi la ristampa di questa Lettera come frutto del- 
la sollecita Qura, che mi sono sempre presa, di rac- 
’cogliere libdcciuoli di merito, e di tenerli cari ; bra- 
moso ancora di trattare a bella posta con qualche 
scritto Della grande ulililà che dtì libri piccioli 
swentemenle si trae. 




, Copia della Lettem che scrisse don Cristp- 
foro Colombo y ice Re di Spagna e Ahniranie 
delle Isole Indie cdli Cristianissimi e potenti Re e 
Regina di Spagnki nostri Signori, nella qual gli 
manifesta quanto li sia accaduto nel suo viaggio, 
e le terre, ’provincie, città,'fiumi;e altre cose degne 
di ammirazione, e ancora le tetre dove si tros’ano 
le miniere. dimoro in grande quantità, e al tic co^e 
di gtxuuie yalotc e ricchezza. , - * 

' . • f * * * 
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Serenissimi e molto potenti Prinóipi Be!e 
‘ • Ref’ìnà nostri Signori. 

■'■D 

• JL/a Caleso (i) passai nelle isole dette Ca- 
narie in quattro giorni, e da lì passai alle isole chia- 
^lato liiilie in gioi’ni sedici ; dove scrissi a Vostre v 
Maestà che mia intenzione era di danni pressa nel 
mio cammino, per rispetto clic io aveva li navigli 
novi ben forniti di vittiialie e di gente, c che mia 
volontà era tendere nella isola cfiiamata I<^naica(3). 
Nella isòla cliìatiiaCa Dominicà scrissi questo ‘$n 
donde sempre avei il teinpo a domandare a boc- 
ca Questa medesima notte che quivi intrai fìi con 
grande fortuna e tormento, che sempre da poi mi 
pei-segiiitò . Quando. arrivai sopra là isola Spagno- 
la, così nominata, mandai un mazzo di lettere' a Vo* 
•tre Maestà, nelle quali gli domandava di grazia 
un naviglio con miei 'danari : perchè un altro, che 
io ne aveva , era^ già fiitlo hmavicahile , e già non 
soffrìa le vele Te quali lettere Vostre Maestà sape* 
ranno se le hanno ricevute. La risposta che Vostre 
'Maestà me itiandarooo fu questa , chè io nón vo- 
lessi andare, nè stare in terra': per la qual cosa ca- 
scò lo animo alle gente che con mi erano, per pau- 
ra-che io li voleva menar di lungi, dicendo che sé ' 
alcun caso o perìcolo gli. accadesse, che non sarìano 
Voi. L 17 
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reniediati ; anzi, saria' di loro fàttq pbca estima ' 
^ a cpi parve, dis.seno che le tetre phe io guada- 
gna.ssi, -Vostre Mae.stà le fariaiY provedere di altra 
persona, che di me. Là fortuna era grande, é in 
quella notte mi snienibrd li navigli, e Ognuno pie- 
no in sua parte, .senza alcuna, speranza, altro che ' 
di morte i ognuno tener\a per certo che li altri Tus« 
seno persi . Clii nasce! le, senza* qiiiet&re^ (3) .lób, 
che non fiisse morto disperato; che' in tal tempo, 
per mia salvazione e di un mio piccolo figliolo. e 
fratello e amici, mi fosse difesa la terra e/U porti, 
quali per divina volontà guadagnati aveva a Spa- 
gna , sudando .sangue ?' • V 

Torno alli navigli, che la fortuna 'grande 1^,. 
vati mi aveva, quali quando a Dio piacque me. U ’ 
restitùitte . Il naviglio ianavieahile avevaio posto*' . 

in mare, per scamitare fin alla isola GalKcga 'chra- 
1 * ' " ■ * 
mata ; H qual perse la barca e ancora ginn parte 

delle vittualie . Quello nel quale io andava oYa tra- 
vagliato a gran maraviglia : Iddio, per sua pietà, . 
ohe non avei alcun danno, -lo fece salvo/, Ip quel- 
lo sospettoso era mio fratello, il qdale, dopo di Dio, 
iii suo rimedia Con questa iòrtuua così in gatloue 
mi audai appresso lauaica, e -quivi si mutò di alto 
mare in calma e gran corrente,- e mi menò 'fino al 
Giardin della Regina, senza mai -v edere terra ^e di 
qui (|uando pnoUi navicai alla terra ferma, dove mi 
si incontrò corrente terrìbile e vento-all’^oppositu. 
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oon quali .oombalteUi còli loro giorni 6o: tn:fi- 
ne non ^uotti guadagnarli altro, elte leghe' 
che sono' miglia- 35o ; perchè una lega per acqua 
è miglia cinque, per terra è quattro ^ dunque ogni 
fiata, lettore, che trovami leghe , caverai per di- 
screzione quanti miglia saranno (4)- 

In tutto questo tempo non puoUi intrare in- 
porto, uè mai mi lassò fortuna del mare, nè acqua 
dal cielo, e toni, e fdgori continuamente, die pa- 
reva essere il fine del mondo . Andai al flne, è riti-, ’ 

. . . . V 

graziai Iddio, il quale di qui mi dtette pixispeh) ven- 
to, e torrente: questo fu a’ 12 dì di settembre. Era- 
-no passali oltantaotto di, die non mi avea la terri- 
bile fortuna -mai abbanflona'to , talmente che nè 

' * » r 

sole,^nè stelle, i|è altro pianeta in tutto quello lem- 
pd conoblnu-o gli occhi -miei: li navigli mi aveva 
aperti, le vele rotte, e. perèc ancore, e sarte, e bar-, 
che, e ogui forniinepto; la gente molto inferma,' e- 
tutta contrita, è' molti con voti di santa rcb'gionc,, 
enonnissuno senza altro voto, o.peregrinaggiò; 
molte fiate l’ uno e l’altro si erano confessati, du- 
bitando e^di ora in ora espettàndo la morte. Mol-' 
te altre fortune si hapno viste, ma non durare tan- 
to, nè oon tanto tormento; molti di .nostri, quali 
avevamo per più fòrti marinari, si peidevano di ' 
animo. £ quello che più', mi dava passione^ eia U- 
dolore del figlio (5), che io aveva con meco’; è tan- 
to più^ quanto era por essere di età di anni i3 ; e 
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vederlo durare tanta ftlica,"e passaretanta passio* 
ne, e durare ancora più che nissunò di noi altri. 
Dio, non altri, gli dette ta^ fortezza' di animo: lui ’ 
alli altri facevà' core e animò nelle ojiere sìie : era 
lal^ , come se avesse navicalo ottanta anni ; 'mira- 
bile cosa da credere ; 'ónde io' mi rallegrava alquan- 
to. Io efra stalo infermo, e molte fjate al segno di 
morte era aggionto: da una camera piccola, che fé-, 
ci farej!! ciilia coperta della nave, comandava il 
' viaggio. E, come ho ditto, mio fratello era nel più 
tristo naviglio © più pericoloso: grande dolore era 
il mio, e molto maggiore, por a verlo’ menato* con- 
tra sua volontà; perchè per mia disvcnlura poco 
mi ha giovato vinti anni di servizio, quali io ho ser- 
vito con tanta fatica e pericolo, oheoggidì rion ab-’ 
bia in Gistillia una tezza; e se voglio disuared ce- 
nare o dormire, non ho, salvò la oslaria, ultimo re- 
fugio; e il più. delle volte mi manca per pagai' il 
scotto ( 6 ). Altra cosa ancóra mi dava grande dolo- 
rò, che era don Diego mio figlio, che io lassai in 
Spagna tanto òrfano e privo di onore e fàcollù ; 
benché teneva jier certo che N ostre Maestà, come 
giusti e non ingrati Principi, gli restituisse con ae- 
crescùucntó. . ' ' 

' Arrivai ad una terra Cariai nominata, dove 
qua mi restai a ròmediare le navi, e ogni prepara- 
mento nece.ssario, e dare riposo alla aflàrmata gen- 
te, qual per la longa fatica era gi.à venuta manco.’ 
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c Io hisiciné 0011 Ionici rtpòs.'imniò tiuLvi. In que- 
8la terra intesi nove delle iiiiiiere di oro della- pi*o- 
vinoia di Ciaivba còsì ditta; la qiuiLio andava cer- 
cando. .Quivi tolsi due uòqiini della loro nazione, 
quali. mi menarono ad un'altra tert'Vcliianiata Ca- 
i-unibun'i ; ildve le genti vanno nude, e portano al 
collo mi specchio (R oro, il quale per. nissun piodo 
vogliono vendere^ nè barattare. £ in questo luogo 
mi. nominarono in loro lingua molti altri luogin 
alla costa del mare, dove mi diccaUo e.ssere gran- 
de oro e minere :'lo ultimo luogofera Bera'gna dit- 
to, lungi da lì a5 leghe. Per ,la qual cosa mi par- 
■titti di qui conjaniniodi cercarli tutti; e 'quasi che 
era aggiunto al mezzo, intesi coìrne a due giornate 
di cammino vi era miiiete di oro, c deliberai man- 
darle a ve(Ìere. II vcspero di Santi Simon e Giiuta, 
che ,avei;’amo ila partire , in questa notte si levò 
tento mare e vento, clic fu necessario di corrcro 
dove lui vòlse: e quelli due uomini sempre vennb- 
no con me per mostrarmi le nnnere. '' ^ 

. lu tutti quesp luoghi, doye io èra stato, tro- 
vai essere verità tulio quello aveva inteso; e que- 
sto mi certificò che fusse la verità della provincia 
Cigliare ditta, quale secondo loro distrutta, ed è 
jioTG giornate di ca'mmino per teiTa verso Ponen- 
te. Lì alTcìmano che sia ìiilìnito oro, e mi dicono 
chd, portano corone di oro intesta, anelli alli brac- 
ci e alli piciU. bcu grossi di oit>; e che di oro le 
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caveght, casse, tavole fofnisgono e fodrano, come 
noi altri ^tcciainu di ferro . Ancora rai disseno che 

» * t ’ 

le femmine di Ti portavano coìiari appiccati dalhi 
testa lino a^lle spalle pendenti di oro. In questo 
luogo, qhe io dico, tutta la-gente di qtlèsti luoghi 
concordano essere così la verità, e diéono essénri 
tanta ricchezza, che io ne'sarià contento della de- 
cima prté. Quivi portavamo.con noi peyeroc tut- 
ta questa gente lo conobbero.. In Ciguare 6n'no 
mercanzie e fiere, come noi : tutti .coslórb cosi me 
lo hanno aOèrmato, e mi insegnavano il modo e la 
fohiia che teneno nel loro vendere e barattare. An-‘ 

4. cora dicono che navicano come noi, e die le navi’ • 
loco jwrtano bombarde, archi, frezze, spade, co- 
razze; e vanno vestiti come' noi, c hanno cavalli,' e 
usano guerreggiare, pprtafio picche vestiture, e 

hanno lione case. Dicono ancora che 'il mare bolle 

- • 

nella ditta provincia di Ciguare, e che d< lì a gidK 
ni dieci vi è- il fiume Gaisges apjlellato. Pare che 
queste terre stiano con Benigna, come st^ Tortosi 
con fontei-abia, o Pisa con Venezia. Quando io mi 
. partii da Caìambarù, .e aggionsi a<[uesti luòglii 
'cfie ho. dillo, tróMii la gente a quello medesimo 
«so, salvo clic gli specchi di oro, che avevano, gli 
davano per tre sonagli di sparaviero per uno, an- 
cora che pcsassino dicci o quindici ducati 1’ uno. 
In'tulti suoi usi sono come quelli della Spagnola 
isola. Lo oro riooglieno con altra aa-le, benché e 
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l’ uró e F altra non- abbia a fare -con la arte nostia. 
Qaésto che io ho ditto è quello che ho udito da 
.queste §ciite dire. Quello che io ho visto è so, 
aJesso-Vi contarò. * . ' ' . , - • 

' Lo anno de nonanta quattro navicai in a4 
gradi verso Ponéiité'in teiTuino di nove ore ^ cS»e 
non gli fu fallo, perchè in quella ora fu Èclipsi; il 
Sole' era in Libra e la Luna i;i Ariete, l'ulto que- 
sto che io per parolé intesi da queste' genie già io 
aveva io saputo loiigauienle per scritto. Tolonieo 
"credette lui avere beni satislàtlo a Marinò, e ade»> 
'so si trova sua scrittura , ben propinqua al vero. 

, Tolomeo mette Gitigara aia linee lungi 'dal suo 
Occidente, qual afTermo essere sopra Capo* &ntO 
Vincenzo in Portogalìo due gradi e lui terza Ma- 
,rino in ' i 5 lineo cònstiluitte la terra. Questo me- 
'deslmo Marino in Etiopia scrive sopra la linea e- 
quinoziale più dì 34 gradi ^ e adesso che li Porto- 
gallesi lì ilavicano, lo trovano essere ‘ vera -Tolo- 
meo disse, che la lena più australe' è il primo 
terràino, e che, non abbassa più di gradi O iiu 
terzo, n mondo è poco : quello »clie è sutto, cioè 
la' terra, è sei parli : la settima solamente è coiwr* 
ta di acqua ; la esperienza -già è stata vista, e a 
Vostre Maestà la scrissi per altre mie, con ador- 
•nameiitò della Sacra Scriltura, ancora con il sito 
del Paradiso tcnestre, quale Chiesa Santa prova. 
Dico die il inondò non è tanto grande, come il 
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vulgo (lìce, e die' un grado della line9 ^quino/,kt« 
le è migliar. 56 e due terzi : presto si t()cclierà’(^ 
mallo (7). Di questo non è mio proposito, in tal 
materia parlarne, salvo di darvi coìito del mio du- < 
ro e àflaticoso viaggio, ancora che sia il più nobi- 
le e utilissimo. 

Dico che il vesi>ero di santi Simon e Giuda 
’8(x>rsi do.ve'il vento mi levava^ senza poterli fere > 
resistenza in Un porto, nel quale schivai dieci giw- 
ni di gran fortuna di mare cdal cielo. Quivi 'deli- 
berai di non 'ritornare a dietro alleminero, e.las- 
saile sUire come (^sa guadagnata : partii per se- 
guili mio viaggio piovendo. Come Dio volse, arri» 
vai a(} un porto, dimandato jRastimentoS, dove in- 
trai non di bona volontà/ La ibrtuna c grair cor- 
rente mi seriò in (fitto porto per spazio di gfioriii 
quattordici : da.jxii, ancora che non. con bon^tem-^ 
pO} di ^ivi mi partitti. Quando mi trovai aver fa t- . 
to. circa i5 leglve, slbivcatanicntc mi Stornò in die-' 
tro il vento e cqrrente furioso . . Ritornando io al 
poatQ di dove era salito, trovai in camnuno un al- 
tro porto noiui nato. Retrete,- dove mi ritrassi con 
assai jiericolo e disturbo, e ben faticato io, la gen- 
te, e li navigli. In questp porto mi stetti molti eli,' 
chò così volse il crudel tempo; e (piando mi, cre- 
detti avere (inito, allóra mi trovai cominciàrc. Ivi. 
mutai proposito 'di voler ritornare alle niineor, e 
làraljL'iina cosa, Un ebe venisse leiu{)opcr ritoroarr 
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ul n^io viaggio; dove clic appresso il porto a quat- 
tro leghe» ritornò grandissima fortuna,' e mi faticò 
tanto e tu 4 to, chc'io medesimo npn sapèyà ;dlW. 
Quivi si lùi rinfrescò del male la piaga Mlove gipr»* 
- Ili andai janso scinda alcuna spera.nza.di\yita: ocr 
chi mài vedcttero mare , tanto alto, nè così »hrut^ 
to, come aUoi'a.èra; buttaya spuma assai : il ven- 
to nop era per andare innanzi,, uè ancora mi dava 
luogo ]>er. andare verno alcuna parte, salvo che- mi, 
.deteneva in questo mare fatto come sangue : bòi- 

leva come caldera per .gran fuoco. 11 ciclo ,giam- 
» ** ' * * * » * 

Diai fp visto cosi spaventoso: un di e una notte ar- 

dette come forno, e buttava nè più nè nianco la 
"fiatnpw con li folgori, che ogni fiata stava guatan- 
do sé mi avesse, arso li mastelli pon le vele.' Venir 
vano questi 'folgori con tanta furia e spaventevoli, 
che lutti, si estimavano ^doyessino anbndare' li na- 
vigli: in tutto questo mai cessò acqua did cielo, 

' lìon pe.r dire die piovés.se, se non che rassomiglia* 
.'Va un altip diluvio : la gente già era tafito faticata 
e penpsa, die ognuno per se desioso era di mprle, 
per uscire di tanto martiro : K navigli due fiate già 
avevano perso le barche, le ancore, le oorde, scn- 
za vele ; erano ancora aperti . , . ' , 

Quando piacque a 'Dio, •ritornai ad un p<u;lo, 
dimandato JWlo _Gro.sso, dove meglio che jmol ti 
mi protrai di ogni cosa mi era necessario, « tornai 
un'altra liata verso di bcragiiu per il mio cammino : 
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aueòra che io^ era in ordine per navicar^, tultavol- 
ta mi enHid.il venta* .corrènte coDttarii;.Aggioiisi 
qtiHsi dovè prima era’ agglonto^ e un’ al^^ ^ 
venne vento e corrente all' inconlroj^||tjU>cnai un’alr 
tra fiata al porto; che non avei ardidjcnto atqpetta»- 
rc la opposizion di Saturno con ]Vlarte, tanto disba- 
rattalo io costa brava^ jKrcliè. io* più delle 'volte 
mena tempesta, o forle tempo. Questo, fìi di. Nati- 
vità a om di Messa. Tomai un'altra volta dove cbè 
era uscito con molta fatica.: e passatod’anoo tiovo 
tornai a lenta;* e perfidiare per andare a mio cam- 
mino ; che {inoora mi fusse fiitCo bou tempo,, già a- 
vévà , li 'navigli iunavicabili e la gente infeijiua e 
molta. Udì della Epifania senza alcuna'- ibm ag- ^ 
gionsi a Benigna ; . tjui . iddio mi preparò un fìume^ 

. sicuro porto: bencliè nella intrata nqn avesse più' 
che dieci .palmi di fondo, con fatica iti trai nel dit- 
to fiume. U dì seguente un’altra volta ritornò la for- 
tuna,, qual se mi aves'se trovato fuora, non avrià pos-' 
sutu intiafvi. Pidv'ette senza mai cessare fino a i 4 
di (j^bbrarp,'che mai avei loco di intrare in la ter- 
ra, nè pigliare remedio in alcuha cosa.. Essendo già 
sicuro a 34 dl'gennaro venne il fiume . all’improv- 
vi$o molto grande e forte, ruppemi le gomene e 
prese, e poco mancò che non levasse li navigli ; e • 
certo io li vedetti' in più pericolo, che niai. Iddio 
mi jemediò, come sempre fece. Non so sei sia sta- 
to alcuno con più martiro, uè più pena della mia.- 
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A sei di febbraiiò, sempre piovendo, mandai Settan- 
ta 'uomini addentro della tèrra cinque léghe, e tro- 
varono molte rainere di oro. Li Indii, cioè quelli * 
due uon'iini clic andavano con loro, gli menarono'' 
ad un monte molto aito, e di quivi, gli ‘mostrarono 
in tutte le parti quanto gli occhi jKitevano Vedere, 
dicendo die in ogni parte vi era'oio assai, e che fi* 
no’ al Ponente aggiongevauo le luinere vinti gior- 
nate ; e nominavano lé terre, ville e luoghi, dove 
più e manco, si trovava oro. Da poi intesi io che il 
Quibian 'Cclie così dimandano il Signore dèlia ter-- 
Ta ) il qual mi aveva dati'qu'esti due Indii, gli ave- 
va comandato che mi -mostrassero le nduore che 
erano più lontane, e di un altro Signore suo con- 
trario ; e' che di dentro del Suo popolo ricoglievauo 
ògiii dì quando lui vòléva- oro ; e che un uom'ò SO7 
lo in giorni dieci ricoglieva una mazzata di prò'. Gli 
Indii sudi filmigli, testinionii di questo, menai con 
mi dentro di questo'popolo,- d'ove le.barche aggion- 
^ono. Tornò mio fratello con queste gente, e tutti 
con oro, che- avevano ricoito in spazio di ore quat- 
. tro ; chè noA tardarono^iù< La quantità' è grande, 
avuto rispetto chè nissuuo di costurt) mai aveva vi- 
‘ste'miuere,. è il più di loro per avventura mai ve- 
dette oro,, perchè la più parte di lohi era gente di , 
mare, e quasi'tuCti grimetti. lo avéva-gi-ainde appa- 
recchio e oitlùie pcT edificare, e molte viltualie : 
feci mio assetitu, e con mia gente, e edificai certe 
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case di legnami, e presentai di motte cose il Qui» 
bian, cioè il Signore. Io ben vedeva, c giudicava ohe 
non era nostra concordia per durar molto : loro e- 
rano molto rustici, nostra gente molto importuna ; 
e ancora mi me apjxìsscssionava in sud (ermiiio'. > 
Da poi clic vedette le case fatte e il traflìco così ab'> 
bendante e generale, deliberò di abbruciaple,tutfe 
e amma/.zarne noi altri «pianti Xusscrao. Molto in 
contrario li venne suo prtìposilo; jwreliè, come- 
piac«pic a Dio, restò preso lui, moglie, figlioli, e 
.iàniigliir; benché la disgrazia volse che retasse fio^ 
co tertjx) preso . Il Quibian si fugitte ad un certo 
uuino degno, al qual lui s?' gli aveva offerto con 
guardia di uomini. Gli iigiiuoli si fuggirono ,ad un 
maestro di naviglio, il quale li menò a luogo, sicuro. 

• -bel mese di gennaro si era senata la bocca 
di questo liuiiie. Nel mc.se di aprile li navigli era- 
no tutti maiigiitti da pniina c bruma, e non pote- 
va sos,tenwli sopra l'acqua. In qqcsto tempo il det- 
to fiu|im fece un canale, per il quale cavai tre di 
loro :con grande pena svoti; le barche ‘toma rond 
«lenirò 'per sale e ac«pia e altre cose : il mare ven*- 
ne molto grande ,e brutto, e non le lassò Oavar’le 
fuora. Li Indli^ erano molti, è gionti Insieme gom* 
batterono le ditte barche : in fine fuix)no, tutti mor- 
ii. Mio fratello, e T’altra gente; tutta, era in uua'na- 

• * ^ j 

ve che era rcs.tata nel huiue ; e io solo 'di fbpra ij» 
tanto, brava costa, con fòrte fèbbre, e tonta fatica. 
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slie la speranza *dr scampre' era già niorta. Pur co* 
me mèglio puotti, montai suso lo più alto della na* 
ve, cliiamandò con voce timorosa, e piangendo med- 
io V pressa, li'niaestri. della guerm di Vostre Mae- 
stà^ e ancora chiamando tutti, quattro li venti per 
soccorso : ma mai mi risposepo . Stracco mi addor* 

‘ mcntai.. Gemendo, ima voce molto pietosa sentii^ 
che diceva' qpestp prole :.0. stollo* e lardo a cre- 
dere e a servire il, tuo iddio, o Iddio di. tutti ! Che 
fece egli più pr Moisè'e per David' suo sèrvo? Dà 
, pi che'nascesti, Ini avò di te sempre gran cura : 

, quando. ti vedeltè in età della qual fu coiitént0,ma- 
■ ravigliosamènte fece sonare tuo nome nella terra.' 
Le Indiò, che sono jiavle del mondo, così ricca,' te 
*'le ha date pr tue : tu le hai riprtite dove ti è piar 
cinto, c ti dette ptenzia pr Ikrio. Delli.ligameiiti 
del. mare Oceano, che erano serrali con catene così 
ferie, ti donò le chiave'; e fusti ubbedito in tante 
- terre, e (Ulli Cristiani, rioupraàti còsi bona fama e 
onorevole (8). Qual cosa fece più al pplo di Israc- 
’ le, quando lo cavò di Egitto? nè ancora pr David, 
.che di pstore lofcce.re di Giudea? Tóriia.a lìii, e. 
eoguosci lo errar tuo; che sua misericordia è inli- 
nita.,Tua vòccldczza ima impedirà a tutte cose 
grande : molte eredità grandissime sono a suo p- . 
tcre Abraain pssava anni cento, quapdo ingcno* 
rò Isaac, nè anche Sara era gioVene. Tu chiami per 
soccoraó ineprto: ruspndimi; chi ti ha aiUitlq tanto^ 
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, e Unte volte? Dio, o il Mondo? Li ’privilcgii e pro- 
missioni cLe Dio dà, non gli rompe mai ad alcuno, 
nè mai dlpe dopo di aver ricevuto il servizio,* che 
sua intenzione non era questa, e che si intendi^ di 
altra- rorina; uè dà martiro per. dare colore alla Foi^ . 
za:' lui va in capo del testo flutto ciò che promet- 
te attende con accrescimenloì- questa 'è sua Usan- 
' za. Io ti ho detto quanto il Creatóre abbia fatto per 
te, e fa-cuu lutti: adesso mi mostrò il gurdardoiie . 
e piigamenlo de’ tuoi aiiàuure pcricùli, die hai {las- 
sati ad ujlri servendo-. L io così mezzo morto sen- 
tiva ogni cosa; ma mai non puutli riavere {^sposta, 
per respondcre a parole così ee^te, salvo piangere . 
per li miei errori. Cosbii' fornilte di parlare, chi 
voglia che si fusse, dicèudo: Conhdati e lioh teme- • 

I * . • *• » 

re, citò tribulaziuui stauno scritte. in pietra di-mar- 
* ^ . 
more, non senza cagione. • • \ . ... * 

Levaimi quando puotti, e'al fine dì nove gio^ ■ 
ni fece, bonaccia, ma non per cavare -li navigli del 
fiume. Feci ricòlta della- gente die era in-- terra, e - 
di tutto il resto che mi fu possibile, perchè non e- 
rano iias.tanCi per restare, nè per naviòarè h' navi- . 
gli. lo mi saria restato a sostenere il -.popdo cou 
tutta mia gente, se Vostre Maestà avessino questa . 
saputo. La paura che mai Kjuivi veniriano-navi^- 
alcuni mi determinò a" dovermi di. qui partire : e 
ancora il conto è^questo,- che quando si abbia a 
provedere di soccorso, si 'provede di tutto quanto 
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fa bisogno. Partiinmi in nouie della Santa Trinità 
la notte di 'Pasqua con li navigli inai'cii’e iiiulTulen- 
ti, tutti fatti piedi di buchi. Lassai uno.il più tri- . 
sto lì in-Beleem, coiì assai cose: in.Bel- Porto Ifecii 
il simile. Non mi rimaseno salvo rbe‘ due Hi stato , 
delli altri, e senza barelle, nè provisioue'alctina,'' 
per avere da passarè ^sctte mille miglia di mare e’ 

' acqua ; o morire in cammino io con il povero fi- 
glio, e- fratello, ’-c tanta gente. Respondano adesso 
que.sti tali, che.soleno opponere e riprendere dir 
cendo t P^chè 'non 'facevi tu così ? percliè non co- 
là ? perche non ti governavi costì ?• Io li avena vo- 
luti avere là in questa giornata / lo ben crjcdo che 
un’ altia'di altro sapere 1^ aspètti : ovvero nostra 
Fede è nulla. •; - ' » 

' A’ i^tredici di maggio aggiunsi n^lla provincia 
di Màgo, la qudl parte con quella del Gitaio; e di 
quivi' mf .partii jier la Spagnola. Navicai due dì con 
tempo bqno, il qual di subito mi si voltò contrario. 

Il cammino cherio faceva era per disimbratlarmi di 
tanto 'dumCro di isole, e non imbarazzarmi nell i lo-, 
ro bassi. 11 mar bravo mi fece forza,, dove 'mi lìt for- 
. za ritornarè adilielfo senza vele. Sorbiti in una i- 
eola, dove tre ancore in ima fiata persi, e alla raea- 
za notte, clic pareva die il mondo 'iìu:es.se .si 
•ruppeno le gomene àli’aJtrq naviglio; ^ fti maravi- 
glia bome tion si Ikcessipo ni pezzi tulli. due,' per- . 
' ^hè l’uno venne addos'soàiralli o4X)n grande impelo : 




Dio ne aiutòj Utia.'ancora ^]a (u'qucna che ni! so- 
‘stenne, da 'poi del divino ausilio. In capo di gior> 
ni 6 r, che era già fatto .bònacoìa nel mare, 'tornam- 
mo al nostro Via'^lo così con li navìgli^ tali qt^ili e- 
> ra;io, da vermi mangiati, e tutti foracchiitti però .più 
che uno'panaro di ave che tanno il mele;.e la g«n<* 
te fatta di cosi poco aiihno, che quàsi eiiano fiersi. 
Passai lion mólto' innanzi di quello avea. èittoj^'- 
ma, dove la fortuna mi ritornò a dietro: ritornai 
nella medesima isola jn porlo più sieuvo: in capo 
di otto giorni tornai ^la via medesima. In fme di 
giugno aggiònsi a. lanaica, ^mprc con. venti tra-- 
versevoli, e li navigli iri peggior stato.: con boip- 
be tinè e caldei^,, è conili Ita la gente non poteva, 
revinccre l’acqnache nella navc.intrava, nò' vi era 
altra .cura o Gemedìo di questo. .Messimi nel èam- 
mino pervenire tutta fiata, appresisi mando alUt Spa- 
gnola, che sono 28 leghe.; c' non vorria a'vere co- 
minciato ,■ L’altro naviglio Scorse, a trovai'. porto, 
quasi annegata Io volsi contrastare la volta'^ del -ma- 
re, il naviglio si ,ini annegò, che miracoloeamento 
Idrlio mi mandò a terra. Chi eroderà quello cl^c' io 
scrivo? Digd che delle cento parte ùionlio la mia ' 
scritta in questa presente lettera ; 'della qual cosa» 
quelli che furono in mia compagnia lo téstificaran- 
no. Se<a Vostro-Maestà piace dr farmi grazia di soo- 
corso''un naviglio diLXIllJ toncHc# che sono. bot- 
te con “ a ao 'quintali di biscòtto, e alcui^ altri 
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provi&ione*, basterà per porUrmi me e questa povera 
gente a Spagna. Dalla Spagnola in lanaica già dis- 
si ebe non vi sono che 38. leghe, lo iion saria pe-' 
rù .andato alla Spagnola, benché h navigli fusseno 
stali boni, perchè già dissi come mi fu comandato 
da Vostre Maestà che non andassi interra: se que- 
sto comandamento abbia giovalo, Dio il sa. Questa 
lettera maud»pcr via e mano dei Indii; grai^de ma- 
raviglia sarà, se la aggionge. _ 

Del . mio viaggio dico che . con me e in mia 
compagnia veniva cento e cinquanta uomini, fra 
quali vi erano persone assai «uflicienli per piloti e 
grandi .marinari : non però alouno.può dare ragio- 
ne certa per dove fumtbo, nè per donde ritornam- 
elo. La ragione è presta. Io mi partii diwpra il por- 
to del Di'^sil nominato nella Spgnola : non mi 
lassò la fortuna, andare al cammino che io voleva, 
anzi mi fu forza correre dove il vento volse. In que- 
sto dì cascai io molto infermo. Nessuno aveva ua- 
vicato verso quella parte. Cessò il vento e il mare 
'di lì a certi giorni, e muCossi ftirtuna in calma e 
grande .con'ente. Fui a battere in una isola, quale 
si dice De las.Pozzas, e di lì a terra ferma.-Nissuno 
può dare conto vero di questo, perchè non vi, è, ra- 
gione che basti, perchè sempre andammo con cor- 
renti,^ senza mai vedere terra, tanto numero di gior- 
ni. Seguitai la costa della terra ferma : questa si as- 
sentò c, misurò con compasso e arte: nissUno vi è ' 
Foh !.. 18 
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che dica dì basso qual parte del cielo sia. Quando' 

10 iBÌ; partii da quivi })er venire aIla $]>agnok, lì 
piloti pensavano venire a mettere capo nella isola 
di san Giovanni ; e ci trovammo in terra d> .M^go, 
che vi sono 4<>o leglie di più di quello loro giudi- 
cavàno verso il Ponente. Respohdano, se sanno do- 
te sia' il silo di Beragtia ? Dico che non potino da- 
te altr^ ragione, nè conto, salvo che fitrono a certe 
terre dove vi eia molto oro, e certificaronlo r ma per 
ritoriiarti saria bisogno tornar a discoprirle come 
di prima ; che il cammino è ignoto. Un conto e ra- 
gione di astrologia vi è , quale è certissima, e non 
si può errare. Chi la intende questo gli basti : a vi- 
sione profetica si rassomiglia questo. Le navi delle 
Indie se non navicano salvo che a {toppa, non è per 
la loro malfattezza, come alcuni vogliono,<nè ezian- 
dio {ter essere molto grande. Li correnti terrìbilv. 
Insieme con il vento che ivi occorre, &nno dte nis- 
suno navidd'di altra sorte, {tercliè in ilii gior- 
no {terderia quello che avesse. guadagnato:- nè' an- 
co eccettuo caravelle, ancohi che siano Latine e 
Porbogallese, che {ter nAali tempi si detengono al- 
cuna volta sei e otto mesi in {Htrtòr'uè è maravi- 
glia, poiché in S{tagiia molte volte altrettanto accade. 

La gente di che scrive Pajta Pio Secondo (cj), 

11 sito e segnali di esse, si è' {tarlalo, ma non delli 
cavalli, {létlorali, fieni di oro : uè è maraviglia alcu- 
na, {tercliè ivi alle tene della costa del muVe4ion si 
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ricliiede caralli, ma piA presto pescatori; nè io Taci- 
si restarmi a cercare tali cose, perchè andava mol- 
to ip fretta.- Io Cariai, e in quelle terre di sua giu- 
risdizione sono grandi incantatori e molto spauro^ 
si : averiaiimi dato quanto avessi saputo addiman- 
dare, percliè non vi fossi restato un’ ora. Quando 
aggiunsi, incontinente mi man,darono due fonciulle 
orliate di ricclii vestimenti : la più di tempo non 
suria di ètà di anni undici^ l’altra di sette; tutto 
due con tanta, pratica, con tanti atti, e tanto vede- 
re, che saria bastato, se fossero state puttane' pub- 
diliche vinti anni t portavano con esse loro (xilverB 
di incantamenti, e altre cose della loro arte. Come 
furono aggionte, comandai ché fosseno adomate di 
nostre cose, e le mandai subito alia terra. ■ Ivi w- 
detti una sepoltura dentro nel monte, grande ooiUa 
una casa, e lavorata sutlilmente con grande ai tifi* 
ciò, e un corpo vi stava sopra discoperto , quale , 
guardando, dentro pareva che stésse : di altie arte 
mi disseno quivi essere di più eccellenza. Animali 
grandi e piccoli .'vi sono assai, e 'mollo diversi dalli' 
nòstri ; fra li quali io vi vedetti porci di forma spa*- 
yentevole, ebe un cane di quklli di Irlanda non ar- 
dirla asp«ttarli..Con una balestra aveva ferito un a- 
nimide, che proprio si rassomiglia a gattoittaimo>nq, 
salvo clic è molto più grande, e ha la léccia come 
fólto di uomo: avevaio passato da parie oltre con 
una saetta, cuniiuciando dal petto fino la coda; a 
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perchè era {èroclssimo, gli stagliai un piè dinanzi, 
1 * 

che piè prestò parevano nani, e uno di dietro. Li 
porci, vedendo questo, cominciarono ad incresparsi, 
e fuggirono tutti con -gran jMÌura, vedendo il san- 
gue di quellaltro animale, lo quando vedetti que- 
sto, fedii buttare le vogare, cèrti animali che così 
le chiamano, dove elio stava; e approssimandomi 
a lui così stando alla morte, e la saetta sempre nel 
corpo, gli butto la coda per li' labbri della bocca^ 
e gli amarro (lO) mollo forte, e con l’altra 'mano 
vi era restata lo piglio dietro la copj)a, come a ne- 
mico. Lo atto così grande e novo, e bèlla campa- 
gna, e monteria (i i) mi fece scrivere questo a Vo- 
stre Maestà. Di molte- forme di animali vi erano^ 
ma tutti morono di diverse malattie: vedetti ani- 
mali di "più sorte assai, leoni, cervi, e altri animali 
scorsi quasi rassomiglianli, e cosi augelli volatili : 
vedetti galline molto gramli, che le piume loro é- 
rano come lana, nè più nè manco. Quanda io an- 
dava per quello mare in pena e affanno, in alcu- 
'ni intrò certa ‘fantasia nella testa die, fussitno da 
costoro stati incantali; e. oggidì stanno in tal pro- 
posito. Trovai ancora altra gente che mangiavano 
uomini come noi altri mangiamo altri animali ; e 
questo -è certo.: la deformità delli loro visi e fattez- 
ze'lo conferma (la)- Ivi dicono che vi sono gran- 
de miuere di rame e torce di rame e altre cose la- 
vorate, saldate e gittate avei da loro : e vi è ancora 
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tutto suo apparpcclùo come di orefici; Ivi vanno ve- 
stiti; c in quella provincia -vedetti lenzuoli grandi 
di bombaso lavorati di suttilissimi lavori'; altri 
ne vedetti dipinti molto sottilmente con colori e 
pennelli-.. Dicono clic nella terra a >deiitro verso* 11 
Gitalo li lenzuoli loip soUo tessuti di oro. Di tutte 
queste terre e delle cose diverse -die in elle vi. po- 
llo, per mancamento di lingua, non si può sapere 
cosi preMo. Li popoli benché siano spessi, tutti hun^ 
no diflèrenziata lingua, e ^nto dico diflerenziarai 
che l’uno l’ahro non intende piò che noi ci inten- 
diamo con quelli di Arabia : e a mio giudicio cre- 
do che questo, sia bella gente che sta dietro alla co- 
sta del mare, che è^quasi come silvestre, -ma non 
nella terra a dei.itro. . . - . 

■ ■. Quando discopersi le Indie dissi a Vostre Mae- 
stà che erano delia. piò ricca signoria che nel mòn- 
< do fusse : ■ iadissi deiroro, perle, pietre preziose, spc- 
zierie, c.di tratti, fiere, mercanzie e altre cose ; e 
peivibè tutte queste cose così in un tratto non* ven- 
neno a luce, fui scandalizzato: onde per questo ca- 
stigo e ammonizione adèsso mi fa che non dica, 
né scriva,- salvo quello che io udifti dalli naturali 
della terra» Di una ardisco dovere scrivere, perché 
molli mi sono testimonio, che io védetti in quest» 
terre di lleragnajnaggior segnale di oro io due giòr« 
ni primi , phe non abbia visto nella Spagnola in 
quattro anni : e ancora le terre di sua giarisdizioue 
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uoii porìano essere più belle, nè più lavorate di 
quello che soqo ; uè le genti più codarde e di poco 
animo di quello die sono; uè il portò porìa essere 
megliòre dì ' quello che èy e il fiume bellissimo, e 
più del mondo difensibile. Tutto questo è sicurtà e 
certezza di signoreggiare a’Cristiani, con grande spè- 
ranzà di onore, e accrescimento della sacra Religio» 
ne Cristiane- £ sappiano Vosti^ Maestà, che il'oii^ 
mino per andarvi sarà cosi breve, come andar alia 
Spagnola, 'pbrcliè questo ha da essere navicato coù - 
vento di altra forma, l^nto Vostre Maestà Sono cer- 
ti di esseie sigiióri e patroni di queste tèrre, <»nie 
di Spagna e Granata. Sue navi che vi andaranno, 
poranno'dire che vadino a <^sa sua : e di lì cava- 
ranno oro assai: [Velie altre tetre, per aveif orò, è 
forza fidaròi di ubo di quelli salvalichi ; 0 -per ave- 
re 'di quelle eròe che vi sono, conviene averle per 
forza, e non senza grandissimo pericolo della vite ! 
loro; ' • . ■ . ^ . 

'Le altre cose che io lasso di dire, già dissi la 
causa. Non dico così, nè mi aflèrmo con il tridop- 
pio di tutto quello die mai abbia ditto, nè scritto; 
e dico questa è la fonte, dove io sono. Veneziani, 
Genùvesi e Tutte genti che abbiano perle,- pietre 
preziose e altre cose di valóre,' tutti li portano fino 
in capo del mondo per barattarle e venderle, e fi- 
nalmente convertirle in oro (i3). Lo oro è metallo'^ 
sopra gli altri eccellentissimo, e dell’oro si fimno li 
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tesori, -e'tchi lo tiene (k^e opera, quanto' vuole nei 
mohdo, e lioalmente aggionge a mandare ie anime 
1 al Paradiso. Li signori di .quelle terre del territo- 
rio di Beragna quando nluoiono sotterrano, li corpi 
loro con quanto oro che abbiano ; e così è sua usan- 
za. A Salomone |x>rtarono in una volta seicento e 
ciuquantasei quintali di oro, senza quello che por- 
tarono li marinari e mercatanti, e Setiza quello ché 
pagarono in Arabia. Un quintale pe.sa 1 5u libre.. Di 
questo oro Salomone fece lare a'oo lance e trecen- 
to scuti,'e fecesi fare un tavolato di oro, che gli ar 
veva da stare in cima loro, tutto 'di oro, adorn^ 
di molte' pietre preziose; e ancora fecesi fare di 
questo oro molte altre cose, vasi grandi molti, ador- 
nati similmente di pietre preziose ; ricchiskiraa co- 
sa. Gioseifo de A ntiquUaiibus ludaeorum lo scrive ; 
t ancora nel Paralipomenon, o nei Libro dei Re si 
scrive questo. Gioseifo vole òhe quesjto oro si aves- 
, se nella isola Aurea appellata (i4)' la qual cosa, se 
così fosse, dico che. quelle minere della Aurea sono 
le medesime che si contengono con queste di Be- 
ragna percliè, come vi dissi, si allouga ai Ponen- 
te XX giornale, e sono in una distanza lungi dal 
polo, e anche dalla linea. Salomone comprò tutto 
quello’ oro, pietre preziose e argento da- mercatan- 
ti. Vostre Maestà lo ponno ad ogni sua requisizio- 
ne làr ricogliere, se gli piace, senza alcuno pericolo. 
J>avid nel suo testamento lassò tre mille quintali 


Digitized by Google 



sSo 

di oro’ijelle Indie isole a Salomone, pet' aiutar 
' A edificare il Tempio; e, secondo scrive Giosefib, 
David era di qnesle medesime teirc, e così si leg-, 
ge. Gerusalemme e il-Monlfe Sion, come si scrive, 
ha da essere reedificato per mano di Cristiano'. 
Chi ha da essere questo? Dio, per bocca del Pro- 
feta nel dècimo quartoSalmo, cosi lo dice. Lo aba^ 
te ioaelnm disse che' questa persona aveva da esse- 
re di Spagna. Santo Geronimo a quella santa don- 
na gli mostrò il cammino per doverlo fare. Lo im- 
peratore del Cataio, già molti giorni, domandò- è fe- 
ce gran'cosa per avere uomini intelligenti die gli 
insegnassino nella Fede di Cristo. Chi sEifà collii' 
che se b' olTeriscà a fiirceli avere ? Se Iddio mi por- 
ta con bene a Spagna, io prometto a Vostre Mae- 
stà, e mi obbligò Condurceli io, con l’aiuto di Dio, 
sani e salvi : e così Io metterò in opera, come lo 
dico. ■ . 

' Qu^ia gente, qnale è venuta con me, quella 
cKe è ritornata lia . passato -grandissimi stenti c' pe- 
ricoli della loro vita : domando di grazia a Vostre 
Maestà che m fiicciano pagare incontinente, a causa* 
che sono poveri, e che secondo la loro condizione 
Vostre Maestà gli facciano qualche grazia,,acciò un 
altra volta abbiano a‘ servire Vostre Maestà di bon 
core; che a mio -giudido,* a quanto credo, gli por^ 
taiio le megliori novelle che mai potta.sse uomo in* 
Spagna . Lo oro che aveva il Signore di Bcràgua , 
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benché secondo, inforttiazione fosse raoUo, e auco- 
f~a dell! 'suoi sudditi e terre circouv iciiic, non jni 
parve doverglielo torre per via di latrocinio ; nè an- 
■cora non era Servizio di Vostre Maestà di pigliarlo 
• per via di robaniento. Il bon oriUne eviterà scan- 
dalo'e mala fama di Vòstre Maestà ; e con bou mo- 
do affatto il caveremo, e Ip faremo ritornare al. te- 
soro di Vostre Maestà, che non vi mancherà gra- 
no, per quanto che ’l sia grande quantità . 'Con un 
mese di bon tempo io avria finito tutto il mio viag- 
gio, e per mancamento ,di navigli non.volsi stare ad 
aspettare jier tornarvi : ma per ogni cosa, xhe in 
servizio sia di Vostre Maestà, mi offero, e spero iit 
quello onnipotente Iddio, che. mi fece, dandomi 
sanità', trovare cose e vie ascondite, delle quali V’o- 
stre Maestà con tutta la Cristianità se ne allegra- 
ranno.’ e faranno fpsta meritamente. Io credo cha 
Vostre Maestà si debbano arri cordare , che io vo- 
leva fer fere certi navigli di nova forma ; ma la hre- 
vità- del tempo non mi lassù, perchè io già .aveva 
visto quello gli era bisogno per vi ilovere navicare, 
per rispetto dic ivi sono altre sorti di mare c ven- 
ti. Sp.a Dio piacérà. Io metteremo in opera, come 
sia aggionto, piacendo a Vostre Ma'està.- 

Iq ho in più estimazione questa faccenda di 
que.ste terre e mi nere con questa scala e signorìa-, 
che tutto l’altro che ho fatto nelle Indie isole. Non 
èJiglio questo per dar a nutrire a matrigna.. Della 
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Spagnola, della Paria, e delle olire terre noti .me 
jie orricordu mal, die le lacrime non mi cadono da« 
gli occhi ( i5). Credevami io che lo esempio di que- 
ste dovesse essere per queste altre. Al contrario lo-> 
ro stanno con la l>occa in giuso, benché non muo- • 
iono. La infermità . è incurabile, o molto lobga.- 
Chi fu causa di questo venga adesso, se può, o se 
sa, a curarle. A di.scomporre ognuno è maestro ; ma 
a com{)orre pochi maestri vi si trpva. Le grazie e 
•ccrescimeuti sempre si sogliono dare a chi ha po- 
sto il corpo e la vi(a al pericolo; nè è ragione cho 
chi è stato tanto, contrario in questa negoziazione 
le godano, nè suoi eredi. Quelli che si fuggirono del- 
le Indie per fuggir, làliche, dicendo male di loro e, 
di me, loniaroiio con commissioni; e così adesso si 
ordinava di Beragua : malo .esempio, e senza uUle 
di questa impre.sa. E per rispetto della giustizM del 
mondò, questa paura con altri casi assai, mi fece e 
costrinse domandare di grazia a Vostre Maestà, che 
anzi che io venissi a discoprire queste isole e terre* 
ferme, me le volessioo.a me lassare governare in 
suo. nome reale. Piacqueli, e mi fu concesso con pri- 
vilegio e assen^to, e con sigillo e giuramento : e mi 
intitolarono di Vice, re Almirante e Goveràatore ge- 
nerale del tutto, ' e mi assegnarono'* il termino ^ 
pra la isola delli Astori cento leghe,, e quelle del 
Capo Verde, che passano 'di polo a polo per li** 
nea : e di questo e di quello tutto che ogoi di si 
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discoprisse ; 'e mi diedeno ancora potere ampio, co- 
inè la scrittura parla'. ’ 

Altro negozio famosissimo sta con li bracci a- 
perti chiamando: Forestiero è stato Ru adesso. Set- 
te anni stetti io in Corte di Vostre Maestà, che a 
quanti di questa iihprera si parlava, tutti ad una 
voce diceàno che erau ciance e pataraggie (i6] ; al 
presente Rno li sartori e calzolari domandano di 
grazia a Vostre Maestà per discoprire terra . È da 
credere che vanno assaltando : e se Vostra Maestà 
gli ooncedeno che, con molto pragiudicio della im- 
presa e del mio onore, recuperino cosa alcuna ^ bo- 
na cosa è dare a Dio.il suo, e a Cesare quello, gli 
appartiene: e questa è'giusta seutento,'e di giusto 
Principe, Le terre che obbedisoono'e coguoscono Vo- 
stre Maestà per suoi superiori di queste Isole sono 
pili che tutte le altre de’ Cristiani, ricchissime,' da 
poi che 'io per Divina volontà^ più presto che per 
sapere, le ho* poste sotto la ^ua reale e aita sigilo* 
ria ; e poste dico in termino' per avere Vostre Mao* 
sta di esse grandissime intrate. Alla improvisa as-- 
pettando io la nave per me' doinaiukta a Vostre 
Maestà per venire al sno alto conspetto, con vitto- 
rie e grande nove di oro e di diverse ricchezze,' mol- 
to allegro e sicuro teuendòmi essere ; fui preso e 
messo in un naviglio con due Iratelli, caricato di 
ferri, hudo in corpo, con molto male trattamento, 
senza'essere chiamato, nò ancora vinto per giustizia. 
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CJii vorrà credere che un povero forestiero si a- 
vesse voluto alzarsi in tal luogo contro Vostre Mae- 
stà, senza causa, e senza> boccio alcuno di altro 
Princi^x; ? Massimamente essendo io sólo in mezzo 
tutti questi, che con mi erano, suoi, vassalli e natu- 
rali ili regni di Vostre Maestà; e ancora avuto ri- 
spetto che io teneva tutti li figlioli mief in sua reai 
corte. Io venni a servire Vostre Maestà di tempo 
di anni ad, e adesso non ho capello che non sia ca- 
nuto, il corpo debile e infermo e tutto dannato . 
Quanto io aveva portato con me, da costoro mi fu 
tolto ogni cosa a me e a' n^iei fratelli, fino il saio'; 
senza essere nè udito, nè visto, con grande mio dis- 
onore. È dà credere "che questo non si facesse per 
suo reale mandamento: e se così ‘è, .come dico, la 
restituzione del mio onore e de’ miei danni, e ca- 
sti|[amento a chi lo ha fatto, faranno Vostre Maestà 
sonare per tutto il mondo : e altrettanto di coloro' 
che mi hanno rubato le ricchezze^ e mi hanno fat- 
to danno nel mio Almirantado. Gi*andissima fama 
e virtù^con esempio sarà a Vostre Maestà, se que- 
sto fòhno, e resterà in Spagna e in ogni altro luo- 
go gloriosa memoria di loro, .come aggradevoli' e 
giusti Principi.-^La intenzione bona c sana,, quale 
sempre ebbi al servire di Vostre Maestà, e il diso- 
nore e remerito tanto di.seguale, non dà luogo al- 
Tanima che taccia, benché lo voglia:' della qualco- 
sa doDiaBdo a Vostre Maestà perdono. ' ‘ 
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Io sono restato cosi perso e djs&tto . lo ho 
pianto fin qui per altri, che Vostre Maestà gli ah* 
hiano miseriqordia (17)- Pianga adesso il Cielo, e' 
pianga per me la terra nel temporale, che non ho 
soia una qualtrina per far oQerta in spirituale. Io 
sono restato qna nelle Indie isgle della forma, che 
ho sopra ditta, isolato, in gran pena, e infermo, a- 
spettando ogni dì la morte, e circondato da iiinu- 
merabili selvaggi pieni di crudeltà e nemici nostri; 
e cesi lungi da Sacramenti delia Santa Madre Chie- 
sa, che credo si smentichcrà questa anima, se del 
corpo esce fuora. Pianga per nàe chi ha carità, veri- 
tà o giustizia. Io non venni a questo viaggio a na- 
vigare per guadagnare onore nè roba : questo è cer- 
to, ])erchè la speranza era del tutto già persa ; ma 
vi venni per servire a Vostre Maestà con sana in- 
teuzione e boii zelo di carità: e non mento. Sup- 
plico a Vostre Maestà che, se Dio vuole che possa 
di qua salirmi, che mi vogliano concederé, e abbia- 
no per bene The io vada a Roma e altre pcregii- 
nazioni. Cui ,e vite e alto stato la Santa Trinità con- 
servi e accresca. Data nelle -Indie nella isola di la- 
naica a 7 di lulio dei i 5 o 3 . 
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Pag. a57 Calese (i) Partì Colombo da Cadi- 
ce per questo suo quarto de' viaggi fatti èC ordine- 
dei re di Spagna addi IX Maggio deW anno 
MDII, 'secondo àhq scrivono il figlio Fernaiulo 
nella FI ila di lui Cap. 88 , e t Herrerà nell Isto- 
ria dei^f^iaggi è delle Conquiste degli Spagnuoli 
nell Indie Occidentali, De.ca -I. Lib. 5 Cap. a. 

'J*erGalcse è già da intendersi Cadice , nomi- 
nato Caliz da -Fermando suddetto nel Capo 88 , e 
Càlis da jdmerico espucci nelle Lettet'e de' suol 
Piaggi (p. 6,3a, 35, 45, 71 , ed. Fior. 1745), did- 
r Oviedo nell. Istoria dell Indie Cap. I, e da al- 
tri. Né bassi tempi volgarmente Cades dire si so- 
leva ; siccome né vecchi Portolani trpvasi scritto , 
e ancora in due rrde Carle Nautiche lavorate dq 
V erteziani^ t una che porta t anno 1 368^ ne/ se- 
colo seguente posseduta dalli Certosini di Fioren- 
za per testamento di Niccolh Corbkzi ; l' ohm coni 
le parole Inchobus de Ziroldis de Veiietiis n?e fe^ 
cit anno Dai M. CCCC. XXVI , riferita dal Conte 
Giatuinaldo Carli nella Lettera alT Ab. Testa in- 
torno allq scoperta dell America . Nè altrimenti 
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Cadice si nomina in un Tmttaio generale di Na~ 
vigazioite , composto T anno i444 da P ietto di 
Versi veneziunò, ohe io'pariinenie in un codice 
dL quel tempo posseggo . 

Di quest opera sconosciuta gióvi ora sapete 
cK è intitolata : Alcune Raxion de Marineri de mi 
Piero di Versi , e che essendone, stato T autore do- 
mo di marina, siccome bene apparisce, è dettata 
ìlei linguaggio della gente di quel mestierci V i so- 
no al principio la Ragione dell' Epafta, la Eeg- 
ge del levare, -del tramontare e dell’ età. della Lu- 
na, il modo di sapete le ore del giorno in mare, 
e tptello di trovate la Pasqua, sì dd Cristiani co- 
me degli Ebtei, cori più altre ossetyaziqni astto- 
nomiche alla navigazione appartenenti. ’Sotio poi 
fissati li Punii di Stella, cioè que giorni ne' quali, 
col levarsi alcune stelle, chfi vengono chiamate coi 
nomi diversi dagli odierni, burrasche o fiotiacce 
sogliono accadere. ': e a maggior 'intelligènza segue 
un Calendario annuo, che comincia da Marzo e 
finisce in Febbtaro colli punti medesimi ootUrds- 
segnaii. Viene appresso il Portolano, che le pàsi- 
zìoni e distanze dei porti de' Mari tutti adora so- 
liti ad essere navigati, ora per miglia, ora per le- 
ghe, dinota pii quale dal nostro porto comincia, 
Qoltusarvisi precisione maggiore, che quanto ad 
altri, nelT insegnarne l’iiscita e l'entrata, conforme 
alla veduta di varie altezze. Vi e poi • notato il 
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tempo del flusso e riflusso del mare nil porti di 
Spdgiia, 'dì‘F'iandm, d Inghilterra e d Irlanda: e 
qiianto alla Fiandra con minuti contrassegni mes- 
si ancora si veggonq li fondi e li scandagli ddì ao- 
qua ne’ canali, .onde poter evitare le secche e in- 
contrare il fondo maggiore per tutti que’ porti : in 
olti'e si registrano le spese e le gabelle, che nel far- 
si scala dàlie galere veneziane ja quella parte oc- 
correva pagare. Succedono gli Ordini sulla disci- 
plimi^delle galere veneziane, stabiliti neU’.annó 
1428 da dndrea Mocènico capitano generale^ 
‘ne’ qiudi sovente spese giornaliere di nuhuenimenr 
to, provigioni, salarii ed usanze, come p'rovenuteab 
antiquo, osservate vi s’incontrano: poi regole, mi- 
sut-e e conteggi si mettono per formare ogni soHe 
di vele latine. ' flUa fine v’ è La Raxion cbìainada 
del Martoloio per navegar a meple. Questo Amr 
maestramcnlo ancora in altri codici a peiUìa, con- 
tenenti t opera medesima, o tyittd o in parte,- senza 
però il nome di Pietri Versi, s’ è già veduto; e 
in uno specialmente che dal doge Ma'rcó Foscaii- 
ni s’aveva, e dtd Carli nella citata Dissertazione 
è allegato ; dal quale medésimo il ToaMo tutto ciò 
prese f he su questo proposito contenevasiye lo die- 
de fuori ne' Saggi di Studi! Veneti; operetta stajn- 
patti in Venezia nell armo 1 782 ; ma bene coti più 
estesa dettatura il codice mio presenta, e meglio fa 
conoscere quel modo usiUito di navigare a mente; 
}’vl. L. 19 
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vedendovisi àncora con la fortnola di essó molli 
problemi di cose nautiche francamente sdoki. Nel~ 
la Carla Nautica d’Àndrea Bianco del e- 
sislente in questa Règia Biblioteca di V enezia, la 
. Regola del Martològio v' è pure rappresenùUa ; 
succiniamenté 'però, e come il Formaleoni l’ha 
prcdoila nel Saggio sulla Nautica antica dei Ve- 
neziani, neir anno stampato', dove d parere 

nùo si 01 de,' che Martnlogio s'ia voce'Q/èca, prò- 
venutq da O’ (àtiproxóytor, Moraartologiiim, cioè 'Fret- 
talo o discoreo d’ Accompagnamento. Ma sulla Naii~ 
fica, sulle Fiaggi, sul Commercio, dpi F eneziani-' 
anche dopò essersene tarUo' scrìtto, noti poco an- 
f cora resta da sapersi, o da essere più àccoitcia- 

' ménte trattato . • ■ " . / . * 

* * . * 
Pag.357 lanaica (i). E affatto da cveder'siche ' 

non lamaica, ma lanaica nell' originale spagntiolo 
si trovi ^ abbencbè: strana sembri questa ^nomina- 
zione. Di fatto che Colombo zoùse a una isola cLia- 
mata da pnès^ui laulaica, ma, come lui dice, dalli 
cosmdgiaG ditta lamia mazor, leggesi nel Capo 
quindicesimo, del Libretto di tutta la navigazione 
dei Re di Spagna delle isole e terreni nnoyamente 
trovati, stampalo in/F enezia per Alberto' f^ètcel- 
lese da Risona nel l5o4 in 4- ‘ 

. Questo rarissimo libricciuólo è sciìttcr Ut 
lingìiaggio quasi' del tutto veneziano, essendone 
, hi dettatiaa di Angelo Etìvigiano segretofio di 
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Domenico Pisani nel i i amhaseiàlore venezia- 
no in IsfM^na, e fu tratto dalla prima delle Deche 
. latine di Pietro Martire. d Ànghiem De Rebus o- 

• • '9 

ceanicifi : della quale non ancom rifatta e accrcr 
sciata dultaiUore, come ora con le olire si t/ove, 
alcuni Bibliografi presso il Mazzzitcchelli (Scritto- 
• ri d'Italja T. I. P. U. p. 776). ne citano wìedizio^. 
ne di Siviglia dell’anno i 5 oo, da me non mai ve- 
duta, e per quello die qui appresso è da leggersi^ ■ 
'forse nè pure da altri. Ciò mi riuscì di CQÙpscere 
, colf esame di un testo a penna di LetUre daiPri- 

vigiano a Domenico Afalipiero nostro gentiluomo 
^ scritte, dal doge FoscariiU riferito (fnltèni. Xc- 
uè*, p. 4^7 )> quale fu da me già veduto nella 
preziosissima biblioteca del defunto Abate Cono- 
ìlici, e recentemente, indicato al chiarissimo Sig. 
Giuseppe Vemazza di Freiiejr, cui tornò a pro- 
' , posilo di accennarlo a carte Zoo del libro Della 
Patria di G>loinbo, nel r8o8 iri Pisa impresso, 
Dà'Girariata "addì agosto dell anno i 5 oi così 

U Trivigiano al Maltpieryo scriveva: Io ha tenuto 
tanto mezzo, che ho preso pratica e gran amicizia 
■con il Colombo ; il quale al presente si altràva <|ui 
‘ in gran desdita, mal in giazia di questi Re, e eoa 
pochi danari. Per soo mezzo ho mandato a far far 
. a Palos, che è un luogo dove non abita salvo- che 
marinari e uoniini pratichi' di quel viaggio del 'Co-, 
lombo, una, CarUi ad iusUuza della Maguificcuza 
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Vostra; la qual sarà benissimo &tta, e copiósa, e par* 
ticolar di quanto paese è scoperto. Qui non ce n-’ è, 
salvo una tli detto Coloinbo, nè è uomo che ne sap- 
pia far. JBisognerà taitlar qualche giorno ad aver 
questa, perché Palos (dove la se faj è lontano dà qua 
700 maglia: e poi come la-sarà fatta non so come 
la potrò mandar, perchè l’ ho fatta far dèi compas-* 
so grande, perchè la sia più bella. Dubito che ^1 hi 
sognerà che la Magn. V. aspetti la nostra .venuta, 
die di' ragione non dovèria tardar molto; che ’l sa- ‘ 
rà presto litio anno che siamo fuora.- Circa il Trat- 
tato del Viaggio di <dettò Co.lombo,.uuó valentuomo 
rha composto^ et è una diceria raeltó longa. L’ ho 
copiata, e ho Ja copia appresso di me; ma è sì^'gran- < 
de, che non lio modo» di mandarla, seaaop a poco 
a poco. Mando al presente alla Magn. V. il priino '■ 
libro, quale ho traslalato in volgare ' per maggioV 
sua comodità; 11 com'positor di questa è lo amba»* ‘ 
saljor di questi Serenissimi Re, che va al^Sòldano; 
il quale vien lì con animo di préseiìlarla al. Sere- 
nissimo Principe nostro, il quale penso la farà stam-, 
par ;_e cosi la Magn. V. ne aVeià copia perfetta. Da 
questo passo poteva il Foscarini accorgersi che il • 
compositore indicato em Pietro Maìiire d'Anghi^ 
ra ; menti'i eg/i medesimo di quella sua venuta a 
• ' Venezia nel primo de' libri, che scrisse. intórno al' 
la sua Legazione Babilonica, distinta rneordanza ' 
ne ha fatta. Fu poi il testo del swhmentoCato 
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Ttbfelto, senza leLetteré del TrMgiario che lo'ao- 
'CompagruiK’ano e rimasero sempre inedite, ripro- 
dotto conte Libro Quarto nella prima Collezione 
di F'iaggi stampata in Vicenza nel tSo’j perope^ 
rtf di un Fracanzio, che ivi professava Lettere, ed 
era ^nativo da Monte Albqddo, terra nella Maica 
Anconitana non di un MoniaUmddo Fra^nza- 
no Vicentino, siccome scrittori anche. di grande 
mirilo indotti furano a nominare guel raccoglito- 
re, deUla guasta lezione che 0, libro nella lettera 
dedicatoria^, con altre moke ét importanza, proemi- 
la: le quali bene spesso vennero adottate da Fra 
Arcangelo da Madrignano- nella sua traduzione 
hriina'del tetto vicentino, prima impressa in Mi- 
lano nel i5o8, pòi in Basilea e in Parigi nel i53i, 
e di nuovo in Basilea nel i fra le opere di di- 
versi raccolte col tóo/o Nows Orbi§, da Simone 
Grineo ristampata. ' • 

• • Pag. a58 quietare (3). Quietare dallo Spa- 
gnuoìo qnilar,co7ne nel Francese quitter,'^rtra-. 
lasciare, è qui usato senza tralasciare lob. ' 

Pag. a5g saranno (4)- Quest avvertensa al lel- 
fbre forse fu posteriormente inserita nella Lettera 
di Colombo dall editore spagnuolo nelt anno 
,i5o3. 

. Pag.aSg figlio (5). Fernando scrittore. dèlFT- 
storia di suo. padre, che di essersi seco lui trovato 
in questo vii^io, insieme con Barlolommeo fratello 
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di Cnstofor^, nel Capò 88 racconta: di luì net 
Libro di lla l^atria di Colqiubo a carte 106, 287, ’ 
ec- buone' notizie ,si. trovano nè di JBartolómmeo' 
maficano memorie, che ce lo facciano berte conch 
scere.' ^ . 

, ‘ Pag! 360 scotto (6). Querelandosi il Colombo • 
pressò U Re di Spagrui nell'anno 1 5 o 3 , che dopo ■ 
venti anni di ser\>lzÌQ loro prestato, in povero sta- 
to trovatasi, fa credere che circa il 1 183 incomin-' 
ciato. lo avesse ; in altro luogo poi di questa mede- 
sima Lettera scriveì Io venni a servire V'ostre Mae- 
stà di tenipadi anni 28: e se’ queste dué epoche 
ad un anno medesimo fossero da riferirsi, conver'- 
rebbe^ credere ch'egli nascesse intorno al ì 453 ; 

. quando però si sapesse tmttarvisi di sers’izio non 
rruii stato interrotto. Ma se a quest anno il nasci- 
mento di Colombo si^netléfsdue altre sitè Lettere, 
riferite, dal fgliuolo Fernando nella F ita p. 8. 

L si oppongono ; dalle qilali il Robertson (Ist. del- 
l’Amen. T. I. p. 807 ed. di' Pisa ) ed altri, che nel 
i^q'ègli riascesse hanno dedotto: in oltre nel li- 
bro della patria di Colombo p. 86 . 300. documert- 
ti come certi si allegano ch'egli nel 1 437 'nato. 
Troppo à questo luogo sarebbe da dirsi; se fiior’i 
di dubbio pòrre'si volessero f epoche della vita di 
Colombo '; essendovi irUomo ad esse disparere an- 
che fra li più accreditati scr’itlori, i quali .solo si 
accojrcLmo nel fissare, la sua mor'te a/ 1 5 o 6 . Osservo 
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soltanto che in questa medesima JjeUera, e nell td- 
U'q'ancorti del r 5 o 3 , afxennata nella Prefazione, 
egli salive ch’eva già vecchio; e nell'anno prvce-, 
dente purè la sua età avimzata alla Corte di Spor , 
gna rappresentava, siccome tHerrera sulla fede 
di documenti veduti lasciò scritto ( Dpc. I. Lib. V. 
Cap. L); di maniera che sembra ragionevole il sO‘ 
spettare che errore di stampa sù^àvvcnuto nellè.ci- 
•fre numeriche messe a dinotare ^i anni 28 rfe/- 
‘Vetày in cui Colombo a sejvire il Re di Spagna in- 
cominciato aveva ; mentre sull'epoca dé{li venti an- 
ni di servizib alla Corte prestalo anclte l’Heireiv 
s'accorda, col lipotiare 1 espressioni medesime che 
nella Lettera sono. , " 

Pag,, 264 si toccherà con mano (7). Del sape- 
re di Colando in fatto di cosmogrefìa, di nautica, 
e di altre discipline a quelle appartenenti il figlio . 
Fernando nel Capo terzo della f^ifa scrive co4Ì ; 
Nella sua picciola età imperò lettere, e studiò in 
Pavia tanto». che gli bastava per intendere i Gosmo- 
graG, alla cui lezioùe fu molto aflesiooato : per lo 
qual ri'spct^ ancora si diede all' Astrologia e alla 
Geomeli ia, perciocché queste scienzie sono in tal 
maniera ccocateiiate^ che l’una non può stare sen- 
■ za l’altra ; e ancora perchè Tolomeo nel principio 
della sua CosmograGa 'dice, che niuiKi può esser 
buon Cosmògrafo so ancora. non. sarà pittore, par- 
tecipò ancora dei Disegno, per piantar le terre e 
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Ibrtiiar I corpi cosmografici in piaoo e io tondo. 
^nzi lo stesso Colombo, se prestiamo fede ad lum 
. Lettera come di lui riportala da Fernando nel Ca- 
po quarto, Vanno i5oi alli Re 'di Spagna scriver- 
va: Di età molto tenera io eutrai in mare navigan- 
do, e vi ho foutinuato fin oggi : e l’ istessa arte in- 
clina a chi la segue a desiderar di sapere i Secreti 
di'questo mondò: e ogginiai passano (piàranta anni, 
che io uso per tutte quelle parti che fin oggi si na- 
vif^iio : e 1 miei traffichi e conversazione sono sta- 
ti con gcn^e savia, così ecclesiastici, come secolari, 

« Latini, e Greci, Indiani, e Mori, e con . molti ,al- “ 
tri di altre sette. E a questo mio .desiderio trovai il ■ 
nostro Signore tnolto propizio ; e perciò ebbi da lui 
spirito d’ intelligenza. Della Navigatoria mi fece, 
mollo intendente, d’ Astrologia mi diede quel che 
bastava, e così di Geometria e di Aritmetica. L a- 
nimo mi donq ingegnoso, e le mani atte a disegnar , 
questa Sfera, e in essa le. città,, i monti, e i fiumi, 
le isole, e i porti tutti nel loro convenevole ^ito.'lq . 
questo tempo io ho veduto è mes.so studio in ved^ 
re tutti i libri di (!)osmògrafia, d’ Istoria, e di. Filo- 
sofia e d’ altre scienzie ; di modo che il nusti'Q Si- 
gnore aprì l’ intelletto con manp palpabile a mey 
acciò chMo navighi di qua alle. Indie; e, mi fece vo-- 
lonterosissirao di mandar ciò ad esecuzione- Degli 
Scrittori che il Colombo ne’ suoi studii usava in . 
questa Lettera egli ne dà indizio : de’ quali fkiò 
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«071 sempre bene espressi li sentìnventi si veg^no, 
o per. ìnàncanza sua, O 'delV interprete^ o pur an- 
die dello stanifMlore. Deve per alito esseiyi anclus 
una sua Didiiarazione'della Carta nautica, sfirit- 
ta in ispagnuolo, e insieme con un libro di cerio 
dottore, ùraiales sullo stesso argomento stata mes- 
sa a stampa. Non la vidi io giammai, nè ni accor- 
go ché altri ne faccia menzione, fuorichè A ntoniò 
di Leon /te//- Epitome ddla Biblioteca Orientale 
,e Qccidentale Nautica c ■ GeogralSca, stampata in 
'Madrid nel 162Q in 4, .nella quale a carte i .44 
gli così Ut tvgistra : D. CRISTOVAL COLON. De- 
claraèioa de la Tabla navigatoria. Hallasc este bre- 
ve tratado impresso con su Carta, que que^ pue- 
sta. DOCT. GRAJALpS. Del uso de la C ff ta de 
liavegar, imp. coji el. refendo tratado de Ccifen : e 
■ nel Catalogo degli autori al principio della Biblio- 
teca ambedue esseOperette, come impresse en Ca- 
stella ho, si mettono. Gioverebbe quella del Colom- 
bo, o qualche altro simile scritto di lui a fare mè- 
glio conoscere quanto egli del suo mestiere per teo- 
7 Ìa ne' sapesse; giacche su questo punto né Vibri 
degli scrittori parziali, o per lui, o per Americo 
espucci, grandi esagerazioni d trovano. 

Pag. 269 onorevole (8). Trattando d dottore > 
Guglielmo y incent, nella Parte Seconda dell'q- 
' pera sua recentemente pubblicata in Intese sul 
Periplo del Mare Mediterraneo^' dà motivi che 
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potevano determmdre il Colombo a tentare un 
passaggio dalla Spagna alle Indie, osserva ette an- 
cora dalle Tavole geografiche ad esso anieriori 
poteva ragionevolmente eSservi indotto; e di una 
esistente in V etwzia, secondo il giornale Biblio- 
grafico di Milano, Gemuoo 1809 p. 55 , scrive 
casi; Vi Ita ancora • una circostanza più singolare 
relativa all’idea del passaggio dalfa Sftagna all’un- - 
• dia ; poiché io possedo, per favore di Lord Macart* 

' ney, una copia della Mappa che si trov;a nel Palaz- 
zo dc.l Doge a N enezia,. delineata ficr l’ illustrazione 
dei Viaggi di Marco Polo, o per lo meno certamen- 
te prima della s(X)p«rta deH’Anierica. In qticsla Map- 
p9 non vi ha che mare fra la Costa Orientale del- 
la Chiiià e la Costa Occidentale della SjVagna : e, 
sebbene non vi sia segnata'la longitudine, noi pos- 
siamo valutarla, confrontando questo spazio con al- 
tri della stessa carta, che ci ^8ono noti. Ora questo 
spàzio, misuralo col compasso, è eguale alla distan- 
za da Cevlan a Malacca ; cioè i o ^radi in vece di 
i 5 o, os.sia meno di 700 miglia in luogo di 10,000 
e più. lo non possoitissicurare che questa Carta sia 
realmente di ^larcoPolo ; Ita deHe aggiunte die non 
appartengono a queil’età, e. contiene delle cose die 
non potevano essere .illora conosciute i ma fu ev i- 
dentementc com|KN>ta ed adattata per li viaggi del- 
< P.^erica.. Noi abbiamo pertanto in essa .una gui- 
da per firmar la nostra opinione sui Geogiafi di 
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quel tempo, e sulle idee che si erano formale delle. 
|)arti sconosciute del Globo, e abbiamo egualiueu- 
te l’origiDc'di quelle. induzioni, che determinarono 
Colombo a tentare un passaggio per l’ Occidente 
alle L(die. 

Ma per conoscere di quanta autoriLÌ' sia la 
Tavola qui allegata, la quale nella Sala del Pa-^ 
lazzo pubblico, già detta dello Scudo, con aUi;e 
luttom si vede, è da. safkrsi ehe uuinza vecchia' 
della Repubblica, come ancora di altri Principi, 
fu quella di tenere esposte Tavole geografiche nel 
Palazzo pubblico, per quel buon uso ch'è evidente 
potersene trane. Finò dal seeolp quattordicesimo 
sè ne trovavano, .se crediamo a Paolo Mqivsìki, 
che dietro a voce' divulgatasene nell' h\ova\e- 
neziana lo scrisse (p. a33)i Certamente pelò in^ 
nunzi allh metà del secolo quindicesimo un Pla- 
tiisjèrio dipìjito yi-em, ttova/iflosi Decreto del Se- 
nato, da me veduto^ col quale nell’ anno .i459 si 
ordinò: Quod in' muro novo costruendo ponantur 
et pingantur liistoriae' depictae in veleri muro, prò 
ipsius h'istoriae memoria antiquitatis coQservapda 
quae, anteqpam ipse murus, in quo pictae sunt, di* 
ruatur, excipi et aceopiari debeànt, ut in muro ho> 
vo ipsiieifaet instaural i et depiugi jwssint. Et siini* 
liler reCciatur Pescriptio" Orbis sive Mappamuu* 
.dus, qui in medio ipsarum pìctuiurum extare eon- 
suevérat. £’ di fallo .un Mappamondo rimesso" vi 
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-era nel i 479» opera di ''Antonio Leonatdi prete 
veneziano , che donato^ C avev>a alla Repubblica * 
insieme con una‘'l avpla delt Italia, nel Palazzo 
pariijiente esposta ; e perciò con annuo beneficio 
nem efli stalo rimunerato (Agostini Scrittori Vè-, 
ueziani T. p. u)5): ma Vano e t altra perirono 
.per incendio nelt anno 1 483 seguito, giusta la ri- 
cordtinza lasciata da anonimo scrittore còntem- 
poianeo àn una 4Jtxmacn‘ f^eneziana inedita, neila 
qiude sciwèsi, che addì i4 Settembre di quett an- 
no abbruciò, la Sala delle due Mape, dipinta come 
il Doge Moro andò ip Ancona,' e il Map|ia'niundo 
e la Italia,' che fece Pfe Antonio de Leonardi. Dei 
qttfdi niQiiurrtenli al certo grave fu la perdita, at- 
tesoché il I^onardi era uomo per.que lavori assai ' 
riputato . Il . Consiglio dd Dieci nell' (inno 1 485 
eonfèrmandogli la sua rimunerazione dichiarò 
che piiixit Italiani, cum tanta doctrina'et reruin 
scientia^ et diligentia ac labore coufectaiti,', et dev 
matif per ipsum Dominio uostrù donatam, ut alia 
in Ulto -mundo indicata fuent nec pulchrior, nec 
apeciosior ; e coUo stesso Decreto fece ancòm par^ 
tecipare della pidrblica beneficenM Sebastiano Leo- 
nardi di lui allievo, quem babuit coadiutorem in 
labore, nec miiius de praeseuti haliet in' secunda 
picluraMtaliae longe augiistidre et specioslorè : o- 
pera . aneli essa perita per fuoco' nel i574- Era, 
'quella Tavola d’ Italia così perfetta nelle sue tuisuce. 
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ebe diversi Principi ne domandavano l’esemplare, 
la quale nella Sala détta Ànticollegiol per .testi- 
monianza del Sansovino, si- vedeva (Venezia p; 
laa, ed. i58o}: e, non solamente in patria, ma fuò- 
ri altresì, per singolare perizia gmnde nome il Leo- 
nardi si era acquistato ; sapendosi che il Cardina- 
le Francesco P-iccol omini arcivescòvo di, Siena, 
poi Papa Pio III, nel 1 493 aveva lasciato alla 
Sagrestia , di Siena, come prezioso monumento 
GdSmographiam Ptplemaei, quam Mappam Muudi 
appellant, liuteà teladepictam a'clarissiido cosmo* 
grapho Antonio Ijeonardi presbytero veneto, cum 
insigniis Pii (II) in forma rolunda (Pecci Storia del 
Vescovàdodi SicHia p. 344) i e vedenftissi il Ia^ 
nardi per suoi lavori geografici da Giorgio Meni- 
la, dai Sabellico, da Fiìfipo Callimaco Esperien- ■ 
tè, e da altri letterati a liti -contemporanei assai 
commendato. , • . ' 

! Ma per bellissima opportunità avutosi nel se- 
colo sedicesimo l'insigne nostro geografo Giam- 
battista Ramusio, deliberò la Sigttoria, che colla 
soprantèndenza di lui nella’ Sàia dello Scudo qiuit- 
tiv grandi Tavole geogrttfiche fossero poste; le 
quali essere state le medesime, che sino al tèmpo 
nostix> pervennero, cqn tradizione costante fu sem- 
pre tenuto; benché il Sansovino nel i58o iioh 
scrivesse se non che una parte del mondo nella sala 
del Doge si vedeva (p. 128), e lo Stringa nel 1604 


soltanto ag^tmgesse (p. a 1 8) : Detta salar detto Scu- 
do veggonsi quattro quadropt, die occupano tutto 
il vano delle spalliere in. su fino al soffitto, ue' qua>' 
li dipinte con gran diligenza -veggonsi quasi tutte 
le jBrti del mondo/ Dòpo àne secoli però quelle 
Tavole, siccome dipinte a tempera sopni tela, an- 
nerite, lacere; e finalmente ridotte.ad eisemqimsi 
d'uso nessuno, V insigne doge Marco Forcarmi 
la degiui cura si prese, che la Saia venisse ador- 
tutta con- TaxHìle geograjiche dipinte: a oglio,- le 
quali utsiemi d! Hhistraiione lUU famosi ffiag^ 
de' T’eiìeziani servissero. Di questa faltum, com- 
pila nell'anno 1763, Francesco Grkeliai, uomo 
pìjt frenico a inlrapremlerla, che valente’ a bene 
condurla, ot^enne^di , essere sòprantenditqre : ma 
quasi tutto colla scortale ndallazione di Carle mo- 
derne alle narrazioni dalli Viaggiatori lasciatefe 
con lumi ptvsi da altri sctitiorl, egli fece. Non la- 
sciò tiUtavia di vantarsi Che distinto merito in quel- 
t operazione jsi avesse acquistato {Genio di Fra 
Paólo T. !.. p. 6, ed. ^'en. 1789); e neUa Minerva 
d India (Decembre 176^) vantaggiosamente, ben- 
ché frammessevi false notizie ancora, della mede- 
sima venne scritto : anzi con nn opuscolo stampa- 
to in Venezia nell'anno seguente, sotto il titolò di 
Succinta Descrizione delle bellissime Tele Geograiì- 
che óra rinnovate ed. accresciute nella Sala del Palaz» 
zo Ducale (11 Sun Marco, detta dello Scudo, si volle 


farjcrederP.^che delle (fuattro vecchie T<.i>ole, ire 
si pretendevàno derivate- sino dal secolo quattot'- 
•. diccsimo, coti njucimenti pelò, e alterazioni ' la ■ 
Ifuai'Ui era stata àg^iunta dal Ramus io' nel i55o; 
e dt tutte poi, mediante t opera del Griseliui, la ri-‘ 
novazioiie ei-a stala eseguila con tuttala necessaria 
diligenza ed accuratezza, in mudo tale die, copiale 
redelissii\iamenle le anlicbe quali erano negli oi'i- 
ginali, le presenti si possano dire quelle medesime, 
bcncfhè vilàtte. iV?V/i/e peiò di meno, che. una sol- 
tanto possa elidersene ricopiata lo persuade l’In- 
scrizione seguente, che tuttoixi sqpin essa dipinta' 
si legge: Tabulam hanc,' qiiae sola ex Ramusianis 
fato evasif, tlieatrum \ enetae negotiatiu.nis jier Jll*- 
re Mcditerraueuin exliibeutcm, Ioaiiues Baptl$(a 
Ram'usius descripsit, vir iniiltipliei eniditione, et 
prima Itincrum colleclioiie solerter curata^iiisignis. 
Fr. Griselini ex S. C. restituii. la ^>e€e delli qiuit- 
trò gran -quadi olii, Tavole, in ma^'or numeixi -vi 
furono poste, aJfiKchè dei Tiaggi>' tutti principali 
dd nostri bella mostm'si facesse., e perciò le regioi- 
ni e próvincie con distribuzione dù<ersa dalla pri- 
ma furono rappresentate- In quella che li f^i iggi' 
di Maino Polo e di Muffilo suo fratello contiene , .. 
li nomi dei paesi e‘ dei luoghi è.ben facile che diti 
libro del Polo, vi siano stati trascritti : di più ter- . 
re da loro Gonosciute^non si vede fatta indicazio- 
ne veruna; cose vi Jwxmo aggiunte, le quali non 
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potevano esseiv allom nQte, siccome il dottore in- 
cent 'se ri è avvedutamente accorto . ‘Àd illustra^ 
aiane di f^iaggi et.altri f^eneziani, è segnatamen- 
te ancora di quello fatto al Mogol da- Nicccdb 
'Manuzzi nel. secolo diciassettesimo, altre regióni 
distintamente vi furono rappresentate: o^ii plaga 
poi, con evidente sconcio, a rovescio di -quel che 
comunemente vedete si ^uole, vi fu posta. Non è 
dunque la l'avola V' meziana di autorità bastante 
_a fate che si créda ciò che al dottore Vinoent è 
sembrato potersi da essa.desumere: tiè è da mara- 
vigliarsi, come faceva nell’ anrtp 1773 loSvezzese 
Bioemstaehll, che nessun viaggiatore si abbia da- 
t» la briga di esaminare queste per ia Storia, por ’ 
la, Navigazione, e per il Commercio cotanto nota- 
bili Carte (Lettere T. III. p. 184. ediz. di*I^osclria- 
vo 1785)/ '• • ■ ^ 

■ . • Pag. 274 Pio II. (9). Cosmogfaphia, seu Histo- 
rìa rerum ubique gestarum loco\umque Déscriptio 
Gap. X, \ . . 

• Pag.376 amarro ( i a). Amarrar* in Spagnuolo, 
amarrer in Francese-, termine marinerescò, elle sr- 
gnjyfca legare., ^ * 

Pag. 376 raonterìa (i i). Móqteria, voQe spa- 
gnuola, che dinoiq caccia di béstie selvagge; ^ 

- , Pag. 376 eonterma ( i a ). Curiosatnenle intorno 
ad Ànttopqfagi scrive Fi ancesco Calclier-a pado- 
vano in una Narrazione dell acquisto di Malacca, 
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nejtanno ‘folto da Alfonso di Albuquer- 
■que per il re di Portogallo, e di altri fatti ‘succes- 
. fh'amente nel f Indie Orientali avvenuti; Vidi etwm 
ibi Ulixbonae magnam multitudiiiem maximorum 
deiltium elepbantium, qui ex Li4>a et Aetliiopia il- 
lue vebuntur : ligoa autem ad tingendum apla 
vocantur lingua nostra ; portantur Ulixbo* 
nam, sicut telhpia Ugna ex uemorìbus nostris ad 
urbes: Ubi lalia oriuntur ligna^ sùnl homineg bar- 
barissinai, non penitus-nigri, /n^ siculi no- 

stro dicimus sermone, se ad invicem cpmedentes, 
com se in praebis capiunt. Delinent enim captivos 
certis diebùs in carceribus bene pastos per tale tem- 
pus, et inde, eoa extrahunt, ac magna soleumilate^ 
inter. tripudia et barbaricas cantilenas, intèrficTunt 
palo ligneo circa caput: et interempto^ torrent et 
com^dunt; ex ossibusqnè tibiarum faciunt Cstulas ; 
Aos eas vocamus Sìgolotti; et cón tali SigoloUi io 
’ ho scfnado, ‘ - 

Aveva lo scrittore per qualche anno fatta dir 
mora in Lisbona, e di^ là venuto a Roma nel 1 5 1 4» 

’i , -V * • *, 

ivi distesa quella Narrazione, per varie notizie pre^ 
. gevole, presentata Vpyeva a Giovarmi Toscartfi ve- 
scovo di Aquila con lettera a cui si sottoscrive 
Pranciscus Cbaldiera de Padna, eccitandolo anche 
a farla stampare, se g/i fosse piaciuta, lì liòricciuo- 
lo, che io tengo fra miei, è di sei catte soltanto, 
ma senza indizio v&nmo dell impressione ; la quale 
Voi. l, 30 
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però io credo fatta in Boma nelTaniu) suddetto 
1 5 1 4 e sul frontispizio insieme con Tarme del 
Begno di Portogallo ha questo titolo : Rerum et. 
Regionum' Indicarum per Serenissimum Emanue- 
lem Portugalliae Regem partunim Narratio brevis- 
sima. Nessun bibliografo, eh» io' sappia, d esso li- 
bricciuòlo fa menzione, nè 'quello stesso può ripa- 
tarsi, per cui lo Scardeone^ se pùre.non ha egli 
gratulemente equwocdtq, fra li padovani Scrittori . 
in lingua volgare ha dato luogo al Caldiera con 
qfuesie parole (De Antiquit. Urbis Patav. p. 3S7): 
Egregiam siù quoque memorlain dereliquil Fraii- 
clscus Cjtlderius, scriba oliiji cathedi'alis Edclesiae 
Patavinae ; qui cum esset admirabilis ingenll, et pe- 
rcgfinatidi cupidissimus, patria rcliòta^ quam. lune 
temjìoris Maxiniliiani belluiu Iiifestabat,jplenus spei • 
boiiae, in Ilispaniam profeetns est, ubi, ut erat cu- 
riosus, de situ nòvarum Jnsidarum studiose multa 
perquirens, quae paulo'àùte a Columlx), Pizzarro, 
et Cortesie repertae fuerant, et de morìbus simili- 
ter incolarura libellum adiiiodum gratum'confccit, . 
ediditque, et initaliam imprcssum transrolslt; c{uo 
fecto certe raeruit, ut mibi videtur, hic inter ceté- ■ 
rós scriptores nostros merito computar!. Obiit in 
illis regionibu.s non admodum senex, neque eum pa- 
llia vidit amplius, circa aiinum Domini millesimum 
quingenlcsimum vigesinium quinlum. 

Pag. 3,78 per convertirle in oro ( 1 3 ). Dei molti 
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yenezidni, che a motivo di commercio ancora 
alte più, rimote regioni viag^are solevano , così 
parlava Beirtolommeo Ertrighino nelt anno 1 46a 
in un Orazione detta al doge Cristoforo iT/oro, ral- 
legrandosi per nome dei Pii Signori di Carpi del- 
la di lui esaltazione al Dogado Adibis ne un- 
quatn tana longinquas et a nostro orbe reraotas re> ■ 
gloiics sub utroque polo, quia, quo te conl^lerìs, 
Veqplos ibi ncgoliantes reperias? Pete cadeqtem, 
pete qrienteih Solem, Indum mare, -verge ad Àu- 
slruiri, tende ad ’Arcton; reperies profecto otnues ' 
augulos, oinnes insqlas, omnia maritiina loca Veiie- 
tis 'piena, qui ex hac celeberrima urbe, quasi ex u- ‘ 
berrimo fonte; scaturiunt Leggesi quest' Orazione • 
con più altre in quell occasione medesima al doge 
Aloto recitate da ambasciatori di città suddite e dt 
Principi forestieri, e coft Lettere di molti Sòvra- 
ni'e. cospicui Soggetti a lui scritte ; insieme poi sta- 
te tutte^ raccolte da Leonardo Samolo agente suo, 
e hn un bellissimo Codice membranaceo dimia ra- 
gione ricopiate, nè mai, fuorichè qualcuna, a stam- 
pa venute. 

Pag. 3 79 appellati} ( 1 4 ). Risguardq questa cita-. < 
lione il passo di Guoseffo nelle Antichità giudaiche 
Lib. KIII Cap. V l 4, ’d quale s’ adduce per 

pmvare che un' isòla Aurea nell'India fosse la 
Ophir di Salomone, sulla quale tanto gli eruditi 
t^uistionatio : ma anche dopo nuove osservazioni 
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sulla testimonianza dì quello scrittorejatte da T onu 
tndso Cristiano Tjelisen (CommenU Hist. PliilpI. 
Societ. Gotting. Voi. XVI p. l'^o) nulla, di aiUo^ 
revole se ne trae. H Colombo perb,-che della Ophir 
ardentemente andava in cerca, ih Veragua crede- 
va di averla trovata; siccome d Paradiso terre- 
stre ora qua, ora là ^i' poteva, di <i'edere,.facil- 
mente Indotto a crederlo di buona fede dalle prò- 
digÌQse e continuate scoperte, che andava face^ido, 
e che ben abbagliarlo potevano. ’ ’ • ■ 

■Pag. aSa-occhi (i5). Ddle isole e terre- sco-^ 
perte dal Colombo li nomi non sono sempre li me- 
• desimi nelle Catte nautiche vecchie; e riè Poìto- 
'Aani disusati. Pietro Coppo da Isola, ten^t dell I- 
stria, in un. suo Portolano stampato in V enezia 
nel i5a8 per .f estino di Sindoni, in a 4 . qtiesta 
indicazione, non però al>b(islMiza esatta, ne ntetie : 
Christopbolo Go1uml)o Zenovese nel anno i49a-tr(V 
vò navegando verso.Poneiite'mqlte isole et cose no- 
ve, ma prima se trova le isole Gorgone Hesperide 
lunouia la Pioviosia la Cavrcra la Plaiiarìa La-Ne- 
vosa Catiarii^ al incontro de la Barbaria, dà poi lar- 
- go in mar sono isole Ventura Gdumbo Brasi! Ca- 
vreraClv o Porto Santo Modera et oerte isole dite de-' 
serte et altre dite Salvadege Lanciloto Golumbò, da 
poi dtni assai per Ponente el dito Christopbolo tro- 
vò l’isola Spagnola lamaiqua Cuba le iscdc dei Ca- 
iiibali la teiTa Pària over Mondo Novo et molt»- 


sjtre isole; la Spagnola'è de longeza de m. 800 . 
. larga m. 33o.*la Cuba dista da laSjxignoLa mia ■jo. 
nel provar che fecè el Coluiubo in veder se Cuba 
era isola over terra ferma el vele pur assai isole, et 
pose nome navigando a la riviera de Cuba sempre 
, 1 3 oo m. E‘ sconosciuto questo Portolano, di etti 
gli esemplati, sì per la picoiolezza del libro, come 
per t usci fattone, devono essere mancati; giacché 
. sarà esso a suo tempo stato pregiato, anche per a- 
vervì seiie carte geografiche intagliate in legno , 
una delle, quali il planisferio col mondo tutto al- 
lora noto contiene. Altra operetta il Coppo fece 
. Del Sito deiristria, stampala in P’eneda per Fran- 
cesco‘j$indoni e Mafifeo Pasini nel i54o in ^to, , 
■ ‘nella quale ha descritta quella provincia; ed an- 
The la rappresentò con una tavola in legno pan- 
mente intagliata: In Lettera premessa a Giosèffo 
Faustino istriano, suo Condiscepolo presso' -il Sa- 
bellico dice, ch'era sessagenario, e che aveva altre 
volte scritto e designato le prpvincie e lochi de tut- 
ta ]a terra a cerco in latino . E in veto ho io ve- 
duta in un bel codice a penna presso privata pet^ 
sònà;ma alla sfuggita, questa di lui opera alquan- 
to diffusa, intitolata De toto Orbe Libri qpatuòr; 
nella prefazione della quale dice che iti età di cin- 
quanta anni l'aveva scritta, dopo avere <iuaggiato' 
per tutta Italia, navigato quasi tutto il mare medi- 
lerrtmeo, e letti recenti e acaeditad Itinerarii: e 
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specialmente, quanto alt Italia, ìI inserì egli esatte t • 
7 ipn comuni notizie, apprese anco nella dimora che . 
/atta aveva in Venezia, in Bonui, dove trovossi ia. 
conversare con Pomponio Leto, e nel regno di Na- 
poli, in cui per diciotto mesi s' era tratieiuilo : alla 
Jìrie poi con' molte, Tavole geografiche generali e 
particolari,, diligentemente hivorate, pregio dii o- 
pera accrebbe, e più chiaramente il sapere suo ha , 
dimostrato. -L oscurità, in cui rimase questo Geo- 
giafo italiano, benché egli pure andato rum sin ^ 
■sente da .più errori, come non lo andarono tanti 
altri rinomati, fece che il rvomc suo io volentieri ùi 
luce qià ritoriiassì .. , . • ’ . , 

Pag. 383 pataraggie (16). Pataraggie, ddla vo- 
te^ spagnuola palranas, che slgtùjicà àauce, chiao' 
cUiere ; W qutd senso usò quella voce anche A-’ 
fnerico .Vespucci, scrivendo a Pietro Sederini nel 
primo, de' suoi Viaggi: E aiìcora che ^este mie 
patragne noti siano convenienti alle virtù vostre ec. 
(p. 4. ed. Fior. 1745.). . 

, Pag. a 85 misericordia (17). L Herrei'a -ripor- 
tando questo passo scrive così: » Invocava oltre a 
» ciò il Cielo e la' Terra, p&chè piangessero ,só- 
» pra di hii, dicendo : lo ho pianto fin qui : abbia , 
'.» misericordia il Cielo, e pianga per me la' Terra: 

« pianga per me chi sente carità,, verità e giiisti- 
» zia " . Hon per questo io m'induco a credere che il 
traduttore italiano le parole del Colombo aUermse^ 


t 
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le quali colle precedenti e seguente stanno bene \ 
abbastanza ; anzi t Henera, scrivendo che Coìout^ ’ 
bo invocava anche il Cielo a piangere sopra di * ' 
se, autorizza la traduzione italiana; siccome dà a *•' 
vedere che espressioni discontìnuate ha egli itisie- • *T 
me congiunte. ' • . * 


» I 


•• 


. riHR DEI, VOLDMS PRIM<V 




« 


* *' -= • ..V ,*- • • ^ 

* ' ■« ” *# • ** V M 

• f “ Sia • * • * • .. * 

• . ■ ^ ' . .%• ;• 


*i ' •; ! 


INDICE . 


* V - - 

fi t" • 


1 

». 




« V 


ClJ ,j" 

'- -■ 




A5', # - 

y" A' ' * 

T '9 


DELLE OPERE T T E:^ 


• CONTENUTE IN QUESTO I. VOLUME 


5 J-) ' 

^ ’ ' - - I. JL^ issertazione Storica della Pubblica Li- * 

. bfvria di s. Maixo in Venezia . . Pàg. i 
n, Delle Solennità e Pompe N uziali usate 

presso li- f^énèziani , ^ i . . , laS 

HI. Della cultur-n della Poesia presso li f^e-‘ ^ 

tJVj Lettera rarissima di Cristqforx) Colombo 

ripivdoUa ed iUustìxita . a43. 


> ■ : 

i - A 

kl. ♦ 








. Bartolommeq Gamba Editore, 




^'■T■|■'•‘. « t.T-'^X'.^' ' “t - . •' • ' *^Jfc^* **‘ il i. *. -Ilt't ' 

■ .- ‘ ■■•■^' . -■■ ■■ .^ , v< ...^ vj; 


i • ' ' . J 4'.^. ^ - 5, 'ìT:.^ 

,* '. ■/ , / -:' .J-j 

' 



, »<■.■■ 


^■ : ■' .-vi' 




• ^t•V^^.T-; 









